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.! DEL’FRONTISPIZIO. 


potea proporfi ’n ful frontifpizio di que- 

fto quinto Tomo, in cai fi tratta princi» 
palmente del corfo dell’ acque, di Luigi Deci 
mMoquarto gran monarca di Francia; non effen- 
dovi ftato verun Regnante, che abbia faputo ap- 
profittarfi di queto preziofo teloro della Natura 
al pari di lui. Io non.iffardb ad efaltare, nè le. 
fontane, che adornano i fuoi Reali giardini ; 
nè i fontuofi acquidotti , che portano, a forza 
di\trombe, e d’ ordigni, de’ fiumi d'acqua’ pe 
le fue Reggié: tuttochè quele macchine fian lo 
ftupore del Mondo tutto. Ciò, che forpaffa in 
tal genere ogni credenza ( o fi riguardi l’ uti- 
lità univerfale, o fi confideri la grandiofità deli’ 
imprefa ), è il famofo canale di Linguadoca , 
da lui medefimo fatto tirare dal Capc di Cetto- 
fino a Tolofa, il qual mettendo per una parte 
nel Mare Mediterraneo ; e sboccando per l’ altra 
nella Garonna , viene ad unire infieme due Ma- 
ri fra se difparati; cioè il predetto Mediterra- 
neo col Mare Oceano. Abbiamo dunque meffo 
in vifta il Re Luigi XIV. in atto d° informarfì 
minutamente del progetto fuggerito ad un fuo 
Regio miniftro, nomato M. Colbert, da un va- 
lente ingegnere, e gran Maeftro nella Scienza 
dell’ Acque, il cui nome e M. Riquet, della di 
cui utilità, e fattibilità pienamente capacitato, 
ordina, che fi metta in efecuzione l’ imprefa. 
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ja, cagionataci dalla dura affenza 
del Sig. Conte, che ne ha lafciatà . 
qua foli.;.. non omettiamo di vifitare tutti que’ 
luoghi, che poffon darne quì intorno un qualche 
piacevole paffatempo. Son molti giorni, ch'io vo 
difegnando di proporvi per vofiro diporto diverfi 
pafleggi; ma ho proccurato di temporeggiare, per 
riferbarveli all’ occafione prefente . Diamo dun= 
que dimanoa quefto nuovo ricrìo;; e ftabiliamo in 
fu due piedi il noftro primo paffeggio pel gior- 
no d' oggi . La campagna (come voi ben vede= 
«te ) è in tutto in tutto godibile . I monti , le 
valli, i bofchi, le vigne , i villaggi , i caftelli; 
‘e per infino le rupi, i burroni, e i torrenti for= 
| mano concordemente un deliziofo teatro , dove 
I occhio trova per ogni. parte il fuo paftolo . 
| Contuttociò. bramergi di fapere per bocca voltra, 
Tomo V. A qual 


Prior. Pi alleviare in qualche parte la. no- 
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qual fia di tutti quefti luoghi campeftri, che noi 
andiamo ad ora ad ora vifitando , e girando , 
quel, che vi da più nel genio ; e quale precifa- 
mente vi fceglierefie più volentieri per campo del 
vofiro paffeggio. 

Cav. Io per me non cambierei quefto luogo 
medefimo , dove al prefente ci ritroviamo , per 
qualunque altro. Il prato, al mio parere, por- 
ta il primo vanto fra tutti . Quefti è quel cen- 
tro, d’intorno al quale noi ci aggiriamo con più 
frequenza, che altrove; e donde a gran pena ci 
fappiam di&Baccare. | | 

Pyior. Vaglia il vero ; ancor io fon del voftro 
umore . Il recinto d’ una vigna non è molto co- 
modo per paffeggiare . Il verziere ha un non fo 
che di confufo . I lunghi viali delle felve , ed 
i più vaghi fentieri delle bofcaglie ‘hanno un 
fembiante troppo uniforme . L’ occhio non vi 
trova il fuo pieno . In fomma tutti quefti paf- 
feggi fon buoni, e belli; ma non ci finifcono di 
foddisfare . La maggior parte di effi van per lo 
più a terminare (fenza che la perfona pur fe n° 
accorga ) nel prato. Quinci non ci fappiamo 
ftaccare, fe la notte non ce ne caccia . Offervo 
altresì, che nemmenoi giardini, per quanto bel- 
li, e deliziofi fi fieno, han preffo di noi tanti 
attacchi, quanti n’ ha una prateria. Non è egli 
rai , che dopo aver fatte due, o tre girateat- 
«torno all’ ajuole de’ fiori , e dopo aver data un’ 
‘occhiata alle fpalliere de’ fette lc fentiamo 
tuttavia volonterofi di profeguire più oltre il 
nofitro paffeggio; ‘nè ci troviamo maifoddisfatti, 
fintantochè nen it Bier a fpaziare nella lar- 
gura d’ un prato? | 

Cav. E pure non v'è luogo meglio affeftato 
d'un bel giardino; nè più negletto d’un prato . 

Prior. 
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| Prior. E' veriffimo. Ma il recinto d’un giardi- 
no ( con tutta la fua bellezza ) riduce l’ uomo 
oppo alle ftrette . Tutti que’ luoghi , che rac- 
corciano la noftra vifta, ci fembrano altrettan- 
te-refirizioni della noftra libertà . Or quefte du» 
re limitazioni non s'offerifcono all’ occhio noftro , 
allorchè ci troviamo a fpaziar fud’un prato. Ci 
pare allora di divenire in certo modo più indi- 
‘ pendenti; ed a mifura dell’ ampio fpazio, che ci 
fi para dinanzi nel paffeggiare , ci figuriamo di 
goder con più agio della noftra infazievole liber- 
ta. L'uomo, che fa, come la terra è fata fate 
ta per lui, non può patir lungo tempo la pena 
di vederfi confinato in un cantone del fuo terti- 
torio. Ma all'incontro vedendofi fituato in una 
platea pompofamente guarnita ; e dove l'occhio, 
per la di lei grande ampiezzia , fi perde , crede 
di entrare allora in poffeffo di tutta l’ eftenfion 
del fuo imperio ; e fi paoneggia feco medefimo 
del nuovo omaggio della natura, la quale fe gli 
prefenta tutta quanta dinanzi, qual tributaria al 
fuo Sovrano , fenza veruna limitazione ., © ri- 
fendi, i I 

Nè vi crediate, che quefta fua fantafia ven- 
ga appoggiata ad un'illufione chimerica; o ch' 
egli fi pafca , come fuol dirfi , di puro vento +. 
Ella è fondata ful vero j non effendovi verun 
luogo fopra la terra , dove la natura fi fia mo. 
ftrata più compiacente verfo dell’ uomo , che 
nella eftenfione delle praterie. Quivi è, dov' ella 
s' è ingegnata d’ accoppiare la fertilità alla bel- 

lezza, con più diffinzione, che altrove. 
°° Ella, per rendere il nofiro paffeggio più ame- 
no , e più comodo , s'è prefa il penfiero d’ap- 
pianarne il terreno , e di tempeftarlo di verdi 
erbette; e difiori. L’ha poi circondato per ogn' 
Me, A 2 intor- 
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intorno di deliziofe colline , parte delle quali 
avvicinandofi agli occhi noftri, ci prefentano de- 
gli oggetti da poterfi agevolmente diftinguere ; 
e parte , dilungandofi dal noftro afpetto , ce ne 
moltrano in lontananza fenza lafciarceli oculare 
mente difcernere. Ma , non baftandole d’ averci 
apparecchiate nell'ampia feno di quefti prati delle 
morbidiffime piante , ci ha voluti eziandio libe» 
rar dalla briga di diveltarle., e di coltivarle , 
Si è compiaciuta di fpargervi colle fue mani un? 
infinità di femenze , che per la lor picciolezza 
fi rendono al noftro fguardo invifibili ; e per 
la loro fecondità ci appreftano una continua» 
tamente luffureggiata verdura , la quale fe mai 
per qualche accidente viene a mancare , torna 
tantolto a titorgere per fe medefima con più vis 
gore. 

Cav. Quefta , per vero dire , è una colla i di 
cui non mi fo in verun modo capacitare. Allor» 
chè un fiume trabocca fuor del fuo letto; e tie» 
ne per lungo tempo allagata una prateria ; cer- 
to è, che le radici, e le femenze di quefta pra- 
teria debbon marcirfi. Non vedo dall’ altro cane 
to, che alcun fi prenda il penfiero di riporvene 
delle nuove. Or donde mai fcaturifce quella vere 
dura, che torna quanto prima a lufureggiare sù 
co terreno? $ 

Prior. Veggiamo alcuna volta avvenire , che 
le caldane di fate bruciano tutte l’ erbe de’ pra- 
ti, ed arrivano per infino a fpaccare tutto il 
terreno : veggiamo ancora, che le fiumane d' in» 
verno (come pur ora dicefle ) gl'inondano , e gii 
ricoprono da capo a piede di mota . In tal calo 
parrebbe , che le femenze quincentro racchiufe: a» 
veller dovuto dal gran bruciore , o dalla fover= 
chia umidità , perire. Ma egli non e così. "agg 

giole 
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biofiachà tutti que’ femi, per quanto. fcriaci fi 
fieno , fono però premiuniti di varie. fpogli | 
impenétrabili , che il germe quivi. annidato 1 
«ine riceve alcun danno . Non è ancora finita la 
ftate , che tutti principiano a ripullulare ; nè. 
ancora è giunta la primavera (la cui fiorita fra. 
gione invita l’uomo a vifitar la campagna ); che 
la terra torna .a fmaltarfi della fua primiera ver- 
dura: Allora fi vefte , peridir così ; in abito. di 
gala; e fi ftudia di comparire dinanzi al fuo Re 
ita maggiore decenza ve rifpetto, che fia pof= 
fibile. 

Ma il prodigiofo abbigliamento di tutte l’ er- 
e , che ricamano le praterie , non tende fola- 
«mente a far di fe fleffle una bella moftra . Han- 
| mo tutte una’ maniera di foglie , e di fiori total» 
mente diverfa; e racchiudono in fe medefime una 
girtù affatto particolare pi 

Cav. Come ? Tutta quefta ciba $ chia noi A 
| chiamo adeffo co’ piedi, non è forfe d’ una fteifa 
qualira ? ) \: I i Ma 

Prior. Certo; che quell? erba., che torna a ri- 
‘@ermogliare , o a rinafcere , è quafi fempre la 
iIteffa. Ma voi non potete mai fare due paffi , 
che non v’imbattiate a calpetarne di cento fpe= 
zie diverfe . Quefto ; per modo d’ efempio , è il 
raperonzolo ; che fi mangia in infalata : quel?” 
‘altro è il nafturzio: quello, che voi vedete lufs 
‘ fureggiare per tutta l’eftenfione del prato ; è it 
trifoglio. ;, una dell’ erbe più pregiabili, che quia. 
vi allignino 323 quafi diffi; la dominante delle. 
| praterie: quella la (niente inferiore al trifoglio ) 
© la cedronella ; detta volgarmente meliffa , il 
«cui dilicatifimo. fugo ferve a dare alla crema un 
- faporetto molto guftofo. Quattro pafli più avan 
w troverete la bibita ; l’anagallide ) il me- 

A 3 lilo= 


6 Le Praterie. 
liloto, la centaurea, la piantaggine, l'erba luc» 
cia, la fumaria, l’agrimonia, la... 

Cav. Verdonsteni , Signor mio , s' io v° inter- 
rompo il difcorfo . Riguardandole per minuto , 
mi par di conofcerne buona parte . Quefta cer- 
tamente è la pimpinella : quelle la fon tutte 
margheritine . L'erba, ch'io tocco adeffo , alla 
figura , e all’ odore ha cera d'effer un agliet. 
tino : queft’ altra direi, che foffe l’acetofella . 

Prior. Tutte quelle, che avere nominate, fon 
deffe . ne 

Cav. O quefta sì, ch'è curiofa. Chi mai può 
aver trafportate tutte quell’ erbe da’ noftri ver- 
zieri, per porle in sù quefto prato? 

Prior. Dovrefte piuttofto cercare che le abbia 
fpiantate dal prato , per porle ne' noftri verzie- 
ri. Imperciocchè tutte l’ erbe , che quivi fi col- 
tivano , fon tolte comunemente da’ prati ; e poi 
trifportate preffo le noftre cafe , per averle più 


_ a mano. Del reflo i nofiri principali verzieri fo- 


no le praterie . Quivi i botanici arrivano a dif- 
coprire tra le piante ordinarie una moltitudine 
innumerabile di femplici, i quali vengon difpofti 
mediante la lor cognizione fotto diverfi generi ; 
e ciafcun genere vien divifo nelle fue fpezie . 
Tutte quelle fpezie, che fon comprefe fotto uno 
flefo genere, firiconofcono dall’ uniformità della 
loro configurazione ; ch'è quanto dire dall’ iden- 


tità delle loro parti effenziali, e delle loro qua» 
lita dominanti ; come che differifcano tra di lo- 


ro per la maggioranza , 0 minoranza ,; del loro. 


| odore, del lor fapore, edella loro attività. Seb 


bene la virtù dell’ cite , ancorchè fieno d' una 
fieffa fpezie , può beniffimo variare , fecondo la 
variazione de’ climi, e de’ terreni, dov’effe cref= 
cono . Da tutte quell erbe fi ricavano de’ medi 
camen= 


È; 
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camenti begli e ammapniti , de’ balfami prezioli , 
de’ purgativi poderofiffimi , e de’ rimedj, ( con ‘eg 
aghe molto efficaci È Gli ftefli animali 


n e 


di tutti i send a di fon, , el attenzione del 
fommo Creatore non ha mancato di provvedere 
al bifogno di tutte le creature viventi. 

Ma il maggior pro, checi portino le praterie, 
confifte nell’ appreftare s fenza darci quafi punto 
di fpefa, il neceflario alimento a quegli animali, 


| che ci fono più neceffarj. Il bue, la cui carne 


ferve a noi fieffi di nutrimento , e la cui opera 


ci rifparmia la fatica di lavorare a forza di brac- 


cia le noftre terre, non fi mantiene con altro 
cibo, che coll’ erba de’ prati. Il cavallo , che ci 
prelta un'infinità di fervigj, non ci domanda al- 
tro premio della fua inftancabile fervitù, fe non 


«dl comodo di pafcolare a fuo talento in ful pra- 


to. Terminate le fue faccende s vi fi lancia con 


)un garbo , e con un brio sì giulivo , che quafi 


non cape in fe fteflo . Egli allora fi chiama fo- 
prappagato delle fue giufte mercedì ; nè ci ri 
chiede altri pafcoli , nè altre cure. Le vacche , 
che ci fomminiftrano col loro latte un de’ fofte- 
gni più principali di noffra vita, non pretendon 
da noi verun’ altraricompenfa , che la dibertà di 
pafcerfi della verdura de’ prati. 

Cav. Com'è poffibile, che un cibo sì groffola-» 
no, e il più delle volte ftecchito, e privo affate 
to di fugo , renda la carne del manzo sì fuftane 
ziofa, e sì fquifita? Come può flare, che un po’ 
di fieno infonda nel cavallo una gagliardia , ed 

ina magnanimità così grande , che lo ponga in 
dp di fupplire, fenza ftancarfi giammai , alle 

cotidiane faccende 2. E come finalmente può 


dari, che q 1908 erba abbia virtù di creare nelle 
I A 
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mammelle d’ una vacca una crema sì dilicata , 
ed una grafcia valevole a foftentare la metà del , 
genere umano al. 

Prior. Vaglia la verità : la voftra marafigità 

è ben ragionevole . lo medefimo fon coltretto 2 
ephfenare , che l'erba acquifta colà una qualità 
del tutto -diverfa dall’ effer fuo j e diventa una 
fpezie di quinteffenza, la cui diftillazione. io non 
arrivo 2 chmprendere'” Fate, che un uomo (fia 
pure ingegnofo , quanto effer fi voglia) fi ponga 
a manipolare tutte quell'erbe , che gli piacerà 
di trafcerre in un prato, efiendo elleno tutte a- 
“mare, e falvatiche , non giugnerà mai a fpre- 
merne un fugo, ilcui fapore fia fopportabile. E 
‘pure tutte quefi’ erbe concorrono alla rinfufa a 
formare nelle mammelle d’ una vacca un'fugo 
dolciffimo , e fuftanziofifimo . Per la qual cofa 
convien confeffare, che 
(Petr. Rim. Par. 1. Son. 4.) 

Quel, ch infinita providentia, & arte 
Moffrò nel fuo mirabil magiffero, © 
abbia pofta tra queft'erba, e gli animali di no- 
firo fervigio una tal proporzione , che , in paf= 
fando nel corpo loro , acquifti nuova virtù ; e 
che diventi a pro noliro una boroene di como= 
dita, e di delizie. 

Cav. Quefte maraviglie s’ CANE tuttodì fotto 
gli occhi; e. non vi fi riflette quafi mai. Il Mon- 
do , per quant’ io vedo ’ € jul lu pieno d' in- 
grati. | 

Prior. L’ tomo Agusta comunemente sasa 
erbe con occhio fprezzante, o almeno indifferen» 
te; perch’effe ci ‘nafcono ad ora adora tra’ pie- 
di; perchè Iddio non ci ha obbligati a durar fa- 
tica , nè-a piantarle , nè a coltivarle. E pure 
per quefto Hello". motivo fi dovrebbe apprezzare 


più 


n 
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più del doppio il regalo, che delle medefime egli 
ci fa. E Hen ce ne fa fentire il valore, alle ‘ch 
ei manda fopra la terra una ficcità, che le fp 
pera tutte quante; ece ne toglie il profitto . Se 
ne rifente l’ agricoltore , coftretto a lafciare in= 
colti i fuoi campi per la careftia de’ cavalli , e 
de’ buoi, ‘che dovrebbono. lavorarli. Se neLrifen= 
te tutto il genere umano , vedendofi ad ora ad 
ora mancare tutti gli animali, dicui ci cibiamo, 
per non avere, con che foftentarli. Fate cheun 
vento afciutto Bric quelt' erba’, che noi calpe- 
fliamo fenza riguardo co’ piedi , eccoti un’ inte= 
ra comunità in ifcompiglio. 

Ma ponghiamoci ad-efaminare 2 parte a pare 
te, e in una maniera più diftinta, e più chiara, 
tutte le prerogative d’ una prateria. 
| Egli è è infallibile, che fra tutti i noftri. retag- 
gi noi non abbiamo un effetto , da poterne fare 
quel capitale , che fi può fare d'un prato . In 
primo luogo egli non richiede da noi, nè labri- 
2 d’ararlo, nè la cura di feminarlo . Bafta in- 
chinarfi a raccorre ciò , che fpontaneamente ne 
fomminiftra . Oltre di che le fue produzioni non 
fono incerte; ed hanno dall’ altro canto uno fpac- 
cio ficuro. Finalmente quefto fondo è di tal na- 
tura, che fenza il foccorfo dieffo, gli altri non 
vagliono quafi nulla. Vero è , che per ricavare. 
da un prato tutto quel profitto, ch'egli è capa- 
ce di darci, convien ch'egli abbia per adiacente 
qualche terreno lavorativo . Quefti due fondi fi 
danno fcambievolmente la mano ; e fra di loro 
s' ajutano.. La buona politica vorrebbe altresì 3 
che fra ’l1 numero delle praterie ; ‘e la quantità 
delle terre lavorative vi paffaffle una convenevo= 

me proporzione . Imperciocchè chi aveffe mol- 
ti prati da pafurar gli animali, e poche terre da 

fi sone 
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concimare lo ftabbio , che quefti animali ione 
‘mini@rerebbero al lor proprietario , farebbe in 
parte fuperfluo , e quafi diffi perduto. Così pa- 
rimenti chi avelle molte terre lavorative ; e 
pochi prati , vedrebbe le fue terre fterilirfi per 
mancanza di ftabbio, non avendo di che nutrire. 
i fuoi cavalli , e fuoi buoi , che gliel debbono 
fomminiftrare, e a fervono nel tempo fteflo ad 
ararle . 

Cav. Ma fe mai un fi dovelle {propriare d'uno 
di gue due fondi», di quale farebbe meglio dise 
farfi? 

‘Prior. Delle terre lavorative . Di pasciogohi il 
prato fenza l’ adiacenza delle terre lavorative, 
vi porta un frutto ficuro, e velo porta fenza 
darvi ne fatica, nè (pela : laddove la col. 
tivazione delle terre lavorative, dove non fia- 
no accompagnate dalle praterie , o dalle paftu- 
re, richiede fempre maggior fatica, virende me 
no, ed il fuo frutto è più incerto. 

Cav, Qual differenza ponete voi tra te paftu- 
re, e le praterie? 

Prior. Chiamo col nome (pecifico di praterie 
que’ campi erbofi , che rifiedono in piano , o 
fia nel fen delle valli , o fia lungo lerive de’ fu 
mi ; all’ incontro do il titolo di pafture a que’ 
poggi , che non producono , fe non erba; e che 
digradando difcendono verfo il piano. 

Cav. Qual di quete due forta di prati giudi- 
cate migliore? 

Prior. Amendue hanno il lor merito particola= 
re . Le praterie venendo fpefle volte inondate 
dall’acque , ricevono in quefto mentre il benefi- 
cio della belletta, la quale oltre al nutrirle del 
proprio graffo s Vi. porta una moltitudine d’ ani» 
mali, la cui dimora non può far di meno di non 
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renderle molto ubertofe, e quafi fempre lufureg- 
gianti. Le paftureall’incontro, non effendo fog- 
gette ; mediante il declivio del Tor terreno, alle 
finmane; ed effendo manco adacquate, produco- 
no un'erba più dilicara ; il cui pafcolo rende la 
carne degli animali più perfetta, e più guftofa 
a rnangiare. V’ ha però delle praterie , anche in 
fulla cima delle colline, dove s' unifce all’ abbons 
danza degli erbaggi la fquifitezza de’ fughi. Tali 
fono le pafture della Limagne , d'Overgna , e di 
parecchi territorj della baffa Normandìa. | 

| Le peggiori di tutce fono le praterie fcquitri- 
nofe ,, o paluftri. Quel poco di buono, the qui- 
vi alligna , è fempre tramifchiato di giunchi , 
di gbiaggiuoli , d’ erbe dure e taglienti, che fe 
rifcono, e fan fanguinare il palato degli anima= 
li. Queft’ erbe, quando fieno perfettamente afciut- 
te, poflon fervire diletto alle beftie, di coperta 
alle capanne, e agli ovili, e di ffipa da fcaldar 
i forni per cuocereil pane. Del relto, per quan- 
ta diligenza s' adoperi a feparare le men cattive 
da quelle; che poffon nuocere agli armenti; per 
quanto ftudio fi ponga per farle feccare , € per 
tor loro, fe fia poffibile, quell’ordine di melma, 
e di bitume (indizio evidente della loro maligni» 
tà) , non fi perverra mai arettificarle in manie 
ra, che il lot nutrimento fia buono. La gracili- 
ta , e la fparutezza di que’ cavalli , che fi tro- 
van ridotti a pafcolare in così fatte praterie, 
ve ne fanno teftimonianza . RO 
Cav. Ho conofciuti de’ Gentiluomini accorti ; 
che han faputo convertire quefte paludi in otti- 
me praterie. Si fon divifati di farvi fcavare del- 
le gran foffe , per quinci dare lo fcolo all’-ac- 
que ; e della terra , che a mano a mano ne ri» 
cavano ; colmare il terreno ». Pofcia nel sen) } 
i I CRE 
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| che i lor cavalli non erano per lavorar necéffa= 
rj, fe ne fervivano a farvi portare della fabbia 
petrofa; lafciando la cura allé medefime talpe ; 
ed a’ vermi quincentro annidati di tramifchiarla 
con quel terreno acquitrinofo ,fenza ingerirfi 
per modo alcuno in quefta faccenda. 
| Prior. Quella medefima induftria ,. che fupplis 
fce alle mancanze della natura, raddoppia alcus 
ne volte le liberali fue grazie , coll’ ufare dal 
canto fuo tutti glisforzi per farlovalere. Quin* 
di è , che quantunque il fieno de’ prati fia un 
frutto per lo più indipendente dalla noftra colti- 
vazione ; contuttociò queta meffe fuol divenir 
«più abbondante, e più ficura, qualora noi ftela 
ci adoperiamo a promuoverla colla noftra col 
tura. , a user 
. Un favio economo va vifitando di tratto it 
tratto le fue praterie ; e quando vede allignar- 
vi, o l’equifeto ; ola cicuta, ol’efula rotonda; 
o qualche altr’ erba nociva. , le fa fpiantare . Se 
poi gli pare , che non vi fia quell’ abbondanza. 
di trifoglio , o d'altri erbaggi di buona razza. ; 
che ficonviene, ve ne fa fubito feminare; eogni 
quattr’ anni vi fa fpargere tutte le polveri del 
fuo granajo, e tutte le mondiglie avanzate a gli 

uccelli, con una dofe aggiuftata di ftabbio. 
Al ritorno della primavera:, allorchè gli ani: 
mali fono omai fufi di digrumare dentro ‘le 
ftalle , o |’ infipida paglia, o l’ arido ftrame ; 
ed anelano a rodere le tenere vette dell’ erbe 
novelle , proccura di guidarli ne’ campi non fes 
minati ; e quivi li lafcia pafcere tutta quell'er= 
ba, ch'è pullullata dalle granella cadute fotto 
la falce del mietitore nel tempo della fegatura ; 
© li mena lungo iciglioni de’ campi; che fempre 
fon ricoperti di verdi cefpi; o finalmente lungo j 
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ii fungo le foffe, e lungo le prode delle firade” 
maeftre. Bifogna atlora tenerli. rigorofamente lon= 
tani dalle praterie; nè permettere , che vimettan 
piede ; fe non dopola mietitura de fieni: quando 
però le praterie. non fien così vafte ; che gli abitan=. 
ti ne riferbino una porzione; che chiamafi volgar- 
mente del comune , perchè deftinata al fervigio 
de'cavalli, e delle mandre della Comunità ; fine 
tantochè, raccoltifi i fieni, fi poffano far palco» 
lare. per tutto. ; v 

L'erba per quefto mezzo s'avanza agran giore 
nate; e tra l' Aprile , ed il Maggio è già finita 
di crefcere è 1l fuo fitelo ha tutta la. libertà d' 
invigorirfi ; e vedonfi quanto prima luffureggia- 
re per tutta quanta la prateria infipiti fioretti; 
i cui colori, come accade quì ora; prendono un 
vago rifalto dalla verzura , iche ferve loro di 
fondo PI Giugno cadono i fiori ; e fubentrano 
in loto vece un’ infinità digranellini, 0 femenze. 
Il fieno va maturando; ed” in brev' ora perviene 
a fegno d’effer fegato. |. 

«Ma quando la ffagione va tanto afciutta, che 
ci da motivo di dubitare ; che quefli fieni non 
abbian campo di ben crefcere, e di maturarfi ; 
coflumafi in più paefi di dar l’acqua alla prate- 
riag sli veramente ,. che vi fia ilcomodo. Per\far 
ciò , fi. tira dal fiume un condotto, che venga 2 
terminare in full’ orlo del prato; 0 veramente fî 
forma con artifizio un rigagnolo ; dove l’ acq 
fieno sforzate ad entrare , ed a piantarvi Lanei, 
fariamente il lor letto, difponendolo in modo 
tale, ch'egli rifieda a cavaliere; cioè a dire, che 
refti alquanto più follevato ; o più alto della 
fuperficie del. prato. Quivi fi coftrigne a fermar- 
fi; affinchè traboccando dalle fue fponde, fi fpar= 
ga per tutta quanta la prateria , € vada innaf- 
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fiando ; e rinfrefcando gli aridi pedagnuoli dell’ 
erbe. In certi paefi evvi un’ufanza , o flatuto, 
che da a, HD Hd proprietario il diritto di godere 
di tratto in tratto ; per l' intervalio di un' ora 
fola, etalor anche d'una mezza; il comododeli’ 
acqua ; onde inaffiare i fuoi prati ; dopo di che 
fi ferra il canale , che era ftato aperto per lui; 
e fi tramanda quell’ acqua nel prato del fuo vi= 
cino. Ma nelle praterie di Valenza , e d’ Anda-. 
luzia; quei Terrazzani fi valgono de’ rigagni, ti» 
rati a pro loro da’ fiumi contigui; esì difendono 
i loro erbaggi da gli alidori. Che fe l’acqua di 
quei rigagni refta più baffa, che noti è il piano 
del prato ; | attingon con una pala incavata ; 
e poi la fpargon di mano in mano a guifa d' 
una pioggia sù pel terreno . Il fiume Xucar , a 
forza di tante diramazioni, origagnoli artificiali, 
tirati di qua e di là per un tratto di dodici, di 
quindici leghe di paefe, refta poco meno, che a- 

fciutto « i 

11 fieno, dopo effer fegato , fi rivolta più, e 
più volte foffopra, e fi fparpaglia pel prato; sa 
fine di fargli efalare più che fi può quel fuo gran 
fuoco ; il quale, fenza una tal precauzione , il 
farebbe ficuramente avvampare dentro il fosuiiori 
Dopo il tramontare del Sole , fi va via via am- 
monticando, per difenderlo. dalla rugiada ;e dall’ 
umido della notte ; nè mai fi porta al fienile; 
fe prima non ha fvampato ( ftandofi all'aria ); 
quanto bifogna . Conviene però tenere il fuo car» 
ro ad ognora alleftito ,° per prevenire le ftrava= 
ganze de temporali, e porlo in tal cafo al co- 
perto . Pur troppo Luccede , che un improvvifo i 
rovefcio d’acqua;o un' impetuofa fiumana vi por» 
ti via in un batter d° occhio tutto queft’ impor» 
tante provento; e che lo difperga qua, e la fene 
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2a poterne raccapezzare nè meno un filo; 0 che 
lo trafporti. ne’ campi altrui, collocati in una fi- 
tuazione più baffa; fenza poterlo $ nè più cono- 
{cere 3 nè ridomandare Po u) 

Ma chi voleffle ritrarre dal proprio prato | uni 
gibondo fieno; che dicefi comunemente rimeffitic» 
cio, o ferotine;. gli. converrebbe tener lontano da 
quel recinto ogni forta di beftiame , fintantochè 
foffe fatta la: feconda fegaturà ; che fuol cadere 
verfo la metà di Settembre. In tutte le praterie 
foverchio grandi , e fpaziofe fi fuol riferbare una 
porzion di terreno pel fien ferotine, Il rimanen» 
te fi lafcia in preda al beftiame della Comunità, 
che vi pafce tutta la fate, ‘e tutto l’Autunno. 

Ponghiamoci ora ad efaminare i provecci , che 
fi poflon ricavare da’ pafcoli delle praterie . Uno 
de’ più grandiofi , e forfe ancora de’ più proficui, 
è la razza de’ cavalli; che quì vi fi tiene a pa- 
fcolare :, per averne le figliature ; e provvederfi 
di buoni puledri, da poterli col tempo avvezza- 
re, o alla foma , o alla fella, o alla carrozza, 
al ‘calefle, all’aratro , e ad ogni genere di care 
rettoni,; e carrette. 

Non v’ ha alcun cavallo ; per quanto melchi» 
no, e fparuto egli fia, che nonfi adatti a qual- 
che forta di maneggio per noi neceffario; e che 
non vi s' adatti ancor meglio d’ un altro giumen- 
to cento volte più apparifcente di lui. Un ca- 
vallo, che fia corto, e tozzo, e che abbia il col- 
lo affai groffo, refifterà con più lena alla fatica 
dell’aratro , o al girar della macina , che non 
| farà un cavallo briofo, e fvelto di collo, il qua- 
le per la fua dilicatezza in breve tempo vi al- 
lenerebbe. Un cavallo all'incontro , ch’ abbia 3 
tefta piccola , il collo ariofo; la vita fnella, 
Fancia fmilza, e la gamba fottile, sensa a den 
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fezione ne' maneggi; farà onore al fuo padrone 
in una gioftra jo torneo; lo fervirà egregiamen- 
te alla caccia , e per viaggio ; ; e fara capace in 
occafion di battaglia di falvargli la vita. 

Siccome la varietà de’ bifogni richiede , che 
warie fieno le fpezie , e le ftature de’ cavalli; 
così la natura , avendo un'infpezione particola- 
re a'noftri vantaggi, ha talmente diverfificate le 
qualità delle pafture, che, in un paefe fono at- 
te ad allevar de’ cavalli di bellifimo afpetto per 
le perfone di pezza , le quali, 0 per onore., @ 
per diletto gli adoperano nelle cavalcate ; in un 
altro de’ mediocri , e in tutto in tutto adattati 
_a fervigj comuni ; ed altrove degl’ inferiori, per 
gli efercizj più dozzinali, e dove torna BR con- 
to il rifparmiarfi la fpefa.. 

1 pafcoli foverchio graffi, e ubertofi , ‘come 
fon quelli di Danimarca, di Frifia, e della par 
ce Settentrionale di Ollanda , vi appreftano una. 
razza dicavalli ben groffi; parte de’ quali, aven= 
_do accoppiata l’ aria nobile alla grandezza della 
ftatura, fon deftinati a tirar la carrozza; e pat- 
te, mediante la f{mifurata lor mole, e gagliardia 
 de' lor nerbotuti garetti , vagliono a far frulla- 
re qualfifia. greve carretta ; e fon capaci di fo- 
ftenere in due foli l’ eforbitante biroccio d’ un 
vetturale in una ftrada a dichino . 1 pafcoli piut- 
tolto magri, dove l’ erba è più dilicata (come 
fon quelli d' Alenzon, di Turena, di Xaintonge, 
di Maine,.e del Einiunsì. illa di cavalli 
fignorili le fcuderie. de' Monarchi, e de’ Principi, 
che fe ne fervono per maneggio . Le pafture &- 
«nalmente , che non fono , nè troppo graffe, nè 
troppo magre, come quelle del Soefflonefe ,. del- 
la Franca=Contea s del Poetù Superioré , della 
Brele, vi preltano de’ cavalli d’ ogni forta , tan» 

tl 


Driaroco Primo. Mi. 
to da fella, quanto da vettura, e da foma A 
Danipadila , che ci provvede di. cavalli bellifimi 
da carrozza , ce ne fomminiftra eziandio d’ altre 
razze , le quali fono ricercatiffime per la lor pic- 
colezza . S' attaccano alle lettighe , ed a'carroze 
zini; e fervono ‘alla nobile gioventù, per caval= 
care con più comodità. Ma i cavalli ‘da fella più 
pregiati di tutti gli altri fonle (4) chinèe d’In- 
ghilterra, e di Spagna, i cavalli Turchefchi ; ; a 
Barberia, e d'Arabia. 
all fecondo profitto ; che' fi ricava dalle prate- 
rig, confifle. nella comodità di allevarvi i gio- 
venchi, i quali fi pongono fotto il giogo in.età 
di tre, o quattr'anni ; ein capo a’ dieci fi da 
loro il ripofo, per ingraffarli. L'età de’ gioven- 
chi fi conofce benifimo (come quella de’ cavalli ) 
da’ denti. In capo a un certo tempo cadono lo- 
ro tutti i denti lattajuoli ;s ene rimettono fuc- 
ceffivamente de’ nuovi. Quefti fecondi denti var 
crefcendo regolarmente a uno alla volta ; e in- 
dicano il numero degli anni dell’ animale; fintag- 
tochè pervenuti tutti quanti ad un eguale grane 
dezza , ci tolgono il modo di poterli conofcere. 
Allora dicefi volgarmente ; che 1 bue, @ il ca» 
vallo ha ferrato. dui 
Il si vanta vuol effer, domato , ed affuefatto 
al giogo a buon’ora . (5) La natura di quefto 
animale, eflendo ; anzi che no, feroce, e fal» 
Yatica , ° malagevolmente O ° indurrebbe a lafciarh 
Tomo Va B. > mas 
(4) Le chinse, o fia i guigliedini d’ Inghilterra, fo- 
no lo fteffo, che i vevalli caftrati , detti bongres da’ 
Francefi. . 
(5) Tu, quos ad fudium , atque vfum formabis 
agreftem, 
— Jam vitulos boitate &c. 
Virg. Georg. 3. v.103. 164: 
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maneggiare, e governare per man dell’uomo; e 
molto più ancora a foffrire , che gli veniffe po- 
fa d’intorno al collo una gorgiera di vinco , 0 
una cavezza attraverfo alle corna, che gli piz- 
zican fuor di modo, qualora. fi trafandaffe d° ac» 
coftumarvelo da piccolino. Dopo averlo dirozza= 
to, e ammanfato, fe gli fanfare degli altri efer- 
cizj di maggior confeguenza. S' accoppia con un 
altro bue addifciplinato , e fi fan meri» tutt 
e due in compagnia ; gli fi fa ftrafci una 
femplice carriuola ; fi difpone a foffrir E dirai. 
to di due piccole ruote, gli fi raddoppia di mas 
no in mano il fuo carico , e s' induce alla per 
fine a prefentare fpontaneamente il duro collo al 
fuo giogo, e a foggettarfi a qualfivoglia fatica . 

«L'utile, che fi ricava da un bue, è molto 
confiderabile. Imperciocchè , dopo averlo adopra- 
to , pel corfo di fei anni, ora al carro, ed ora 
all’aratro, fe gli da finalmente il ripofo per in 
graffarlo ; e s’ arriva a cavarne quando dugen- 
to, e quando trecento lire di Francia . Allora fi 
può menare sù per le Fiere, ed abbrancarlo fra 
quei fflerminati manzi di Fiandra, di Overnia, e 
della baffa Normandìa , che rifiorifcono tutti i 
mercati di Seaux , e di Potfsì, dove concorrono 
fettimana per fettimana mille negozianti a com- 
prarli ; i quali poi li difpenfano per Parigi , e 
per tutto il Reame di Francia . La fola pelle 
d’uno di quefti manzi, dopo efler paffata per le 
mani del conciatore , fi vende , ora venti, lg 
ora venticinque lire di Francia . 

Il terzo emolumento , che fi ricava dalle pra- 
| terie, e che è d’un ufo più univerfale, è il pa- 
{colo degli armenti di vacche. L’ Dt della 
materia richiederebbe , ch’ io ragionafii quì ora 
delle cafcine; e = tutto ciò, che appartiene alla 
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manipolazione del latte . Ma per uniformarmi 
alla corrente, non iltarò a (pecificarvene le par- 
ticolarirà più minute < . Il coftume già inveterato 
di afte erfi dall' opere camperecce , e di lafciarle 
fare a ’villani, ce ne fa ‘concepire un "idea trop» 
po più baffa, ch’effe non meritano. Si crede di 
- far torto alla civiltà de’ natali. ‘= e in certo mo- 

@o difonorarli , qualora un s’ ingerifca in certe 
faccende , che fi convengono a’ fittajuoli. Tutte 
ci (emibtan vili, e tutte indegne della nofra at» 
tenzione. Ma ben fi vede, quanto corrotta , e 
quanto male impreffionata oggi fia ( come dice 
faviamente il Petrarca Son. 7.) 

Noffra natura vinta da coffume : 
mentre fi reca ad onta |’ applicarfi a un meflie- 
to, fuggerito dalla natura fteffa a’ noftri antichi 
progenitori ; applaudito da tutte le Nazioni del 
Mondo ; ed il quale , a riferva del pane , è il 
dutrimento più neceffario d’ ogni altro , di tutto 
genere umano. 

Oltre di che la ffeffa manipolazione del latte, 
efaminandola ben a fondo, non include in fe Ref- 
fa veruna cofa , che poffa offender. l’ occhio di 
qualfivoglia. «perfona più fchifiltofa. , € più aman- 
te della pulizia. I vafi, che in tal funzione 
s adoprano , fono. per verità dozzinali: tonfifto- 
no in caneftrelli di vimini , ed in pitali di fem» 
plice terra, 0 di legno; ma tutti quefli vafi fon 
però lavorati con fimmetria ; e quanto mai dir 
fi poffa , nettiffimi. La pulizia è in così fatte 
‘manipolazioni indifpenfabile . Senza di quefta an 
 drebbe ia male ogni cofa. 

Cav. Terminato il nofro baliagiato ; potrema 
| entrare in una cafcina , ad offervar tutto ciò, 
od ivi entro fi fa. Quel poco, ch'io ne so, l'ho 
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iintelo di rimbalzo , e (come dicefi ) pel «atnpate 
tana è È i 

Prior. IH fard ene p molto più, che non 
è tanto la. nettizia del luogo quella , ‘che chine 
vita a vifitarlo, quanto il diletto , che fi prova 
a ftar a vedere tuttele manipolazioni del latte, 
capaciffime di.appagare ogni giufta., e e ragione» 
vole curiofita . Conofco delle. Principeffle , non 
men ragguardevoli per la finezza. del loro favia 
difcernimento , che pel merito della Reale lor 
nafcita ; le quali, non folamente non fi rage 
gnano d’applicare a quelte opere rufticane ; 
tengono ancora una cafcina per ufo proprio, Foa 
ve s° adattano a fpumare il latte , per corne il 
fiore, o la crema ; a votar quella crema, in un 
valo, e battere il burro; a metter la giuffa dos 
fa del prelame (e) nel latte s. per farlo caglia» 
re; a porre quefto medefimo latte rapprefo den= 
tro le forme, e ridurlo in tante girelle di cacio ; 
e finalmente , quando il fiero delle medefime è 
tutto quanto fcolato , falarle .. Or {e una Li 
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(2) Il prefame è una fpezie di lievito, che fi met- 
te nel latte , per fermentarlo . La fua princi pale fo- 
ftanza è cavata dal latte accagliato , che trovafi in 
fulla bocca dello ftomaco de* vitellini lattonzoli,. quan: 
do fi fventrano, che fuol ftare attaccata a’ lor ventri» 
cini. Or quella materia , ftemperandofi nella crema , 
butta fuora i fuoi fali volatili; e l'aria, che li fofpi- 
gne con impeto, e li-fa penetrare per tutta la maffa 
del latte, mette in un'agitazione-sì fatta le parti più 
intime della detta maffa , ché fepara l’ umor fierofo 
dall’ umor craffo . Per la qual cofa le parti craffe fi 
condenfano, e s' agglomerano, fra di loro ; e formano 
nella (oftanza quel, che noi chiamiamo latte quaglia» 
to; e della quale poi ci ferviamo per far il cacio or- 
dinario . Il formaggio più prelibato è un compofio chi 
crema, e di latte rapprefi infieme » 
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sella Reale non ifchifa d’ imbrattarfi le dilicace 
fue mani, per manipolare queta materia; Come 
ei arroffiremo noi altri di ftar a vedere. Ù altrui 
manipolazione , per averne: ‘almeno ipo cons 
tezza î di iù 
«Cavi Quali mai fono i forrhaggi più accredi» 
tati e più fcelti di tutti? 
| Prior. Ogni paefe ha un ‘qualeheltorritorio pare 
eslardi ch'è rinomato per l’ eccellenza del cace 
cio; che vi fi fa. L'Inghilterra; per modo d’ e 
fempio ;s apprezza grandemente il formaggio. di 
Chefter : l Hainaut fa molta ffima di quel di 
\Marolles: La Picardia di quel di Ghifa : la Nor- 
mandia di quei di Nexfciatello, di Pontevefcovo ; 
e di Livarot : il Delfinato di quei di Saffenagia: 
gli Svizzeri del cacio di Gruieres ; dove per ve- 
rità fi manipola con(una dilicatezza; e diligenza 
firaordinaria ; e diana lo Stato Milanefe di 
quel di Lodi , che cammina tra noi fotto nome 
di cacio Parmigiano ; perchè una Principeffa di 
Parma lo diede a conofcere in Francia ; ‘dove fi 
tien tuttavia , non men che alerove , in un al- 
tifima riputazione. 
Tutti quefti formaggi fon compofti di fempli» 
ce latte di vacca, fenzainterporvene punto pun 
to di quel di capra ; o di pecora ; € fenza sfio= 
rarlo nella fua crema , ch'è quanto dir del fuo 
fiore. Concioffiacofachè il latte fpumato ; o sfio- 
rato ferve a fare del cacio inferiore, il qual non 
è altro ,3 che latte quagliato , e fpogliato delia 
fua crema; per trarne il butirro. Ma il formag= 
gio di Roccaforte in Linguadoca credefi comune» 
! pente effer fatto di latte di pecora. 
© Cav. Bifogna dire; che da quefti atifinali fi 
è vitragga un provento molto notabile; mentre ia 


3 più 
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più parte de’ contadini beneftanti non po edono 


altro capitale, che quefto.. 

Prior. Dal proveccio, che fi ricava da nna fa 
la vacca, mezzanamente ubertofa, ed ufa a pa» 
fcere, non:già ne’ prati foverchio fertili , e graf- 
ji ; ma nelle praterie ordinarie , fi può agevole 
mente congetturate, a quanto pofla afcendere il 


frutto di quelle numerofiffime mandre , che ve 


donfi ‘a’ pafcolare nelle noftre abbondanti paftus 
re. La crema, che fi fpreme ogni fettimana dal- 
Je mammelle d’ una buona vacca, è capace di 
fomminiftrarci fino a° cinque libbre di burro. Le 
più fterili, e le novizie, ce ne danno, quando 
quattro, quando tre, e quando meno. Ora per 
fare un computo ragionevole, e diffalcare altre 
sì quel di meno , che ciafcuna vacca può frutta- 
re l’inverno,; limitiamo ildi lei frutto a trelib- 
bre di burro la fettimana . L’ anno è compofe 
di cinquantadue fettimane . Detrattene dieci, nel 
cui decorfo la vacca non fi può mugnere., per 
effer proffima al parto, o per dover allevare la 
fua prole, ve ne reflano quarantadue . Ponghia- 
MO , per far il computo più ficuro , che ve ne 
reftino folamente quaranta . Il burro dall’ altro 
canto vale in certi tempi. più penuriofi dodici 
foldi la libbra , e forfe più. In altri poi ( per 
quanto baffo effer pofla il fuo prezzo ) non fi 


vende mai meno di cinque foldi. Facciamo, ch'éi 


poffa valere per tutto il corfo dell’ anno fei fol» 
di la libbra: prezzo veramente viliffimo, e mol- 


to inferiore di quello , che poffla mai correre sg 


non folamente nelle vicinanze di Parigi, dove fi 
fa un confumo di burro affai grande; ma nè me» 
no in qualunque altro paefe, per povero, e fpo- 
polato , ch’ egli fi fia. Ciò nonoftante tre libbre 
di burro vengono a dare un proveccio di diciot= 
to 


—_ 
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to foldi la fettimana . Ma dovunque fi battono 
cr libbre di burro la fettimana, quivi fi raccole 
gono regolarmente fei libbre di latte fpumato, 
ch'è quanto dire di cacio frelco . Sei libbre di 
cacio frefco vagliono la metà manco ‘di tre lib» » 
bre di burro , ch'è quanto dir nove foldi . Ag- 
giugnendo quefti nove a glialtri diciotto, mon- 
tano in tutto a ventifette. Facciamoli venticine 
que. Pur nondimeno, moltiplicando il venticin- 
que per quaranta ( giacchè tanto abbiam detto 
dover effere le fettimane fruttifere ditutto 1’ an- 
no ) ne rifulta la fomma di mille foldi . Mille 
foldi fanno cinquanta lire : dunque una vacca 
frutta in un anno cinquanta lire. Aggiungete a 
quefto -novero il provento delle figliature , che 
non è piccolo; mentre un vitello lattonzolo , per 
quanto mefchino egli fia, pur fi vende cinque, 
© fei lire di Francia. Aggiugnetevi ancora il cone 
fto, giornaliero della famiglia , che fempre va 
decimando dalla cafcina qualche porzione di late 
te, 0 di crema, fenza pregiudizio della dofe or 
dimpigiaia Aggiugnetevi parimenti il rifparmio del 
foldo ; che fi dovrebbe impiegare nella compra 
de’ conci per reftaurare le terre lavorative, quan» 
do ci mancaffer gli fabbj; finalmente il comodo 
d'ingraffare collo fcolo del latte i majali , della 
cui carne ci valghiam giornalmente, fe non per 
altro, almen per ufo della fervità . Or tuttà 
quefti vantaggi computati , e bilanciati a dove- 
re, importano molto più; che non cofla di pri- 
ma compra una’ vacca. ( sì veramente, che ella 
non venga per l’ avida mano del barattiere di: 
calcolando eziandio la tenue fpefa, che ci fovra- 
fta, per lo mantenimento d’ un paflore, siepi 
to a guardare tutta la mandra. 
Dalla fomma delle cinquanta lire, che non s'è 
4 per 
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yer anche toccata , diffalchiamone ora una deci» 
na , pes pagare con ella il nolo d’una porzione 
di prateria , fufficiente ad alimentare la nofra 
vacca nella vernata, o ne’ giorni piovofi . Que= 
fto computo ferve ancora per chi non poffiede 
alcun prato del proprio; ficcome ancora per chi 
mon ne teneffe alcuna parte ad affitto. In tal 
cafo una vacca rende» al fuo propietario lie 
re ben quaranta, detratte le fpefe. Può, egli è 
vero , intravvenire qualche difgrazia , mediante 
la quale quefto guadagno diminuifca . Ma può 
pur darfi il cafo , che il rincaramento de’ latti- 
cinj lo faccia_crefcere , e che qualche proveccio 
accidentale , come farebbe la vendita d'un gio- 
‘venco , O d' una vitella mongana vi faccia rad- 
doppiare tutt'in un tratto il guadagno. Un vi» 
tello allevato , può valere, in capo a qualche 
mefe ;, quindici lire di Francia ; e forfe più. 
Quelli , che s' allevano lungo la Senna in Nor= 
«;mandia, e che fi chiamano a tal oggetto. vitelli 
di riviera , fi vendono comunemente da trenta 
in trentacinque lire di Francia ; e fpefflo ancor 
d’ avvantaggio. Ma, per giuftificare il mio com- 
puto, v'addurrò un fatto , che bafta per centa 
prove . Havvi un villaggio di cento fuochi da 
me veduto, i cui abitatori non hanno altro fon- 
dò per foftentarfi, che l’adiacenza d’ una prate- 
xia , la cui eftenfione abbraccerà un miglio ; e 
mezzo di terreno quadrato . Quefto paefe non 
ha alcun commercio con Parigi; ma bensì con 
due, o tre Città poco diftanti fra loro , ciafcu- 
ma delle quali fa in capo all’ anno del gran con- 
fumo ; ed è lontana dal detto paefe una trenti» 
na di miglia. La prateria è capace d’ alimenta- 
re ottocento vacche ; ficchè, a ragione di qua- 
tanta lire l’ anno per capo, non ROVERE ren 
/ CIG 
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dere in tutto più di trentaduemila lire di Fran 
cia. E pure aconto gia fatto, e più,e più vol- 
te reiterato. per parecchi anni di feguito, fiè 
trovato, com’ ella foverchia anno ge anno: le 
quaranta mila. |. 

Cav. Vaglia il vero, teli: una siiiio dei 
gna d'invidia . Buon per quei terrazzani , che 
fi trovano fituati preffo a sì graffe praterie, 

Prior. La lor fituazione è doppiamente felice . 
Imperciocchè , oltre al provento, ch'io v' ho mos, 
ftrato, ricavano ancora del gran profitto S° 
abbondanza degli ftabbi; avendo il comodo d’i 

raffare con efli le loro terre lavorative, e far 
È rendere il doppio più, che non frutesimbi lal- 
tre . Ma la provvidenza fempre feconda di ri» 
pieghi , non ha lafciate in abbandono le. terre 
magre; ancorchè non fian tanto ricche’ di prate» 
rie . Effe godono di parecchi altri vantaggi fin- 
 golarifimi, i quali fon per lo più incompoffibili 
con una foverchia fertilità . Il pollame, che qui» 
vi s alleva, è cento volte più dilicato s‘e ‘più 
fano, che altrove ; la falvaggina, che vi s' an- 
nida, è d'un fapor più guftofo ; le frutte, che 
wi nafcono , fon fempre più faporite ; il mele, 
che dalle pecchie vi fi raccoglie , è migliore via 
cera più bella ; e quel, ch'è più, non vha un. 
boccon di terreno , che fia infruttifero ; 3 ponen= 
dofi da’ proprietarj ogni fludio, e ogni induftria 
in coltivarne certi frammenti, che nelle terre più 
graffe fi trafanderebbero , come inutili. Ogni 
cigliare , e ogni proda vedefi verdeggiare di te- 
nere erbette ,0 cefpi. Gl'ingegnofi fittajuoli proc» 
«curanodi fupplire alla fcarfezza del fieno. colle pa- 
glie, e colle lenticchie paluftri, co’ lupini , colle. 
vecce ; co pampini , co’ gufei de’ baccelli ., delle 
rubiglie, de’ ceci, e di qualunque altra forra di le- 
gumi: 


= 
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gumi : aggiugnendovi ancora le tenere foglie d’ al- 
cuni arbofcelli; efempigrazia della fcopa , della gi- 
neftra, delcitifo, del giunco marino , dell’olmo, 
e d’ altri molti, i cui nomi prefentemente non 
mi fovvengono . Così pervengono a forza d’in= 
duftria a non patire penuria di quella preziofif- 
fima crema , che fi converte, per fodisfarci, in 
mille forme diverfe; e di quel latte sì fuftanzio» 


| fo, ch'è il companatico de’ poveretti. 
’ p p 


Ma ficcome egli è quafi impoflibile il coltiva» 
re la terra fenza l’ajuto d'erba abbondante, per 
foltentare con effa degli animali, che la lavori» 
no ; così , fe la natura non ci fomminiftra per 
fe medefima delle pafture, c’ ingegniamo da per 
noi fteffi di formarne ( per dircosì) delle artifi= 
ciali. Si taglia un pezzo di terra convenevole 


mente fpaziofo , e circonvallandolo per ogn' in- 


torno d’ una foffa molto profonda, perchè il be- 
ftiame non vi fi poffa accoftare , fi va rompete 
do, e lavorando più d’ una volta; ed a Febbrajo 
vi fi femina della vena , o del fieno più fcelto; 
sì veramente , ch'egli s' adatti alla qualità del 
terreno . 

Se' la terra da noi deflinata a far prato è u- 
bertofa, dopo averla ben bene fgretolata, e am» 
morbidita , vi fi può feminare dell’ erba (4) me- 
dica , fpargendone regolarmente un terzo di fta» 
jo alla Fiorentina, ch'è quanto dire una ventina 
di libbre per ogni coltra. Ma per afficurare il pars” 
tito, e ricavarne eziandio maggior frutto , fi 
tramefcolano colla medica parecchie quartine di 
vena ; e buttafi quefto feme così mifchiato a 
brancate . Gli fteli della vena foverchiano fema 

| pre 

(2) La medica, (orta d'erba s Che fa rappa, della 
quale vedi Diofcor, Lat.. Cherophyllone | 
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pre quei della medica; esì vengono a prefervar= 
li dagli alidori, per cui potrebbero per avventura 
reftar bruciati . Il provento della vena può come 
penfare il prim’ anno le fpefe fatte nel diveltare 
il nuovo terreno. 
— Ma negli anni feguenti fopraggiugne il pro- 
veccio della medica , la quale fi può fegar due 
o tre volte dentro il medefimo anno, a mifura 4 
che la medefima fi vede fiorire : guabdo però non 
s' ami meglio di fofpendere il terzo taglio , per 
darle campo di buttar la femenza. Il feme della 
medica colta caro; ed oltre a quello; che firac= 
coglie per vendere, ne cade tanto per fe mede- 
fimo in ful terreno, che bafta a promuovere ogni 
anno più la raccolta del fieno, eda far luffureggia@ 
re la prateria . La virtù della medica vale non 
poco ad invigorire nellla ftagion rigorofa gli as 
gnelli ; ad ingrafflare in breve tempo i caval- 
li; ed a far fare molto latte alle vacche. Ma 
quefte beftie ne fon sì ingorde , che prendendo- 
ne in una boccata più di quello che non com= 
porta l’efofago , fi ferrano da per fe fleffe le 
fauci, e muojono alcune volte foffogate. Per ove 
viare un così fatto difordine , non fi prefenta 
mai a quefti animali la medica, fenza irrginzin 
larvi per entro della paglia trita. 

(a) Il cerfoglio è un altro riftoro per que” 
paefi., dove fi patifce penuria d’ erbaggi ; ed è 
un, riftoro tanto più confiderabile, quanto che fa 
adattarfi ad ogni forta di terra; tuttochè di fua 
natura maligna. Egli è capace di crefcere in fule 
la pietra, in fulla fabbia, e in fulla fteffla ama- 
tita , dove ordinariamente non trovafi un mezzo 

pie- 

(a) Il Cerfoglio, forta d'erba fomiiante al Trifo= 
Aglio. Lat. Trifolium Cocleatuni e 
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piede di terra. Ama però i luoghi montuofi $ 
ed alligua volontieri , la dove gli ftabbi fon più 
difficili a trafportarfi, mediante la lontananza 
delle pafture . Ciò non oftante giova molto ri- 
‘fiancare il terreno, dov’ egli dee germinare, col4 
la fuligine; la quale vi fpande parecchi bitumi , 
e parecchi fali. La fuliggine non pefa molto, e 
dall’ alera parte non ve ne vuole gran quantità ; 
ficcheè il trafporto è affai facile. Ma il cerfoglio 
fchifa la compagnia di tutte le altr’ erbe; ficchè 
convien feminarlo più folto d’ ogni altro feme « 
Per feminare una coltra di terra fi richiedono al» 
meno fei libbre di feme di cerfoglio . Tagliato , 
torna a ricrefcere, onde fi fega due, o tre vol 
te l’anno. 

Finalmente vi fi può feminare nella manies 
ra $redetta, del fieno greco , o della fparaghel= 
Ja; ma meglio di tutto è il trifoglio , il quale 
fa buona riufcita, eziandio nelle terre magre, e 
di poca rendita. 

ll trifoglio, dove fia feminato in terra magra s 
vi fi mantiene quattro , o cinque anni. Il cers. 
foglio » quando fia pofio in una terra mediocre; 
y° alligna da fei, o fett’anni., La medica piane 
tata in terra fertile, ed ubertofa, vi regna una 
‘quindicina , o una ventina di zioni . Or quando 
fi vede, che quefti erbaggi har confumati in un 
terreno tutti que’ fali , che al loro ftato abbifos 
gnano , e che cominciano*a languire , econvien 
trapiantarli in un altro fito, dove proveranno 
aflai meglio , che nel primiero lor nido. 

Cav. Quefte per verità fon molto buone rimefs 
fe per quei paefi, che fon mancanti di praterie « 
Sollevandoli da’ loro affanni, avete ola da 
&na gran pena ancor me. 

Prior. Ma non pafliamo fotto filenzio un vane 

tago 
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taggio molto notabile ;, il qual ridonda fopra gli 
abitatori de’ paeli fterili , e li riftora della penu» 
ria; ch’ effi patilcon d’ erbaggi. La natura di 
quelli paefi apprefta il pafcolo atutti gli anima» 
li lanofi. L’ uomo non ha men bifogno del. vitto, 
‘che del veftito. Le pecore, e fpezialmente i car 
ftrati, delle cui carni ci pafchiamo , e delle cui 
lane ci riveftiamo, non fanno mai (come’le bee 
ftie bovine , o i groffi armenti ) buona riufcita 
nelle praterie ubertofe . La foverchia abbondane 
za dell’ erbe malagevoli a digerirfi cagiona ne’ 
loro corpi delle malattie pericolofe , e mortali 
ll fango, el’ umido del terreno troppo regnente , 
li fa intifichire . Laddove ne’ paefi afciutti s' ine 
graffano ; e vi fi mantengono regolarmente più 
fani. Il timo, il ferpillo, lo fpigo, e cento altr 
erbe pdorifere; che yi ritrovano ; danno alle lor 
carni un fapore più prelibato. Le lane di quefte 
pecore fon fempre più nette, più fine, più more 
bide; ein confeguenza han più fpaccio di tutte | 
altre. Il graffo , che le lor carni: ricopre, forma 
nn fevo sì candido , che s° aflomiglia. alla cera © 

:Cav, Or bene , Signor Priore j im’ avete già 
molleatà il profitto, che fi può ricavar.da una 
vacca: fatemi ora vedere, quanto sALtO fi pof= 
fa. ritrarre da una;pecora, 

Prior. A conto fatto , e rifatto, non in un 
luogo folo ;, ma in cento , il frutto d’ una pe= 
cora afcende regolarmente ogni anno a uno fcue 
«do; fe non che di tratto in trattolo pafla. Non 
iftarò qui a far lo fcandaglio della fpefa , e del 
lucro in particolare, Vi bafti fapere, che l’ annua 
rendita d'una pecora, detratte tutte le fpefe, s° 
eftende ordinariamente a uno fcudo. Il maggior 
capitale è fondato sù la tofatura della lana , la 


quale fuol farfi ogni anno nel mefe di Maggio, 
| allor- 


- 
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allorchè il. beftiame non corre più pericolo di 
‘patir freddo. Fatta la tofatura, fi fcevera a fi- 
lo per filo la lana più intima , ch'è la più fi- 
me, e quefta dicefi il fiore. Quella , che più s” 
accolta alla precedente, è alquanto inferiore , € 
chiamafi ffame . Quella , che viene appreffo è 
ancora più ruvida della feconda: e quefta porta 
sl nome di lana femplice ; © di lana ordinaria . 
La rimanente ; che è gialla , ruvida, groffa, e 
putrida , fi mette tra gli fcarti ; e ferve a fare 
de’ panni albagj, che vanno communemente fot- 
to nome di mezze lane. Il primo fiore delle lane di 
Segovia paffa per una cofa la più perfetta, che 
mai fi poffa trovare in materia di lane. Gene- 
ralmente fono affai ffimate tutte le lane di Spa- 
gna . Gl’Inglefi ,, affaticandofi a fperperar tutti 
3 lupi, che regnano nella lor Ifola , edi ingegnan= 
doiì di farvi pafcere numerofiffime greggi fatte 
° venir di Cafliglia , con lafciarle quivi al fereno, 
tanto la flate , quanto l'inverno , fenza tirarle 
al coperto nè pur ne’ tempi nevoli ( fe non fe 
forfe in occafione di qualche flrano temporale) } 
affine d’ ammorbidir le !or lane:, fono arivati ad 
averle così perfette, che a mala pena fi ricono= 
fcono da quelle di Spagna . 

In Francia ve ne fono di varie forta . E co- 
mecchè la lor qualità non fl poffa in verun con° 
to agguagliare nè a quelle di Spagna, nè a quel 
Je d’ Inghilterra ; contuttociò i lanajuoli delle. 
noftre contrade le fanno sìbene flerzare, e mef> 
colare con quelle de’ due predetti Reami lor con- 
finanti, che fe ne forman de’ panni molto decen= 
ti a qualfifia genere di perfone ; ficchè non fi 
può bramar di vantaggio . La Francia non ha 
oggimai più bifogno di ricorrere agli altri paeft 
per provvederfi di pani lani, avendoli compiuta» 

mene 
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‘mente perfetti (al par de’ drappi di feta) in:cafa 
propria + Anzichè , mercè della vigilanza de’ fuoi 
fopraffindaci , che vietano fotto pene rigorofiffime 
’ alterarne come che fia la qualità, ola larghez- 
zai fuoi panni hanno uno fpaccio grandifimo; e 
in Portogallo, e in Italia, e nell’Ifole dell’ Ar- 
cipelago , ed in tutte le Scale (4) di Levante, 
ove in oggi prendon più voga , che mai .: Que- 
fte medefime lane fi venderebbero ancora molto 
più care , e darebbero il pane ad un numero 
molto maggiore d’ artefici } qualora in tanti ab- 
bigliamenti non fi pofponeffe il gufto femplice , 
e fodo de’ panni Europei ‘alle tele più apparifcen- 
ti, che buone, che vengono tutto giorno dall’ 
Indie j l’ ufo delle quali , fe più s'innoltra , è 
capace di dare il':tracollo alla vendita , ed ‘alle 
fabbriche delle lane di tutta quanta l’ Europa. 
: Oltre alle pecore , vi fono ancora degli altri 
animali di lor natura piacevoli , ed atti a «viver 
in branco fotto la direzione dell’ uomo , da cui 
fi ricava giornalmente dell’ utile , eziandio ne’ 
territory men fertili . Tali fono principalmente 
le capre. Quefte maniere d*armenti bafta lafciat- 
le inerpicare sù pe’ greppi de’ colli più dirupa» 
ti, e sù per le fratte più fcofcefe, e più fterili; 
che per iftinto di un ineffabile provvidenza por» 
tano al lor padrone una copia di latte così 2b- 
bondevole., ch'è uno ftupore. La pienezza delle 
loro mammelle , che toccano quafi terra , e che 
aggravano il loro corpo , è capace di nutrire 
: rego=- 


(4) Chiamanfi col nome di Scale tutti i Porti di 
Levante nel Mare Mediterraneo, ove gli Europei fan- 
no traffico, mantenendovi fempre un Confole con. au- 
torità di regolare tutte le differenze delle perfone par- 


ticolari delia loro nazione, 
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regolarmente due capretti; di fupplire al difetto 
delle pecore , quando non hanno tanto latte , 
«che bafti ad alimentare i loro agnellini; e di al- 
levar. finalmente un vitello, quando la vacca non 
abbia il modo di fofentarlo . Ma che dirò dell’ 
affunto , che molte volte fi prendono di far da 
balie nelle povere cafe , alimentando col proprio 
latte ifigliuolini, le cui madri non n'hanno; ed 
‘allevandoli colla medefima compiacenza , ed affet= 
to, con cui fe gli alleverebbe la tela ‘lor geni=. 
trice 2. Che diro della fingolare bellezza del loro 
pelo , che in molti, e molti 'paefi, ma fpeziale 
mente nélla Barberia, nella Turchia Afiatica, e 
nel territorio d’ Angura (a) fifila, come lalana, 
e fe ne fanno de’ cammelloti sì fopraffini , che 
non hanno veruna invidia a° drappi di filaticcio, 
e di feta? Che dirò della pelle ,s sì della capra, 
come del becco; ch'è tanto in pregio , e che s° 
ammorbidifcei, e s° acconcia , come il camofcio ? 
Che dirò finalmente della carne del capretto, che 
in vari paeh non è pieto inferiore a quella de- 
gli agnelli? 

Un altro riftoro:. fi fovviene quì adeffo , non 
tanto per gli abitatori delle regioni poco uber 
tofe, ‘quanto per ogni genere di paefi . Quetti , 
con riverenza di chi m’afcolta , fi è il porco . 
Quefto animale vive di crufca , di ghiande , di 
foglie, di mondiglie , di fcolo di latte, e di tue 
ti gli avanzaticci più difpregevoli della. cucina 
e della campagna . Egii non è buono ‘da altro , 
che da mangiare . La natura , per farlo ingraf- 
fare. in breve tempo con poca fpefa, gli ha da- 
ta un’ ingordigia sì grande , che di effo è ftata 
fatto ù fimbolo della Gola ». Ma quefta grande 

ingors 

(a) Ch'è l'antica Ancira della Gilazia ; 
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ingordigia è deftinata a convertire in brev' ora 
i più abbietti alimenti, che fi trovino fopra la 
terra , in un prodigiofo compofto di graffo } e 
di carne, l uno , el’ ‘altro ‘egualmente profi- 
cuo +. Quefte medefime mire della natura fi dan- 
no pure a conofcere nella ecceffiva fecondità del- 
la ‘roja (a); che fi fgrava quattro , o cinque 
volte in un anno di quindici , o fedici porcellini 
alla volta. La facilità di allevare con quafi nien= 
re di fpefa un animal sì fecondo, è il refrigerio 
della povera gente, di tutti gli agricoltori, e 
campagnuoli ; e di tutti finalmente li marinari. 
Paffo fotto filenzio i varii manicaretti preziofi ; 
che ne rifultano per le tavole de’ gentiluomini . 

Cav. Al vedere, ogni paefe ha, onde vivere: 
nè v'è regione fopra la tertà, la qual non goda 
d'un qualche benefizio particolare 

Prior. Egli è infallibile, che ogni terreno fia 
graffo, o fia magro; fia arido , © fia paluftre ; 
fia petrofo; o fia umido / la principiando dalle ri» 
ve de’ fiumi , e falendo fino alla cima delle più 
alte montagne, è tutto fornito di pafcoli , e d’ 
animali piacevoli, manfueti, e dimeftici , che 
ffanno fempre ad ogni noftra requifizione; e che 
non per altro ci fi ftanno apprefflo, che per col. 
marci d’ ogni genere di benefizj , e di comodi »* 
Chiunque. fi lagna, che il fuo paefe fia fcarfo di 
praterie , fi lagna a torto . Concioffiachè tutto 
il circuito di quefta terra è una valiffima pra- 
teria, dove ciafcuna fpezie di così fatti ani- 
mali paftura; e quefta prateria non per altro è 
ineguale, fe non perchè è dellinata a preftarci, 
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(4) La Troja porta la fua gravidanza nove fetti- 
musi con qualche giorno di più. 
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‘ col nutricare diverfe forte d’armenti , varie ma= 
niere di fervigj, e differenti piaceri. 

E che fia la verità , oltre alle tante mandre , | 
di cui v' ho moftrata finora l’ utilità , avvi pu- 
re degli altri animali “che vivono in branco , e 
che s' uniformano alla natura de’ precedenti; af- 
finchè 1° uomo non fi trovi mai fprovvedùto del 
fuo bifogno. 1 polli, che fi pafcono de’ miferi 
avanzi della cucina , e delle mondiglie de’ gra- 
naj, convertono quetti viliffimi cibi in una fo- 
ftanza , non mer dilicata, che nutritiva. I pic- 
gioni ci rimunerano della cura, che noi ci pren 
diamo d' apparecchiare a’ medefimi un ricovero 
quieto; e netto, con una vivanda; che vale per 
tutte l’ altre vivande, difgravidandofi d’ un pajo 
di piccioncini ogni mefe , fenza refiare , fe non 
«di rado, nè pur l'inverno . L’ oche, e l’ anitre 
ci fanno un cortefe regalo delle lor piume , per 
farci ripofare con più morbidezza; e ci offerifco- 
no in cibo le proprie carni , fenza domandarci , 
loro vita durante ; altra mercede , che un pane 
tano, ove traftullarfi, e fguazzare ; ed overac= 
cappezzar qualche verme annidato tra ’l fango ;. 
ed attufarfi , a un bifogno , per campar dagli 
artigli d’ un imbolatore , o dal rofitro d’ un uc- 
cello rapace, che piombi dal Cielo per affaltarle. 

(a) I Cigni non s'affaticano tanto di rifiori= 
re le noftre menfe ( avvegnachè fi pretenda , 
che i ro parti nidiaci fieno un cibo dilicatiffi- 
mo ), quanto di tener nette le fontane , che ab 
bellifcono le noftre contrade, purgandole da tut= 
te l’erbe paluftri, che le deturpano.. 

Le pollanche , e l’ifteffe pernici , e fagiani o 
quando fi fono allevati da piccoli , vanno in 

trup= 


(a) The art of Husbandry. Tom. 1, 
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tinppa ‘@ rafpollare le biade , accidentalmente ca» 
dute dalle fpighe ‘ide’ mietitori in ful campo ; 
ficcome ancora tutti i granelli , che caggiono 
dalle fiepi, e dagli alberi. Quefte maniere d’ 
uccelli; appena fatta la mietitura, abbandonano 
il lor nido ; e vanno in ordinanza di campo’ in 
campo a ricardare gli avanzi de’ fegatori , in- 
graffandofi con poca fpela per tutto quanto l’ 
autunno fotto la guida d’ un femplice garzoncello . 

Le pecchie fan.trovar delle praterie ne’ paefi 
fierilifimi, e infruttuofiffimi, fenza efcludere nè 
meri le plaghe più fottopofte alla Tramontana , 
come lo Lituania’, e la Mofcovia . E quantun- 
que , in governandofi per fe medefime con una 
politica maravigliofa , mon dieno luogo di dubi- 
tare, che l’uomo non fia per raccorre in ogni 
luogo il dolce frutto delle loro fatiche ;. nondi- 
meno fon talmente nate fatte per apportargli del 
giovamento , dove il medefimo fe ne voglia ape 
profittare , che non ricufano di fottometterfì al- 
la di lui difciplina , e d' afcoltar la fua voce ;. 
in quella ftefa guifa , che le gregge , e gli ar- 
menti afcoltan la voce del lor paftore. Il paffo- 
re levandofi ogni mattina per tempo , al primo 
apparire del Sole fpalancate a dirittura le fial- 
le; da fiato al fuo corno , ed invita con quefto 
fegno gli armenti ad ufcire in campagna: edec- 
coti venir fuora a truppe a truppe, e cavalli , 
e muli, e fomieri, e capre , e pecore, e vac» 
che, e giovenchi; e tutto ciò, che alla fua cu- 
ra è commeffo. Il paftore fi pianta alla tefta di 
quefto -numerofiffimo efercito , e lo guida , fen- 
za pericolo, che alcun deferti, al quartiere del- 
da prateria, che gli fembra più acconcia ; colla 
mira di rifparmiare frattanto le vettovaglie, che 
vannofi accumulando negli altri fentieri; cioè l' 

Ca erbe 
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erbe dell’ altre pafture . Da un’ altro fegnò col 
cornoy ed ecco tutta quella genìa fchierata lune. 
go la riva d'un rio, per abbeverarfi. Suona la 
terza volta il fuo corno per dar il fegno della 
ritirata; e tofto l’ accorto armento s' avvia ver- 
fo il villaggio , dove arrivato ogni fquadrone , 
fe n'entra nel proprio albergo fenza abbagliare. 
Or così appunto il guardiano dell’ api, fuonando 
la mattina a buon'ora il fuo zufolo , è capace 
di farfi intendere da quefto aligero armento , e 
di ftaccare tutte le pecchie della contrada dal 
proprio nido, e farfele venir dietro. Egli legui- 
da , ora in un quartiere di fiori, ed ora in un 
altro, per dar campo a’ medefimi fiori d’ impre- 
gnarfi di quella dolce rugiada, ch'effe vi cerca-. 
no. Annuvolandofi il Cielo, o fovraftando la 
notte, torna a dar fiato al fuo zufolo; e le ri- 
mena di buon accordo a’ loro alveari. 
Cav. Non avrei mai creduto , che le pecchie . 
{i poteffero addifciplinare, come voi dite. I 
Prior. È pure ne' tempi antichi fi cofumava 
di far così , quafi per tutto l’ Oriente. A que: 
fto allude il Profeta Ifaia , allorchè prendea a 
paragonare gli eferciti , che Iddio fpedifce contro 
un paefe misleale , per tribolarlo, agli fciami 
dell’ api, che un paftore invita con un fuo cen- 
no a fortir fuora, o a ritirarfi, dicendo : I/ Sî- 
gnore farà venire al primo tocco d' un fifchio le 
mofche, che fitro'vano aquartierate nel fondo dell’ 
Egitto, e gli fciamî delle pecchie , che s° annida- 
no nelle contrade d° Afur (a). Quefto coftume 
fuffileva tuttavia nel quarto , e quinto fecolo 
della falutifera Incarnazione di Gesù Criffo : e 
s. Cirillo nella fpofizione del mentovato Profeta 
riferifce quelfatto, come una cofa notoria ; fog= 
giun» 
(4) Ifai. Cap. 7. n, 18. ib 
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‘giungendo; d’ efferfi più, e più volte imbattu- 


‘ito a vederlo cogli occhi proprj (a). 
Un'altra fpezie d’ animaletti ( e quì finifco ) 
può parimente ridurfi a vivere in branco, e pa- 


{colare fotto la guida dell’uomo con fuo notabil 


profitto ne’ paefi magri, e deftituti affatto di 
praterie ; e quefti fono i filugelli. Quivi. non s° 
‘incontra veruna difficoltà per parte degli fleffi 
‘animali; attefo che noi gli alleviamo dentro una 
ftanza al coperto . Il tutto fla , fe nel paefe, 
ove fi deftina d’ allevarli , poffa allignare la 
| pianta del gelfo, della cui foglia quefto anima» 
le fi pafce; poichè nutrendolo con altre frondi, 


o colle foglie ftefe del moro, che faccia il frute © 
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(4) S. Cyril. in Ifai. c. 7. n. 18. Ilero'ra ronvr 
"INIZIO 3 © _k ueragofas uis 900 ueniosoxgutò 
dpruelas , o cvgiouaci atisuures d'Tropepsdt Te TOI 
arubrwy ds dypss x Tanto dvenoui'Esor. Quefta ef- 
preffione ( a’ Ifaia ) è figurata, ed è una metafora tol- 
ta da ciò, che fanno i guardiani delle api. Coftoro 
con un fifchio fanno ufcir fuora le pecchie degli al- 
veari , per guidarle | alla campagna ; e nella fteffla 
maniera le riconducofo all’alveare . SÈ queft” altre pa- 
vole a’ Ifaia al cap.5. num. 26. ove fi legge : Il Signore 
con un fifchio le farà venire dagli ultimi confini della 
terra. S. Cirillo dice : Atysodwu Sirxd' 7397 TANIV © 
dn Ye dis cuveSdas qs dm 9dv uvudoi W t9e 
YdoT Os di Fois periosokiuois OVEITEM dvrals sT%w 
tt TOI ciuBrov dropipeur dsaBdnt ar00s, siuiv vel 


od uno Cer Ed ypor ot notre durds evauni Cedo Ove 
( Ifaia ) Cava ancora quefta maniera di parlare dall 


addifciplinamento delle api . Impercioechè i loro cu- 
ftedi han per cofume di far fentire alle medefime un 


fifchio. Così le fanno ufcir fuora dell’arnia, percon- 


durle a pafcere sù pe’ fiori ,\ e sù per l’erbe . Nella 


ftefa maniera le richiamano dalla campapna, e le fan- 
no tornare a ricovrarfi ne’ lore alberghi. | 


ca 


33 Lire B'r A:sOE Ro1 E 
to nero, ire una feta molto inferiore di quelè 
la, che fa, 0 fofentarlo colla foglia del detto 
gelfo . s quefta pianta può allignare beniffimo 
nelle noftre terre magre; nè v' ha motivo di du- 
bitare, ch’ella non fia per farvi una buoniffima. 
riufcita . Ma tanto più fi può fperanzarfi del 
profpero evento della medefima , quanto che fi 
è veduta provare a martaviglia nelle noftre Pro» 
vincie più aride , e più flerili ; efempigrazia in 
Provenza, ‘nel Delfinato, ed altrove. Nè fi può 
dire, che il fortunato progreffo di quefta pianta 
fi debba attribuire alla caldezza del clima delle 
predette Provincie. Imperciocchè in tutto "Del. 
finato non v' ha un paefe , che fia caldo ; e la 
Savoja , dove ella crefce sfoggiatamente , è an- 
cor più fredda del Delfinato. Confeffo ancor io, 
che un'imprefa di confeguenza non è da tentar- 
fi così alla carlona + Ma quando una prova è 
guidata dalla prudenza, ed autorizzata dall’efem- 
pio, non può non effere fortunata . L’ allegare | 
contro una faggia rifoluzione la novità , non e 
«un motivo valevole a ritenerci dall’ intraprene 
derla. Anche a’ ‘tempi dell’ Imperador Giuftinia» 
no , ‘allorchè alcuni Monaci Bafiliani portaron 
delle ova di filugelli dagli ultimi confini dell’ A- 
fia nella noftra Europa , fi diceva comunemen» 
te, che dalle regioni de’ Seri al noftro paefe v° 
era un troppo lungo tratto di frada ; e che in 
confeguenza era follia lo fperare , che i noftri 
climi poteffer produrre una pianta, la cui foglia 
foffe proporzionata altemperamento di quefte befti- 
uole, le quali, oltre a ciò, nonavrebbon potuto 
trovare qua nell’ Europa quelgrado di caldo; ch' 
elle trovavano colà entro nell’ Afia. Ciò non o-. 
ftante tutte l’ Ifole della Grecia , e dell’ Italia 
fi trovarono in breve tempo ripiene di al , 
I ec di 
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e di finiffime, fete. Così parimente, allorchè En- 
rico II. fi divisò di far piantare de’ gelfì nel Re- 
gno di Francia, e di dirizzare delle fabbriche di 
feta a Lione , ed a Turs, fe gli dava comune- 
mente la quadra y'dicendofi., \effer gran tempo , 
che il filugello regnava in Europa; ma non aver- 
lo mai veduto approffimare alle porte di Francia. 
Ma che? Tutti quefti termini di novità fon ter- 
mini inutili; e tutte quefte obbiezioni fono al- 
‘trettante chimere . Intanto le manifatture della ‘ 
feta fi tabiliron beniffimo ne’ fopradetti paefi ; 
e vi fuffitono tuttavia con un decoro particola- 
re:. Così pure le piante de’ gelfi hanno alligna» 
to perfettamente , dove non fi credeva; e fi fo=. 
no da poco in qua oltre mifura multiplicate in > 
quei terreni fteffi , donde non fi ritraeva quafi 
nulla. La feta, che ivi fi raccoglie è belliffima, 
e fi fabbrica al giorno d'oggi in Lione con una fa- 
ma niente minore di quella , che vien di Napo- 
li, o di Levante. Se l’ufo di queta feta, ch'è 
sì viltofa, e sì falda , diveniffe appreffo di noi 
più comune ; forfe forfe arriveremmo a porre in 
non cale le' tele Indiane, e di Perfia , e gli al- 
tri drappi ftranieri. Così fi potrebbe ad un’ ora 
appagare il naturale talento , per cui ci fentia- 
mo violesitemense portati verfo tutto ciò , che 
è brillante; ed in vece d’ arricchire colle noftre 
perpetue compre le regioni dell’ Afia , trafficare 
quefto danaro nel nofiro Regno, € ricever tutto 
il profitto d’ una mercanzia nata , e fabbricata. 
in cafa nofra , fenza dar guadagno alle nazioni 
ftraniere è I 


Fine del Dialogo Primo . 
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Ir Priore DI GIONVALLE. 
Ir CavaLiERE DEL Broetio. 


Cav. Irate , Signor Priore , che bel Vea 

dere fa quel Caftello, che è co- 

lafsù a mezza collina, coll’ accompagnamento di 

quefta vaga riviera , che giace alle falde ! Il 

fiume aggiugne grazia alla bellezza del Caftello;. 

ed ilCaftello fa ning maggiormente la bellez> 
za del fiume. 

Prior. Il cafo ne da giufto portati in un Pois 
dove l'un, e l’altro fa il fuo più vago vedere . 
Affentiamoci ‘di grazia a piè di quefti pioppi, che 
adombrano la fua riva 5; e godiamoci per un mo. 
mento la corrente delle fue acque. 

Oh che fpettacolo ameno! Oche ornamento del- 
la natura è la corrente d’ un fiume ! S' io mi fo 
a contemplare la bizzarria del fuo moto, refto fo= 
praffatto, non so fe più dal piacere, o dallo flu- 
pore. S’' io prendo a confideraresa parte a parte 
| tutti gli emolumenti; éh'egli ci apprelta, fento 
ricolmarmifi il cuore di gratitudine; e s' io mi met- 
toa rintracciarne l’ origine, l ofcurezza, della me- 
defima mi mette in una portentofa curiofità. 

Ponghiamoci di grazia ad efaminare ifuoi fuc- 
ceffivi incrementi. Egli da principio non è , che 
un povero rufcello, che va ftillando fil flo da una 
collina j e braticola. sù per un mifero letticciuolo 
di arena, e di ghiaja. Ogni minimo faffarello , che. 
9 attraverfi accidentalmente al fuo corfo, lo meta 

te 
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te in ifcompiglio. Bordeggia , caracolla , e bor 
botta, fintantochè gli riefca di fcapolare. Final- 
mente fe ne dilibera; e quafi timorofo di non ef 
fer dalla medefima perfeguitato , accelera il paf- 
fo; fi precipita verfo la china; guadagna la pia» 
nufa ; e quivi principia a prender delcampo. Av- 
valorato dalla aggiunzione d’ alcuni altri rivi, che Koi 
gli comunican le lor acque, comincia a fare del 
bravo; urta conburbanza la melma, che egli me- 
defimo ha diftaccata dal fuolo; la refpigne di qua ; 
e di là, e la coftringe a fargli ala; ed incavan- 
do a poco a pocola più tenace; fi forma da per 
fe fleffo un canale, dov’egli regna felicemente., 
come in un territorio di fna ragione. L' omaggio, 
che ad ora ad ora gli pagano gli ragni, le nevi, 
‘le gore, i torrenti, e cento altre generazioni di 
gorelli, e di foffi, lo arricchifce ; e lo afforza ;j 
ficchè, prendendo alla per fine un corfo . regola» 
to, acquifta un nome particolare col titolo di fiu». 
me Reale; ed allora fi vede corteggiato per tut- i 
to quanto il cammino da fpaziofiffime, praterie, 
e coronato per ogn’intorno di ridente verdura . 
Egli poi va girando per fuo diporto ora d’ intor- 
no alle colline , ed ora per la pianura; e sì no- 
bilita colia fua vifita più d’ un luogo. 
Il fiume può dirfi il' ridotto di tuttigli anima- 
li viventi. Mille uccelli d’ ogni colore, e d'ogni 
linguaggio, vengono tutto’! dì a divertirfi fulle 
‘fue fponde ; ad aliare rafente il corfo delle fue 
acque a bagnarfi, ad abbeverarfi, a nuotare , e 
a iguazzare garofamente dentro il fuo feno. Qui- 
vi fon foliti a baloccarfi ; finchè la notte non li 
‘neceffita a ritirarfi ne’ loro alberghi. 
Allora vengono a farvi le lor carole le beftie 
falvatiche. Quefte, ficcome abborrifcon la luce del 
‘Sole; così ricufando, finch' egli illumina l’ orizzon- 
| | te, 


| 
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te, l'anonimo... danno all'uomo , e a gli 
armenti libero campo di prevalerfene ; ficchè ab- 
bandonando due» volte il giorno i lor pafcoli , ven- 
gono quivi a diffetarfi, a meriggiare, ed a pren- 
dere fotto l’ombra degli. alberi, che coronano le 
fue fponde, i lor frefchi. In fomma il fumeè i 
ricrìo, non men degli animali, che noftro . Egli 
fcorre nelmezzo delle noftre abitazioni; e noi per 
lo più lafciam defolate le montagne, e le felve, 
per venir ad abitare lungo la corrente delle fue 
acque . 

Ma non contento d° avere arricchiti i tugurj de’ 
pefcatori , impinguate le capanne de' contadini ; 
abbellite le noftre ville, e cafini di delizie; final. 
mente; nobilitata, e riftorata la campagna , s' ine 
cammina alla volta delle Città per renderle vie 
più floride col fuocanale. Quiviegli marcia pome= 
pofamente fra fontuofe riviere, e corredate di ric- 
chi marmi, e fornite di qua, PRI la di edifizy ma- 
gnifici, e di maeftofi palagj, venendo nel tempo 
fteffo i ornarli, eda ricevere dai medefimi l’ or- 
namento. | 

Il fluffo; e rifluffo del popolo, edelle carroz- 
ze; che paffeggian continuamente sù pe fuoi pon» 
ti, la moltitudine delle barche, e de’ battelli, che 
fcorron pel fuo canale ; il dilettevole fraluono, 
che da per tutto rimbomba, non men nel feno del», 
le fue acque, che lungoi guadi delle fue arene, 
vi prefentano uno fpettacolo pien di vivezza, ed 
annunziano al foreftiere l'opulenza della Città ; 
{pezialmente, fe Ja marea vi trafporti colla gon= 
fiezza delle fue onde una flotta di groffe navi, le 
quali , o fia che arrivino faltofamente l'una do» 


po l'altra, avvifando con una falva di cannona- 


te la lor venuta; o fia che fchierate di qua, e 
di la lungo le fponde del porto, formino colla fol» 
teze 
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tezza de’ loro alberi una bofcaglia, e facciano {vene 
tolare per l’aria le lor banderuole , e fiendardi , 
rallegrano in egual modo la vifta .. 

Non ci curiamo per ora d' andar cercando , do- 
ves’ annidino quell’ inefaufte miniere, che fomen- 
tano inceffantemente il corfo delle fue acque. Le 
anderemo poi invefligando con maggior comodo . 
Fermiamoci intanto a contemplare la gonfiezza , 
ela profondità di quefta corrente , sì fcarfa nella 
fua origine, e sì copiofa ne’ fuoi progrefì ; 5 ficco» 
me. ancora il trapaffar, ch'ella fa, per le intere 
Provincie; lo fcorrere inceffantemente per un trat- 
to di più centinaja di leghe, eildilatare ftraboc» 
chevolmente il fuo letto , Ue ad arrivare alcu» 
na volta a formar un Oceano , prima di metter 
foce nel mare. Così appunto fail Reno, il quar 
le fcaturendo dalle regioni degli Svizzeri, e vali» 
cando pel territorio della Francia , dell’ Allema» 
gna, e dell’Ollanda, parte quivi lo fpaziofo fuo 
letto in più rami, eva asboccare, dopo un cor= 
fo di dugento bevi leghe, da varie bande nel ma- 
re. Così il Danubio, prima di tributarle fue ac- 
que al Mar Nero, ne trafcorre un mezzo miglia- 
jo . Così il Negro s dopo aver bagnate per un 
tratto di mille, e cento leghe le fervide arene dell’ 
Affrica, va finalmente.a fcaricarfi nell’ acqua fal- 
fa. Così finalmente il fiume delle Amazzoni , il 
quale. vicino a Quito, dov'è la fua fcaturigine, 
non è altro, che un mefchiniffimo; rivo, dopo un 
corfo d’ottocento leghe ( giulta la teftimonianza 
d’ alcuni viaggiatori ) edi mille , e cento (fecon- 
do affermano parecchi altri ) mette nel mare 
Oceano pér una foce , che abbraccia ottantaquat= 
tro leghe di giro. 

Vedo a @rifciare sù per la terra un ° infinità di 
quefti lunghi canali: e leggo nella flelfa fua fu- 

» per- 
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perfizie un artifizio , e un modello , che fempre È 
tende a fomentare , e promuovere la corrente 
dell’ acque. Miro nell’ ampio feno di terraferma ; È 
e ne’ più angufti recinti dell’ Ifolette elevarfi di 
tratto in tratto delle montagne, e delle colline, 
dove il terreno va dichinando precipitofamente fr- 
no alle falde; e dalle falde va a poco a poco av=| 
vallando , finchè fia giunto alle fpiagge della ma- 
rina. Nelle vifcere di quefti monti, e di quefte 
colline la natura hà. ripoe le miniere, o forgen» 
ti dell’acque ; affinchè , firofciando dall'alto al 
baffo , acquiftino una poderofa accelerazione per 
via; e venendo fuccefvamente incalciate dalle poe 
fteriori le precedenti, vagliano a forpaffare tutti 
gli oftacoli del terreno, che per la fua ineguaglianza 

| ferve di remera al corfo loro. val 
«Tutta quefta macchina , modellata con tanto 
ingegno , e fabbricata con tante, etantecircofpe- 
zioni, è un evidente argomento dell’ utilità, che 
la medefima dee portarci ; effendo appunto cor- 
relativa adinfinite altre fabbriche, in cuiJa Prow- 
videnza s'è compiaciuta di porre un fomigliante 
artificio, quando ha voluto fingolarmente beneft- 
CMÉN 015 ì 
|. Offervo in primo luogo , che tutte le nazioni 
del mondo fi reputan fortunate, qualora pel lor 
territorio trapaffa un fiume , e che all’ incontro 
molto infelici fi chiamano quelle, cui la natura non 
ha accordato un tal comodo. i 
Il fine primario, ch’ ebbe il Creatore nella for 
— mazione de’ fiumi , fu fenza dubbio per apprefta- 
e, non menoa gliuomini, che agli animali, uno 
degli elementi più neceffarj per vivere ; valendo 
quefti a cavarci la fete, acucinarle vivande, ed 
a purgare i noftri corpi, elenoftre abitazioni da 
ogni fozzura. 
) Cav. 
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* Cav. Non'so però intendere, come l’acque de’ 
lumi che fi Brafcinan con etto loro tutte le fpor= 
cizie, che incontran per via; efpazzano tutte le 
immondezze e noftre cloache , poffan portar ne’ 
paefi, che riliedon più abbaflo, quelliquor puro ; 
che fi conviene, tanto per bere; quanto per l’ al». 
cre fonzioni, che voi pur ora dicelte ; 
| Prior. Sappiate, che la corrente de’ fiumi vaa 
poco a poco deponendo , e refpignerdo lungo le 
rive tutte le fozzure, cuifi flrafcina con eflo fe- 
co, e che le medefime non fi vanno altramente 
‘accumulando ;, nè vengono (come fuol dirfi ) a far 
facco; poiche la forza del Sole le attrae afe, e 
le confuma, e’l vento le diffipa, e le dilegua per 
aria. Ma fe mai coteft' acqua fr trovafie intor= 
bidata, o tramifchiata con materie fecciofe ; fice 
chè, in bevendola , fi poteffe temere che, foffe per 
fare ne’ noftri corpi delle depofizioni paegiadizialie, 
bafta tenerla per breve tempo in ripofo dentro le 
brocche, o mezzine di terra cotta; che quivi fie 
curamente fi purga, e divien chiara comeuncri» 
fiallo. Vi fono caluoi, che fi prevalgono a quell’ 
oggetto di certe fontane fabbionofe, ove l’ acqua 
firofciando giù da un canale artificiofamente for- 
mato, fi purifica affai più prefto, e-colla flefla 
ficurezza, con cui fi purificherebbe a lafciarla ripo» 
fare nelle predette mezzine; sì veramente, che il 
vafo fia bene invetriato , per guardarlo dal. vere 
derame ; e che la fabbia , in cui dee farfi la fe- 
parazione , fi tenga fempre netta, .conlavarla af. 
fai fpeffo. Non potendofi avere dell’ acqua di fiu= 
ime, fi ricorre a quella delle fontane ; e in difetto 
delle fontane , fi fcava profondamente la terra , 
finchè fi trovila vena, e s' adopera comunemente l' 
ee del pozzo”... 


. 


Cav, 
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Cav. Quale di quefte tre acque giudicate mis 
gliore? 

Prior. L' acquadi tuttii fumi ma {pecialmen= 
te quella de fiumi Reali, è fempre più leggiera, 

e più fana d’ogni acqua di fontana; odi pozzo. 
Le parti, che compongono- un nido , come l 
acqua, poffon paragonarfi a’ granelli, che forma- 
no una maffa di grano. Se voi rotolate la maffa 
delgrano fur un folajo, che fia imbrattato di pol- 
vere, di limature di ferro, odifegature dì legno, 
ella fi riempierà a poco a poco di polvere, dili- 
mature, e di fegature. Se poi la rimenerete fur 
un folajo, che fia ben netto; e la farete fvento- 
lare, e palfare da un capo all altro del pavimen- 
to, ella fi fpogliera. d’ ogoi brufcolo ; ed il ven- 
to “diffiperà tutti i corpi ftranieri, che vi s'erano 
‘infinuati; e le farà. ‘sfogar tutto il fuoco, chela 
malignità dell’aria v' avea introdotto . Così pure 
l’acqua , che fcaturifce dalle fontane ; e quella 
altresì, chefi ritrova ne’ pozzi, dopo aver corfo, 
o dopo aver ripofato per lungo tempo fur unletto 
fotterraneo; o di lavagna, o di finopia, odi ve- 
triuolo, o di folfo, odi ferro , refta mbe del. 
la prava qualità di tutti quei minerali; e incon- 
feguenza può portare del nocumento alla noftra 
falute. Ma l’acqua de fiumi , che va fcorrendo 
per lungo tratto al fereno ; e fi ruotola fur un 
letto tortuofo, che la tien fempre in agitazione , 
ed in moto, fi purga , e fi fpoglia d’ogni fozzu- 
ra . La corrente, o canale del mezzo tramanda 
verfo le fponde le parti più impure, cui feco por= 
ta; e quivi depone tutte le fecce, tutto il fango, 
e tutti i fuoi brufcoli. Quanto a’ bitumi , a gli 
0ì}, e a’ petrolj, ond'ella è framifchiata , ficcome 
quefti fon più pi gun acqua; così galleggia- 

no 
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fio fopra di effa, e forman per ordinario una fchiu= 
ma , che ‘vien dileguata , ‘o dal Sole, o dal vento . 
Dal che. chiaramente apparifce , dhe l’ acqua del 
fiume è fempre più fana d'ogni altra ; e che te- 
nuta per breve tempo in ripofo; ficch' ella poffa 
fare la fua depofizione, divien più chiara di quel- 
la, che fcaturifce da i più faffofi burroni. 

Cav. Se così è, non fo capire ; perchè a Pa- 
-tigi tutti mi configliaffero a fervirmi piuttoflo 
dell’ acqua d’ Arcueil s che di quella della Sen- 
na; nè tampoco fo intendere , per qual motivo 
Gafcua fi lagni della fcarfezza , che in quella 
Dominante fi patifce d’ acqua di fonte . Sareb= 
be una gran pazzia far venite tanto da lungi 
(e quel, ch'è peggio ;, con tanta fpefa ) l’ ac- 
‘que forgenti ; dove quelle de’ fiumi groffi foffer 
più fane di quelle. 

Prior. Avrete, s' io nori m ‘inganno ; veduto 
nell’ Offervatorio quelle crofte di gromma, grof+ 
fe da due, o tre dita, cui lafcia V acqua d’ Ar» 
cueil dentro a’ condotti, per cui fen paffla; e le 
quali a poco a poco li van riempiendo . Quefte 
crofte arrivano in capo a cinquant' anni a rie 
firinger talmente i condotti, cha l’ acqua non ha 

quafi più campo di trapaffare!. Ora quand an 
che la detta gromma non formaffe ne’ noftri cor- 
pi vna depofizione dannofa; non refta però, ch’ 
ella non renda l’acqua più groffa, e più peflan- 
te: e da fperienza ci ha fatto toccar conmano, 
che l’ acqua della Senna , dove fia chiarificata , 
è fempre più leggiera , e più falubre di quella 
d’ Arcueil . 'Laonde Parigi , in ordine a quefto 
particolare , non folamente non ha motivo di 
dolerfi; ma nè tampoco ha, che bramaredì più. 
Non gli marc’ altro , fe non vedere quando che 
fia l aqua medefima della Senna fcorrere abbon- 
de- 


‘bili ; nè alcun pigionale ricuferebbe , per.aver 
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devolmente per tutto il giro de’ fuoi feflieri, e 
diramarfi, o a linee, ovvero a once, per tutte 
le cafe de’ parcicolari:.. Una tromba 4 ‘che fi 
piantaffe ful ponte della. Tutela. 5 ed un altra, 
ful ponte Maria , rifparmierebbono a' poveri la 
necelfità di comperarla col foldo ; e ridurrebbo- 
no tutta quanta la Città in iflato d'averla fem 
pre pronta in occafione di qualche incendio . 
Non vi farebbe neffun proprietario, il quale non” 
contribuiffe di buona voglia la fua quota per la 


fpefa delle trombe, e per licondotti dell’ acque, 


per difender da ogni finiltro emergente i fuoi ta» 


un comodo di quefta fatta , di sborfar la fua ra- 
ta, mentre la fpefa farebbe fempre minore di 
quel , che importa in capo all’ anno la compra 
dell’ acqua . La caffa pubblica non ne patirebbe 


‘alcun detrimento, effendo quefto un interefle in 


tutto in tutto [pettante a’ particolari. Ma que- 
fta parte, ch'io vo facendo, può parere, fe non 
odiofa , almen troppo ardita. Ripofiamoci pure 
fulla favia condotta di chi ci governa ; nè flia- 
mo a dar configli a chi ha faputo con una po» 
litica, e con una condotta generalmente applau- 


dita da quanti forellieri fon capitati nelle noftre . 


contrade Cc forfe perchè non han veduta altrove 


la fimile ) regolare una Città così vafta. Paffia- 


mo intanto a offervare gli altri vantaggi, che 
fi ricavan da’ fiumi. PA 

Cav. I fiumi ci portano, fe non altro, unin- 
comodo; ed è , che impedi(sono la comunicazio» 
ne d'un paefe coll’ altro j e fovente addiviene , 
che g'i amici più cari , edi parenti più proffi- 
mi ftian lungo tempo fenza vederfi , per lo tra» 


mezzo d'un fiume, che li fepara. 


Prior . Le batche, ed i ponti rimediano atut- 
ti 
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ipuszoio am 


ti pEr difordini. Anzi non v' è alcun difordie 


ne ; concioffiachè non folamente il fiume non por- 
ta verun ofacolo al commercio reciproco delle 
Provincie; ma ancora lo fomenta; e l’ accrefce. 
o fluido elemento , avvegnachè sì fciol- 
‘e sì in&tabile, ha pur tar ta forza, e tanta 
‘ftabilita da poter foftenere , e reggere in equi- 
librio qualunque pelo più eforbitante. | 
Mirate di grazia quel gran burchiello , ‘che 
galleggia. prefentemente. sù quefto fiume. Chi mai 
crederebbe , che una mole sì fmifurata potefle 
foftenerfi a galla, e non affondare ? Voi già fa- 
pete , che la mole di quefto legno è manco pe- 


fante della mole dell’acqua, il cui pofio gl’ in. 


gombra ; e che le mercanzie , onde il burchiel- 
lo è ripieno, formano infieme coll’ aria una mo- 
le più leggiera , che non è la mole dell’ acqua 
da efo occupata . Quefta fi è la ragione , per 
cui il burchiello fuflitte a galla. . Sicchè quefla 
prodigiola comodità deriva immediatamente dal. 
la proporzione , che palla tra ’1 pefo dell’ ac- 
qua, e del legno, che galleggia in fulla medefi- 
ma acqua, ed ajuta a far galleggiare le mercan- 
zie foprappoftevi + Ma a che varrebbe la noftra 
fifica , fe contentandoci di fapere , qual propor- 
zione aver debbe il pefo dell’ acqua al pefo del 
burchiello , tralafciaffimo d’ adorare il fapientiffi. 
mo , e benigniflimo difegno della provvidenza 
Divina, che ha ftabilito quefto bell’ ordine a 
favor noftro? L° acqua, ch'è un'elemento al co- 
tidiano ufo noflro' sì bifognevole , s' attraverla 
2 tutte le noftre pianure , e ci abbarra fovente 
la Grada. Ma chi non ammira la prodigiofa be- 
neficenza del noftro amorofo Creatore, che ci 


apprefta ad un'ora nel legno una materia pro» 
porzionata a galleggiare in full’acqua; e atra-. 


Tomo V. DI ghet= 
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‘so dI, Fumi, 
ghetcare con tanta facilità da una riva all’ altra 
ciò, che fenza un cotale foftegno fi sicuramente s’ 
affonderebbe? Vediamo un poco fin doves eften-. 
da il vantaggio, che fi ricava da quefto legno , 
che e’ fi pare prefentemente dinanzi. Non ci bafti 
di fapere alla groffa , ch’ egli fia carico di fac» 
chi di formento , di carratelli d’ acquavite , di 
botti di vino, e di groffe falme di piombo. Efa- 
miniam per minuto , a quanto: afcenda precifa- 
mente tutto quel carico. Ci fara facile il rinve» 
nirlo, qualora ci ponghiamo a fcandagliare , 
«quanto pefaffe la mole dell’ acqua, che ha dato 
‘luogo alle parti del burchiello , che reftano im- 
merfe entro il fiume. ì 

Cav. Sono ben curiofo di fapere , in che ma- 
miera v’ingegnerete di fare quefto fcandaglio. 

Prior. La cofa è facile. Offervo in primo luo- 
go, quanti piedi rimanga a fondo la tartana già 
carica; e trovo , che la medefima non refta per 
tutta ‘a fua lunghezza fotte’ acqua più di due 
piedi. Parto colla mia mente in tanti piè cubici 
tutta la mole dell’ acqua , che ingombrerebbe lo 
fpazio prefentemente occupato dalla carena del 
burchielio , fe egli non vi fofle. Voi già fapete, 
che.il cubo è una figura folida, la cui fuperficie 
ha fei facce perfettamente quadrate s La figura 
del dado da giuocare chiaramente wel moftra . 
Refta dunque a vedere, quanti piè cubici fi con- 
tengano nella mole dell acqua, che occuperebbe 
lo fpazio del burchiello , dov’ egli non vi fofle ; 
e quanto pefi ciafcuno di quefti cubi. Così ven- 


ghiamo a fapere il pefo precifo di tutto quel 


carico . 

Suppongo , che il burchiello poffa avere cen» 
toventi pie di lunghezza , e quindici di larghez= 
za. Centoventi multiplicato per quindici fa al 

e 
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fe ottocento . Ma il burchiello refta fott* acqua 
due piedi : dunque la mole dell’acqua , che a- 
vrebbe ingombrato io fpazio prefentemente occu 
pato dal detto legno ; afcende a due volte mille. 
ottocento. piè cubici ; che è quanto dire a tre- 

- mila fecento .. Nè vale il dire , che l’acqua , e 
le miercanzie fono una cofa diverfa ; conciofia- 
cofachè il burchiello infieme con effe non gravi 
ta dentro il fiume di più di quel, che gravite- 
rebbe l’ acqua , fe il pofto non foffe occupito 
da lui. | na 
| Cav:-Bifogua dunque vedere ; quanto pefi un 
piè cubico d'acqua. ‘ 

Prior. Adeflo il vedremo. Prendiamo una caf- 
fa quadrata ; e riempiamola d’' una materia foli- 
‘da in modo tale, che con tutte le tavole , ond' 
e compofta la caffa , non trafcenda il pelo di 
feffant’otto, o felfabtanove libbre. Quefta caffa 
in tal cafo reftera a galla . Ma fe noi la rieme 
piremo d’un'altra materia folida , la quale arri. 
vi a pefare circa afettantalibbre, la cafla piom- 
bera fubito a fondo. Dal che s’ arguifce che uno 
piè cubico d'acqua equipondera appreffo a poco 
a fercanta libbre di pelo. Ora multiplicando i 
tre mila fecento piè cubici dell’ acqua (che è la 
mole occupata dal burchiello ) per fettanta, ch' 
è il pefo di ciafcun piè cubico dell’ acqua , tro- 
vo, che la fomma di tutta quefta mole d’acqua 
monta a dugento cinquantadue mila libbre di pe- 
fo . Sicchè il legno , che occupa di prefente il 
fuo pofto, pefa con tutto il fuo carico dugent 
cinquantadue mila libbre. i 
_ Cav. Come mai può flar quefto? Dunque que- 
fto burchiello porta più pefo , che fe foffe cari- 
cato delle quattro campane groffe della Madon- 

na di Parigi? Ma come fa a muoverfì? 
Dia Prior . 


sa I PPT Mi: 
Prior . Vi pare una meravigiia ne’ vero? Ma 
un’ altra maraviglia fi è., che l’acqua non fola» 


mente abbia virtù di foftentar quefta gran mos 


le; ma ancora di farla ftare talmente in pen- 
dio, che ogni piccola fpinta le poffa dare quella 
direzion, che fi vuole ; e che la faccia procede- 
re, e rinculare fecondo il bifogno . Fate , che 
due uomini faltino in un rimurchio , 2 cui fia 
accodata per una corda quefta gran barca : co- 
ftoro coli’ aiuto di due piccoli remi ( quando l’ 
acqua vada a feconda ) fon capaci di ftrafcinare 
fi dietro le quattro groffe campane, odugencin- 
quantadue mila libbre di pefo. Voglion eglino 
tornare indietro; e camminare a ritrofo dell’ac- 


qua ? Una alzaja , o corda attaccata da un ca». 


po alla punta dell’ albero della barca ; e tirata 
dall’ altro dz fei mefchiniffimi cavalli, i quali 
camminino lungheflo la riva del fiume, farà vee 
nire quel pefo diforbitante da Abbavilla fin a 
$. Quintino, o da Nantes fino a Parigi. Il per- 
chè tanto è fallo , che il fiume ferva di remora 
alla reciproca comunicazione di due Provincie , 


che anzi le avvicina fra loro ; e Parigi la fua. 


mercè fi da la mano con Nantes e 1° Overnia 
colla Picardia . 

Cav. Di grazia provia mo a diftribuire tutto 
il carico fopraddetto in tanti carrettoni , per 
vedere la differenza , che pafia dal carreggiarlo 
per terra, al trafportarlo per acqua. 

Prior. Son pronto a fervirvi . Notiamo i ho- 
ri calcoli qui sù la ghiaja. Il carico s'è detto 
afcendere a AA al libbre di pelo. 
Segnif dunque il num. 252000, Ponganfi adeffo 
3000 libbre sù ciafchedun carrettone. Quefto ca- 
rico per tre cavalli è foperchio . A lungo anda» 
re fi troveranno > ficurament e alleniti; nè potran* 
no 
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bo far la ‘condotta . Ciò nonoftante per abbres 
viare; ed agevolare il noftro conto, arrifchiamo- 
lo... Il 3000 nel 252000 entra 84 volte ficchè 
quefto carico dovra diftribuirfi in 84 carrettoni : 
tre via 84 fa 252; onde, attaccandofi 3 caval. 
li per ogni carrettone vi vorranno 252 caval- 
li. Ma ciafcun carrettone ha bifogno d'un vet- 
turale, che il guidi: il perchè bifognerà tenervi 
impiegati 84 vetturali . O! vedete quant’ intri- 
ghi, e quante fpefe fi ricercano a trafportar tutto 
quefto pefo da Nantes fin a Parigi per terra ; 
dove per acqua fi può beniffimo tragittare con 
quattro foli marinari, e fei cavalli . Ù I 

Il comodo di trafportare le merci pe’ fiumi è 


sì fpedito e sì facile , che dove la natura nol 


fomminiftra , quivi fi tenta ogni macchina per 
procacciarfelo a forza d’arte, e d' induliria . S° 
adunano tutte l’ acque de’ torrenti, e de’ laghi; 
fi raccolgono le più neglette; fi formano delle 
chiaviche , delle fogne , delle conferve , e\degli 
acquidocci , e fi rendono tutte quante correnti ; 
e fi proccura di ridurle con più preftezza , che 
fia poffibile in uno fteffo luogo, affinchè vaglia. 
no colla loro aggregazione a cangiarfi in fiumi ; 
e trafportare le mercanzie, dovunque richiede il 
bifogno. | 

Pietro il Grande Czar di Mofcovia, la cui va» 
fta mente non nutriva , fe non dell’ idee molto 
magnifiche, s' avea procacciato a forza d’ armi il 
poffeflo del territorio di Derbent, e delle fpiagge 
del mar Cafpio, che guardan la Perfia , per far 
venire , ne’ proprj Stati le fete , i cotoni , e l 
altre mercanzie di valore, che fi trafportano per 
carovana di colà in Aleppo , in Ifmirne , e fin 
allo Stretto di Coftantinopoli . ll fuo difegno fi 
era di tirare a fe per mezzo de' fiumi ,° che im» 

dda boc- 


I Pia vari | 
boccano nel mar Cafpio , tutte le merci dell’ 
Afia ; e {pezialmente le fete , che fi raccolgono 
in grande abbondanza nello Scirvan . Per otte- 
nere l’ intento , macchinava di farle imboccare 
nel Vo/ga per Affracan } e quindi farle paffare 
per un canale , che uniffe il Vo/ga col Dorn nel 
fiume Occa ( il qual comunica per mezzo d’ un 
altro canale intermedio cal detto Dorx ), donde 
poi poteffero arrivare per la riviera di Mofca fi- 
no 2 Mofcou. Quivi , imboccando fucceffivamen- 
te in altri fiumi congiunti, dovean trapaffare per 
la Dwina nel Mar Bianco ad Arcangelo; e pel 
lago, detto Ladoga, che mette foce nel golfo di 
Finlandia alla fua. nuova Città di Petersburgo , 
la quale avendo comunicazione per un braccio 
del mar Baltico col mare Oceano , quando foffe 
giunta a comunicare per mezzo di tutti que’ ca- 
nali, che abbiamo detto, coll’ Afia , farebbe di. 
venuta una delle Città più mercantili, e più fre- 
quentate del mondo. Ma la morte di quefto illu- 
itreSovrano ha interrotto l’ adempimento de’ fuai 
grandiofi difegni . Onde , per attaccarci a cole 
reali, ed attualmente efiftenti , prendiamo piut= 
tofto ad efaminare le gran fortune, che ban fate 
te per mezzo di quefti fiumi artificiali i popoli 
delle Provincie Unite , la cui induftria ha faputo 
d’un piccol paefe, tutto coperto di lagune , fore 
mare un Stato poderofiffimo, ed il più popolato ; 
che trovifi nell’ Univerfo. 

La moltitudine de’ canali da lor medefimi are 
tificiofamente formati, e con -pari induffria man- 
tenuti, ferve a diftornare, e a riunire le loro ac- 
que ftaguanti, le quali dove non aveffero quefta 
difcarico, allagherebbono quafi tutto il lor terri 
torio . Oltre di che ognuno di quelli canali è un 
traghetto, onde fi paffa in brev' ora da un luo 
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gò all’altro; edilquale collega infieme parecchie 
città, da cinque, ofeileghe diftanti fraoro, Un 
Cittadino di Roterdam fi partela mattina per tem- 
po da fua cafa; e dopo aver falutati i fuoi ami. 
ci a Delf, ed all’Aja ,- fe ne vaadefinare a Lei- 
da. Lo fteffo giorno può, s' egli vuole, trovarfi 

“a cena a Amfterdam ; o tornar a dormire a ca- 
fa fua, leggendo , o lavorando nel {uo battello 
colla ftefa comodità, con cui potrebbe farlo, fe 
fteffe in camera fua, fenza trovarfiefpofto, nè a° 
difagj, nè a’ pericoli , che fono inevitabili a chi 
viaggia per terra. La villanella altresì fi mette 
nella ffagione gelata colla fua zana io tela inca- 
nale, e fdrucciolando co’ fuoi zoccoletti sù per lo 
ghiaccio, s' incammina colla provvifione alla vol- 
ta della città ; nè sì tofto fi è partita di cafa, 
ch' ella è tornata : di modo clie la fua famiglia 
appena s’ accorge , ch’ ella fia ufcita fuor del. vil. 
laggio. I ghiacci non fon valevoli a fraftornate il 
trafporto, nè delle fome ; nè delle balle , nè di 
qualunque colio di mercanzia più pefante . Le care 
rivole, e le tregge fannolo fteflo effetto , che far 
dovrebbon le barche, e quei canali vedonfi tutto» 
ra frequentati, tanto di verno, quanto di fate. 
«Il comodo di così fatti canali godefi pure nelle 
inofre contrade di Francia. Evvi il canal di Bria- 
re, e quel d’ Orleans, che fomminiftrano a tut- 
to Parigi le vettovaglie, e le merci difperfe qua 
e la per parecchie altre Provincie. Fornifcono pa- 
rimente le fioftre parti Meridionali di drapperie , 
di ciambellotti, e di faje; parte fabbricate ad Ab. 
bavilla; parte ad Amiens; parte a Rems; e par- 
te a Lilla. Così pure tengono abbondevolmente 
provvifte le parti Settentrionali d’olj di Proven- 
za , di mofcadi, di frutte fecche , di carta , di 
D'4 for- 
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forbici, di cololti e di altri generi di mercanzie $. 


derivanti dalle regioni di Mezzogiorno. 

ll progetto poco fa intavolato, ed oggimai rie, 
dotco a buon termine , d’unir la Somma alla ri-, 
viera d'Oefa; apre. a’ Parigini tutti i granaj del 
la /Picardia;; ed apprefta agli abitanti nel Nord 
una breviffima fcorciatoja, per trafportare a Pa. 
rigi il carbone, la fanfa, le legne , il Ratifto; il 
corame, € le fpezierie . | 

«H più mirabile di tutti quefli canali; ch’ io v° 
ho nominati, è il Regio canale di Et a) i 

| (a) La Francia fofpirava da gran tempo dive» 
dere la comunicazione del mar Mediterraneo coll’ 
‘acque del mare Oceano, per mezzo di alcuni ta- 
gliamenti, o canali, che unendo fra loro i fiumi 
navigabili abbreviaffero il trafporto delle mercan« 
zie (5); le quali altramente dovevan fare per 
lo feno del Mediterraneo il lungo giro di tutte le 
Spagne, e del Portogallo. Ma quefta nobil proget= 
to.fi era fempre creduto impòffibile a effettuarfi. 
Imperciocchè dal mare Mediterraneo a quel fito 
della Garonna, che comincia a renderfi navigabi- 
le, non paffa. di mezzo, fe non qualche rivolo d’ 
acqua corrente, da non poterfene fare verun capi- 
tale; el interirallo: non è minore di centoventi mi- 
glia Italiane. Ciò non oftante M. Riquet fenza pun> 
to sbigettirfi, nè al rifleffo di tanto fpazio intere 
medio, nè all’ obbietto del terreno finuofo, e ine- 
guale, nè all’oftacolo della montagna, che incon- 
trafi verfo la metà della rada, e che fovrafta coll’ 


eminente fuo dorfo al livello di quefti due mari, 
arri- 


(a) V. la lettera diretta a M. Barillon a Tolofa 
nel 1672. 
(6) Vifita del Canal regio di Lingnadoca fatta nel 


1723. 
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arrivò colla fublimità del fuo ingegno ad idearfi 
la fabbrica d’un canale, per cui le barche potef* 
fero formontare quel dotila e paffare, ora falen= 
do ,'ed ora difcendendo ; da Tolofa nel mare Me- 
diterraneo; e dal mare Mediterraneo, a Tolofa . 
M. Colbert refiò talmente capacitato della rettez= 
za di quefta idea; ficcome ancora della facilità deli’ 
efecuzione , e del vantaggio, che la medefima era 
‘per apportare a tutto quanto lo Stato, che la’ PRE 
pofe a Luigi XIV; e il perfuafe nel tempo ftefflo 
ad effettuarla.. Per la qual cofa nel 1666 { prin» 
cipiò a dar opera a quefla imprefa ; nel 1677 fu 
nuòdvamente promofla ; nel 1682 fu compiuta; e 
fempre da allora in qua fi è goduto il VADFaggTo 
di quelta nuova navigazione. 

\ Cav. Di grazia, Signore, datemi ad rendete; 
come fia modellato quefto canale. Non fo divifar- 
mi, in che maniera fi fia potuto rendere naviga= 
bile. Le barche non poffon certamente falir in al= 
to, fe l’acqua non fale . Ma l’acqua dall’ altro 
canto non può trafcendere il fuo naturale livello. 

Fra Tolofa, e Narbona rifiede il colle di Norufa 
molto fpaziofo, il cui dorfo è più vicino a Tolo- 
fa, che alla Città di Narbona. Da quefta collina 
M. Riquet fi divisò di potere più agevolmente , 
che altronde , tirar due canali; l’ uno de’ quali mete. 
teffe nella Garonna ; e l’altro nel mare Mediter- 
raneo . Scielfe per tanto fulla medefima un fito, 
che fovraftando qualche fei cento piedi alle fpiag= 
ge, sì dell'Oceano, come del mare Mediterraneo, 
andava di trattointratto fcendendo dall’ una par- 
te, e dall'altra ; e quivi s'ingegnò di radunare 
tant’ acqua , quanta baftaffe a fornire del necef- 
fario, non menoil canale, che dovea ea fin 
a Tolofa , che quello, che dovea mettere Del mare 
Mediterraneo . 

Ma 
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Ma quel colle nofi gli preftava , che una me- 
dfoeta forgente, la quale non era capace di man. 
tenere i difegnaci canali. Ricorfe dunque alle mone 
tagne. circonvicine; e ne tirò, per un condottodi 
cinque, e più leghe , una mole d'acqua perenne 
di qualche cinquecento piedi quadrati , la quale 
fcompartita in egual porzione per lo canale di To- 
lofa, e per quello del mare Mediterraneo, venif- 
fe a formare perpetuamente un feno d’acqua, ec- 
cedente per ogni verfo un 1000000 di pertiche , 
Per premunirfi contro leficcità occorrenti fece fca- 
vare preffo a Norufa un ricettacolo , vafo di 
rifervaî, dove tener in pronto più di 600000 mi- 
la pertiche cubiche d’acqua ; e mantenere con 
effa la forgente de due canali ne' più ecceffivi ‘ali 
dori. : 
Dovunque il terreno è loto s quivi l’ acqua. 
vien foftentata da certe chiufe, o foftegni, iqua- 
li confiftono in un recinto di qualche ventiquat- 
tro o trenta piedi quadrati , fafciato di qua e di 
la di groffe muraglie, e abbarrato, tanto dinan- 
zi, quanto di dietro, da poderofi portoni, iqua- 
li han due fineftre per uno da poterfi aprire , e 
ferrare fecondo il bifogno . acqua , che fcende 
da’ foftegni fuperiori nelle chiufe più baffe, forma 
una gran cafcata, il cui afpetto rallegra l’ occhio 
del paffeggiere. Figuratevi, che un naviglio par- 
titofi da Narbona, s' incammini alla volta di To- 
lofa. Quefto naviglio, dopo aver varcato tutto il 
canale che rifiede in pianura, giugne finalmente 
alle potte del primo foffegno. S' aprono allora le 
finefirelle del portone inferiore; e l’ acqua, che fi 
trovava racchiufa dentro il recinto , ch'io vi di» 
ceva, fcappa fuori per l’aperture, efi ritrova in 
brev' ora al livello del canale, dovela barca ftafli 
afpettando al di fuori, Si [palancai in quell’iftante 
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tutto il portone: il\waviglio paffa dentro’; e to- 


re tà 


gno. Quivi fi ferma, come s'è detto poc' anzi ; 
‘e nella ftefa maniera lo varca . Così trapaffan- 
do di foftegno in foftegno ; cavalca il dorfo del 
“colle, dove fi trova lo fpartimento dell’ acqua ; 
e allor principia a difcendere per l’altro canale, 
che va far capo a Tolofa. 

Cav, Non credo , che l’ intelletto umano pos 
teffe idearfi un ordigno, nè più femplice, nè me- 
glio affeftato di quelta ( fiami permeflo di dir 
così ) fcala d’ acqua . Ammiro però il gran co- 
raggio di chi s° è meflo a dar opera a una sì 
fatta intraprefa. Concioffiachè , per quanto gio 
vevole prefentiffe dover ella effere al pubblico ; 
ciò non offante dovealo fgomentare la fpefa. 

Prior. Vaglia la verita; a riferva delle grandî 
pubbliche ftrade dell' Impero Romano , non fi 
trova in tutta quanta l’ antichità un' altr’ opera 
Sì magnifica, come queta. Il canale, di cui pars 
liamo , cammina dal porto di Cette, dov'è la 
fua foce, fino alla Città di Tolofa, ch’ è quan- 
to dire fettanta  groffe leghe di flrada. Non par- 
lo delle finuofità , nè delle arcate , che di trat 
‘to in tratto è convenuto dargli, per guadagnare 
il livello del terreno; nè tampocodelle palizzate, 
con cui è bifognato fortificarlo , perch’ ei non tra- 
bocchi; o de’ ponti, e degli archi, ond’ è ftato 
neceffario foftentarlo nelle valle ; o finalmente 
delle montagne, che ha fatto d’ uopo fgrottare , 
fpianare , forare , incavare ,,per dargli ricetto . 

Vi 


si 
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Vi bafti fapere, che per renderlo navigabile ; fi 
farà fcavato oltre a due milioni di pertiche cubi: 
che di terreno; e più dicinquemila rupi: che per 
dar campo alle barche di falire, e fcendere per la 
montagna, fi faran fabbricati 104 foftegni (2): 


che per reprimere l acque incomode, fi fono al- 


zati fedeci grandiffimi terrapieni : e che per ab- 
baffar le fue acque temendofi , che effo fr.riempia di 
fabbia , o di melma, fi fon fatte ventiquattro 
callaje. Si fa conto, che le pietre impiegatefi nel- 
la ftruttura di quefto canale afcendano a quaran= 
tamila pertiche cubiche; oltre alle dagento, che 
fi fon confumate ne’ foftegni ; ed oltre alle cin 
quecento , ch’ è fiato d’ uopo facrificare per la 
fabbrica del molo , il qual ripara prefentemente 
il porto di Cette , e che apprefta un ficuriffimo 
afilo a’ vafcelli; afilo tanto più vantaggiofo ; 
quanto che la fpiaggia del mare di Linguadoca è 
molto pericolofa, ed è affatto deflituta di porti. 
Or quelta fpefa vi fembrerà per avventura difor* 
bitante; ma meffa a confronto degl’ infiniti vans 
taggi, che fi ricavano dalla navigazione, ella è ,. 
per così dire, un non nulla. i 
Cav. Non avrei mai creduto , che la Francia. 
poteffe vantare una fabbrica di tanto valore. Ella 
fola bafterebbe ad immortalare il Regno di Lui» 
gi XIV. 
Prior. Deh non ci perdiamo nella lufinghevole 
ammirazione dell’opere umane. L'uomo alla per 
fine non può far altro, che porre in opera i ma- 
teriali, e gli argani, appreftatigli dal fommoId- 
dio . Io non dico, che non s' abbia un ragione» 
vol motivo di compiacerfi della ftruttura d’ un 
prodigiofo canale, dove per verità fi ravvifa dell’ 
‘ 10° 
(4) Leggefi altrove, che i detti foftegni fono 314. 


DiaLogo SEconDnO. 6r 
ingegno ,,€ della magnificenza ben fingolare. Ma 
s' ha però del gran torto a rimirare con occhio sì 
indifferente, € sbadato un'infinità di più ftupene 
di canali , fabbricati dall’ Architetto divino , la 
cui lunghezza s' eftende da un capo all’ altro di 
queta terra. Ah, che invece diriguardarli, co- 

me importuni feparamenti delle nofire ‘abitazio» 
ni, dovremmo piuttofto confiderarli ( come in fat- 
ti effi fono ) quafialtrettanti cavalca vie per cra- 
paffare comodamente da un luogo all’ altro ; 0 
quafi alati deftrieri , pronti ad ognora a correr le 
pofte , ed a portare ful loro dorto colle noltre per- 
fone le noftre più eforbitanti bagaglie. Paffiamo 
ora ad efaminare gli altrivantaggi, chefi ricava» 
no dalla corrente de’ fiumi. 

Cav. Dopo averci appreftata una fana bevan» 
da, ed una comoda cavalcatura, che altroci pol- 
fol di più? 

Prior:. Purgano l’aria, ie feconda np la campa- 


«gna + L'aria è fempre malfana, dove, 0 un'ac 


qua Ragnante la imbeva della fua umidità ; ola 
totale mancanza dell’ acqua la renda foverchio 
arida, e fecca, Un fiumicello , che fcorra fù pel 
terreno , rinfrefca tutta l’aria all’;jinterno , vi 
fparge delle foavi rugiade ; ; € purga il paefe da 
ogn' immondezza. nociva, La vicinanza de’ larghi 
foi, che circondano comunemente i nofiri cafiel» 
li; gli acquittrini, ed i laghi, che fi radunan fo- 
vente nel fondo delle valli, poco difcofte dalle no» 
flre abitazioni , non riefcono altramente pregiu- 
«diziofi, qualora un'acqua viva , che fcorra loro 
attraverfo, li tenga in continuo moto , ed agiti 
perpetuamente il lor letto . Nè quefta corrente 
influifce foltanto, nella maffa dell’ acqua, dove in 
effetto s' infinua; ma ancora nel vortice dell’aria 
all'intorno , preffandolo ,° ned obbligandolo a por» 
tare 
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tare altrove i vapori, che vi acid adotà 
ad ora gli ftagni ; e che fermandofi di foverchio 
in uno fteffo fito , lo foglion rendere infetto del 
lot contagio. E che altro rende abitabili le pia- 
nure di S. Gottardo, moleftate continuamente da 
quelle gran lagutie , che abbracciano fedeci , : 
diciotto leghe di paefe per lungo; e quattro , 
cinque per largo; fe non que tre fiumi, che cn 
eturifcono dalla tela montagna, e mettono in 

moto quegli acquittrini ? Così pure il Tefino ; 
coll’ infinuarfi nel lago Maggiore; così il Reno ; 
col tenere in continua agitazione tutto il lago 
di Coftanza; così il Rodano, col berfagliare pere 
petuamente il lago di Ginevra ;s purifican l’aria 
delle fpiagge contigue , e mantengono que’ ter- 
razzani in poffeffo dell’ altre loro comodità . 

Ma la vicinanza de’ fiumi , oltre al purgare 
da ogni vapor contagiofo le noftre abitazioni , 
rende fertile la campagna, € fa fruttare sfoggia- 
tamente i noftri poderi . Oh che notabil divario 
fi ravvifa tra un paefe , che fia bagnato da un 
qualche rio ; ed un’ altro, cui la natura abbia 
negato tal benefizio! Quelli fi trova arido, e dee 
folato. L'uomo ricufa di foggionarvi ; e talor 
anche di coltivarlo . Il pafieggiero , che il vede 
fpogliato d’ogni amenità, e d’ogni verdura ; e 
che in vece di fentirfi ricreare lungo la via dal 
dolce canto degli uccelletti, ode per ogn' intortto 
il rincrefcevol frauono delle cicale , s' infaftidi- 
fce, e s° annoja; e pargli ogn'ora mille di trovar- 
fi fuora di sì malinconiofi deferti . Volge final. 
mente da una pendice i fuoi fguardi fur una val- 
le ; e fi fente in un attimo slargar il cuore , 
parendogli di vedere in quel momento un moudo 
nuovo . L’ afpetto degli alberi , il luffureggiar 
delle meli, la vaftità delle praterie, la tag 
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delle vile, la moltitudine de’ villaggi s fon tutti 
oggetti, che gli ravvivan gli fpiriti, e lo ricol- 
man di giubilo . Crede di paffar da’ deferti dell’ 
Arabia in una terra promeffa . Ma donde mai 
può effer nato un cangiamenro sì prodigiofo? Un 
fiume , che va ferpendo per quella valle , è cas 
gione di tutta quefta mutanza di fcena . Egli fi 
porta, dovunque va ; il refrigerio, la fertilità , 
l'abbondanza. 

. Cav. Non ho alcuna difficoltà a credere } che 
un fiume, riftorando colle fue acque 1° erbe de” pra= 
ti, edipedali delle alberete , faccia luffureggiare 
qua , e la la verzura. Ma che benefizio può fa- 
re a quelle piante, che fon difcofte un miglio, © 
due dal fuo letto? E pure offervo; che alcune vale 
li, quantunque fi trovin lontane da una riviera, 
tre, o quattro leghe, pajono altrettanti paradift 
terreftri. | LIO 

—. Prior. Riflettete, caro Signore, a ciò, che ale 
tra volta fi è detto, in ragionando della circola» 
zione de’ fucchi. Rammentatevi, che le piante be« 
von gli umori nutritivi , non tanto per li canali 
delle barbe, quanto per gli fpiragli delle lor fo- 
glie. Or, quando la terra fi trova talmente ina- 
ridita, che non haquafi punto d’ umore da comu» 
nicare alle barbe?, il più delle volte la fola rugia- 
da, ed il folo frelco della notte che s' infinua per 
li pori delle foglie, e va circolando per tutta quan 
ta la pianta, la impingua di modo tale , che la 
fa crefcer notabilmente di pefo (2). Ciò fuppofto, 
dovete fapere, che la forgente di quegli umori , 
onde l’aria è impregnata, eche falgono, efi dif- 
Pergono mediante il calore del giorno per l'at 
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mosfera; e poi difcendono, e È condita verfo 
la fera, per refrigerare le piante affetate pel co- 
tidiano {vaporamento , deriva principalmente da’ 
fiumi. Effi fomminiftrano la materia di quella fref- 
chezza sì necefiaria ; e fecondo che il vento va 
traportando quelle rugiade , che indi fi formano 
alla lontana, untal benefizio non folamente fi co- 
munica a tutte le piante, che fon fituate prefio 
le dette riviere ; ma il più delle volte fi fpande 
molto alla larga , ficchè ne partecipano ancora 
quelle, che fono parecchie leghe diftanti dal fiu- 
me. lantoè vero, che tuttele' parti della natu- 
ra s ajutano fcambievolmente fra loro; e che in 
tutta quefia prodigiolfa diverfità d’ operazioni fi 
ravvifa mai fempre il carattere d'uno fleffo au- 
tore, e l’ inceffante mira, ch'egli ha, di benefi- 
carci . 

Cav. Signore , non s° e ancor formata parola 
de’ pefci, che s' annidan ne’ fiumi. Suppongo, che 
in quefto propofito vi faran per me da imparare 
di belle cofe. Di grazia non mi private di quefto 
contento. 

| Prior. Dimane farò venir qua tuttiinoflri pef= 
catori; e li vedrete comparire colle reti, e cogli 
ami fù la riva di quefto fiume ad'ogni voftra requi- 
fizione . In vedendo co’ proprj occhi le loro operazio= 
ni, refterete vie più informato di tutte quefte fac- 
cende, che non farefte, sio prendefli a comuni» 
carvele per via di femplicri agionamenti. 
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Fine del Dialogo Secondo. 
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Cavi I ;Noftri, petcatori fanno: molto auve 
4 ;nire o.jti VAL 
di Non dubitate . Nos è; pericolo, Pat res 
‘satilas bal Frattanto pofliam continuar: a. parlare. 
degli altri;vantaggi , che ci vengon comunicati 
.dalla corrente dell’acque.. Ponghiamoci.a. palfeg= | 
.giate fù, per la riva di quefto tagliamento, vehi e. 
‘bifognato fare in, ful fiume... .. 
Cavi A;che mai può fervire ‘quella »l larga fol. 
dito» che-forma.quì un altro fiume:;? (>. 
Prior Quando.il. letto d'un fiume è tanto late 
g0 ». che mon permecte, l afletarvi uri; molino.e 
quando ali’ incontro, è .sì Mtrettoz-che in afleftan- 
Aagglo,: rellerebbe ‘impedito il corfo dell’acque ne- 
Mario. alla navigazione, o al trafporto delle zat- 
pod sì e del legname; allora fe ne tira un-braccio 
in difparte, dove i ritrecini, che fervono a far gi- 
rare la. mola , lo ftrettojo,.0 l’ infrantojo poflan 
giucare liberamente. L’acqua fa tutto..ciò.; «che 
fi vuole ;..edo fa. con una deftrezza, con una do-_ 
cilicà,,, e con una forza incredibile . ... è 
e La: ina forza è sì poderola, che valea farfrul= 
lar delle. macchine eforbitanti ,. le quali fenza. il 
fuo. foccorlo., richiederebbono un mondo di {pe- 
ie, edi fatiche per effer moffe . La fua agilità 
pIeeS grande ; ;s che. vedefi a correre , e ad arre- 
filari; a dilatarfi , e a riftrignerfi; a lanciarfi, 
° Tomo V. E ed 
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ed a follevarfi ;, eziandio yerfo il cielo , quanto | 


ff vuole. 


La forza dell’acqua dipende dal fuo pelo 3 "I 
dalla fua. velocità. o 
Abbiam già offervato‘, che: ‘un piè cubico di ac» | 
qua dolce pefa a un dipreffo fettanta libre; fe. 
non fe forfe un tantinerto di più. Diffi d’ acqua I 
dolce ; perciocchè l’ acqua falfa , a cagione de’ 


tanti fali, che vi fon diffeminati per entro ,- 


arriva a: pefare due libbre ; (0 circa ; di più : 
ficchè un piè cubico d’ acqua falfa equipon- 
dera appreffo a poco a fettantatrè libbre di pe= 
fo . Una nave , che pali dal mare in un fit 
me , prende men bordo ; o affonda alquanto di 
più ; perciocchè ell’ entra in un'acqua manco pe- 
fante; ed è obbligata, perconfervarl’ equilibrio, 
ad occuparne una mole maggiore . 
— Ma ciafcuno di quefti piè cubici non. opera fo- 
lamente coll’ attività, del fuo pefo, ch'è quanto. 
dire colla fua gravità; ma ancora colla forza ref- 
pettiva del moto. Per la qual cofa; fela fua ve- 
locità s' accrefce il doppio, od il triplo di prima; 
produce lo fteffo effetto, che la medefima produr= 
rebbe, fe gravitalfle, due © tre volte di più; che 
non facea per avanti.. 

Giò fuppofto , il motodell’ acqua fi può accel- 
lerare, o col farla cadere dall alto, o colridurla 


‘alle ftrette . 


L'acqua, in cadendo dall’ alto ; acquifta fuc= 
ceffivamente ( come addiviene degli altri gravi DE: 
de’ nuovi gradi di velocità , proporzionati all’ al. 
tezza , da cui difcende. Non ci curiamo d’efami=. 
nare in queft oggi, qual fia la proporzione pre= 
cifa di così fatto accelleramento . Ci bafti perora 
fapere ; che la forza della velocità equivale alla 
forza del pelo; e che fe la velocità crefce il dope 

pio, 
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CR ib triplo, : l’azione del corpo diventa dops 


pia, e tripla. «di. quel ; ‘ch'ell’erada prima: ilché 


‘appar chiara mente ; fe offerveremo:, come una grati 
‘mole’ di: ghiaccio tocca. leggiermente: un. ponte; 
quando Ta vi fi conduce!-còn lentezza:; lo ro- 
velcia , quando la vi: fi porta con \velogità . 
indi addiviene. che la corrente: d'un fiume placi- 
do; ‘e lento; è fpeffe volte valevole a far. ‘girare 
‘dn mulino Ù acqua (‘cioè piantato» fur una 
‘zatta , che fia fermata nell acqua ) ; qualora 
egli preferiti degli fpaziofi ritrecini alla: predetta 
torrente; poichè la quantità della mole; che gra= 


vita. fopra. di'efi , ha forza di refpignerli V un 


dopo |’ altro, ‘ad’onta’ della lentezza, “con ‘cui v' 


| urta. deerdi i): pei fi 


«Similmente: un brachié di PARE ch Ar trovi 
imprigionato entro un arco ; 0 si nebnifr ‘dentro 
un condotto, acquifta: una velocità così:rapida ; 


) ge vale a far girare i titrecini d’ una gran: ruo- 


ta, che fiatuffata nell'acqua ; ancorchè i detti 


| ritrecini fian molto anguli; e inconfeguenza vene 


gan premuti ‘da una mole d’acqua affai fcarfa.. 

‘Così finalmente un ‘rufcello il qual: non porti 
più d’un piè d'acqua, precipitando ‘da una. pef- 
caja ; e'‘cozzando' facce (fivamente in ciafcun ris 
trecine , 0 cupo razzo d' una. picciola. ruota , 


è ‘capace di far girare una groffa macina; tutto- 


chè graviti così poco, a-cagione della poderofa 


| celerità., ‘con cui li percuote Il pefo:d' un piè 


vw d'acqua ; la' qual precipici fenza ritegno dall’ alco 
al baffo, gravita molto più', che non farebbono 
parecchi ‘piedi della medefima acqua , dov’ ella 
fcorreffe femplicemente per lina retta ; e tanto 
naggiore è la forza. 3 che quefto piè va acqui» 
Nando, quanto maggiore è l'altezza, da.cui di- 


feende . Quindi è, che fe la ruota del mulino fi 


Mg E 2, tro- 


trovaffe piantata rrafente allo @tro fcio dell’ acqua yi I 


i Tuoi ritrecini ‘non riceverebbono. dalla medefima. 


tn impreffione. maggiore di quella, che può*por- 
tafé@:matutalmente:unspiè d' acqua; ma! fe la ruo» 


ta foffe piantata più»abbaflo ,. ficchè acqua, 


mediante:la fua ‘cafeata’ avefle. acquiftato. iltri. 
ME SE LR Pd TE Vai tifo lo. , 7 se i pe , e 0; MET REC 
plo' detla fua primiera. welocita -,- gli erpici della 


medefinmia verrebbono urtati.con una violénza tre 


volte maggiore. Ed/ecco, che. un piccol:rio:, «il 


quale“fion vi fomminifira.; che: un; fol piè cubico. 


d''acoua: vi da il ‘modo di:procaeciarvi » mediane 
te l'attività; ch'egli ‘acquifta con accelerargli il 
fio moto; una-forza sì poderofa ; ch’ equivale a 
ife' pie cubici: d'acqua ;-che. erquanto.dire' adu», 
gento dieci libbre di pefo . Or quefti tfe piedi, 
venendo fucceffivamente ad- urtare in: ciafcun er 
pice 5 bon ‘più. che valevoli a: fan girare. una gros 
fa ‘ino; lin quella. mapierasappunto ,. che un fan= 


| ciullo:è capace di far. frullare velocemente con 
una femplice |sferza di foatto, «a forza. di replica» — 


pi, Ta E CAN LO 
IPO TAL 


ti ‘colpi, una trottola . |... 


- Gav. Ilidivarioy che «palla tra un. mulino» 4 


cafcata ved ‘un mulino a corrente (per. quant’io 
pofo:dal «vottro: difcorfo È congetturare Je confi= 
fle ‘in ‘queto , ‘che ‘nel primo l’ acqua. ftrofcia 
già falla: ruota per una balza -precipitofa ; e nel 
feéonto urta a ricifa. contro i ritrecini della ruo» 
tg polta a ‘ritrofo della corrente .:Del refto» poi; 
oche ’limulino' fia piantato nell'acqua .;..0..chi 


‘ 
3, 


egli fia fabbricato: in-una «ftanza murata , com'è. 


Queflo: qui, nulla, rileva wii. Li 


:’ Prior. Così è « Proverefle un piacere . infinito 
‘a veder la RBruttura interior e di: queflo maravi» 
Eliofo edificio + Sacrificheremo. con maggior: co» 
modo alquanti giorni ‘ad.efaminare le... ingegnofe 
invenzioni dell’ uomo.. Intanto profeguiamo-a cone 
sibi pr Lems 


Gi 
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templare ri Val tina , fra da ha: so aggio sritrare 
d ad I Ì a: ue uan" sodi ; 


fenza Saro il Senialiini valli cui macinio , ped 
za dì fatto foccorfo», iaivatibbes dovuto impie- 
saregle braccia -robufte di molti fchiavi;» ol for- 

pete vidi più cavalli, i quali però nonavreb- 


sa 


«bon potuto. sci Horo neico apo a una sì fatta 
piro 

‘Così. sud: È arrivato! a Aultolard a Kona di 
peftelli la dura fcorza del rovere, onde fi concia 
il corame : così a far battere gli {mifurati mar- 


telli delle. -gualchiere in fulle pannine; per fodar= 


le..;xe luftrarle : così a fegare in brev' ora de’ 
grofli roechi: di duro legno : così a sbriciolare gli 
ftracci del lino. , per farne la carta : così a de- 
purare; non meno il ferro, che ilrame; mazzi. 
candolo a forza d’ acqua con un martinetto , il 
quale adopera-in un fol colpo con più energia , 
«che non farebbono cinquanta martelli , che. fof» 
fer battuti. concordemente in full’ ‘Améndinis da 
‘cento poderofi Mime braccia : così a infranger l’ 


‘ulive. per ifpermerne l’ olio : così ad eftrarre il’ 


{ugo della cannamele: così finalmente 2 incanna- 
te, ed agguindolare la feta, con far girare cin- 
que, o fecento. rocchetti alta» Mara fotto la dire- 
zione d'un uomo folo. 

Cav. I vantag i, cheff ritraggon da’ fumi , 
fono ( per quant’io vedo ) infiniti. Ma perchè 
mai s' odon tante querele per parte di coloro , 
che. banno le lor poffeffioni lungo le rive de’ fiu» 
mi? Si. fuol. dir per Laine bl ; Vele il fiume è 
lin cattivo. vicino. 


la forza dell’ acqua produca alcuna volta de’ pef- 
fimi effetti. Allorchè la corrente d’ un fiume va 
b:3 a dar 


Prior. Vaglia la verità ; non può. elsa che 


a” 


x 


(+ SN iuihB ripa. 
a ‘dar di cozzo sin-una fponda, che le fa ‘argine, 
I° acqua , che tenta di profeguire il fuocorfo 
urta gagliardemente la detta riva ; la fgrotta», 
‘e %“la incava ; ‘e fe non giunge a trapanarla. da 
batida ‘a banda , fa almen l'eftremo del fuo po» 
tere per arrivarvi, Ne rompe, ora un pezzo, e 
ora un altro ; e in trapaffando per quelle frane 
ne’ campi, o ne’ prati, fende , ed allaga il tere 
reno ; aprendofi un nuovo letto , e confonde le 
poffeffioni di quefto, e di quello. E' proprio dell’ 
‘facque fiumali impoverire diverfi particolari ; € 
‘parecchi altri arricchirne . L’ impero della cor- 
rente va fgrottando per una parte le terre ; ‘e 
per l’ altra le bonifica, corredandole d’ un aggiun» 
ta di nuova terra, piena di belletta, e di grafs 
fume preziofo. Ora il proprietario de’ campi cor- 
rofi dalla predetta corrente , fi rammafica , e fi 
difpera, per vederli ad ora ad ora. rafpare da. 
una fpecie di lima forda i fuoi terreni fruttiferi, 
fenza poterfene in certo modo diffendere : laddo- 
ve il poffeffore ‘de’ campi oppotfti tripudia, e giu». 
bila del beneficio dell’ alluvione (4) , che lo ar- 
ricchifce di nuove terre ’, fenz” aver data alcun’ 
opera a un tale acquifto.. © 
Sta però in petto nofiro il riparare a così fat=- 
| ti difordini coll’ ingegno , e coll’ induftria ; proc= 
curando di prevenirli prima , che accadano ; © 
di profittarne, quando fon nati. 
Per ovviar quelli danni fi può opporre atta” 
corrente de’ fiumi una valida fiepe di graticci ,. 
o fafcine; o veramente un forte palancato dita» 
vole , collegate in ful cigliare del fiume a forza 
di puntelli , o di pali . Un grofflo muro , che fi 
tricnadie a fchimbefcio contro l’ impeto della core 
| © rene 
% L. 2. $. 2. Inftin vit. cul Juri ascrefeo 


= 
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rénte, farebbe il mezzo più efficace d'ogni. altro 
per rintuzzare il fuo orgoglio; e per impedire le 
frane . Ma quefte fpefe. non fi convengono , fe 
non 2° £ ran Signori ; ed alle -perfone ftraricche . 
-H più comune fpediente fi è, prefentare alla fu. 
ria dell’acqua un barbacane di travi terrapiena- 
to; ovvero un argine di calcinacci, e di faffi. 
«Con quefta medefima precauzione il proprieta» 
rio de' beni accrefciuti dall’ acque frumali può 
‘afficurarfi in perpetuo il beneficio dell’ alluvione. 
Concioffiachè , quantunque. volte la. corrente del 
fiume s allontana dalle fue terre, e lafcia infec» 
co, 0 tutto} 0 parte del primiero fuo letto (per 
impedire, ch'ella non torni a Manziarvi ,, e per 
«render quel terreno fruttifero ) , può abbarrarle 
la ftrada,, con piantarvi una palata, o un fal- 
ceto; e meglio ancora , con farvi uno fpalto di 
pietre morte; o di ciottoli tirati da qualche ca- 
va cirtconvicina . E° però fempre bene piantare 
dietro a quell’ argine una vincaja ; perocchè il 
fiume nelle fue varie efcrefcenze formonta di 
quando in quando i' ripari ; e trapaffando con 
manco furia ( a cagion dell’ intoppo, che s' at- 
traverfa al fuo corfo ) nella prefata vincaja, vi 
porta della belletta, del grafume, e del petrolio 
‘bituminofo, il quale migliorando ad ogni ora il 
terreno ; ed attaccandofi al pedale di tutti que 
vinchi, li fa crefcere a maraviglia; ficchè in ter» 
“mine di tre anni compenfano fopprabondevolmen- 
te il proprietario di tutte le fpefe fatte nell’ ere- 
zione dell’argine. |» Len I 
.. Cav. Oltre a' vantaggi, che fi ricavano dalla 
forza dell’acqua, dicelte poterfene ricavare molti 
altri dalla di lei agilità . Di grazia additatemi 
quali fieno. Nu I 
Prior. Gli effetti, ch’ ella produce, mediante 
i E 3 la 


Us ) 


12 sei viMmrea 
la fua agilità; non fono, nè men 1 prodigo né 
men'proficui: de’ precedenti: L'acqua adognimi. 
nimo ‘cenno. dell’ uomo fi: diftoglie. dal naturale 
fuo icorfo; e fi difpone ad entrare intutti gliac=. 
quedotti, ‘o‘canali , ch'eile prefenta:. Vedefi gior- 
nalmente fcorrere per vary doccioni, o di pietra, 
di mattone; 0 di canna, o di latta , © di ferro, 
o di piombo, ne’ Siatdini: e ne' lavatoj;‘arricchi» 
re per quefto mezzo di fontuofe fontane i feftie- 
ri delle Città, le pile delle pubbliche piazze, ed 
i truogoli delle cafe particolari ; infinuarfi nelle 
tintorie, nelle bottiglierie , nelle gualchieré, nelle. 
fonderie, e nelle botteghe d’ogni forta d’ artefici; 
follevarfi a forza di. trombe dal fondo delle. fen= 
tine, e liberare dal pericolo del naufragio i mas 
rinari ; lanciarfi in alto:; e pervenire a livello 
delle montagne , per poi firofciare giù abbaffo ,; 
in figura d’ una precipitofa cafcata, od’ una fpa» 
| ziofa tovaglia, o d’ una minuta rugiada, od’ un 
| covone di paglia , o d’ una fchiuma di mare,;.0 
d’una fcena teatrale. L’ acqua s' adatta a pren- | 
dere , qual nuovo Proteo , tutte le forme , che 
noi le diamo; e sì feconda con uditori im- 
pareggiabile tutte le mire dell’ ingegnero , che. 
fe ne fa prevalere , appreftandogli tutto il co- 
modo di ricavarne , o un attuale fervigio ; ©, 
fe non altro , di formarne un graziolo iguana: 
colo . 

Ma, fieccome per dare all'acqua quella San sid 
che più ne piace, e perriceverla nella fua cafcata, 
7 è di bifogno d'un vafo di qualche forta ; così 
fuole impiegarfi a quefto oggetto o la pietra, o 
la latta, o°l marmo, od ilbronzo. L’ acqua pe- 
1ò , e la verdura formano infieme un sì leggia- 
dro , e sì gentileaccompagnamento, che fembra- 
no nate fatte l'una Sali altra. Tutto ciò, che 
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si ige .di più. Speziofo, è piuttofto unvi» 
zio, , che un vezzo. » Quindi è., che 1’ .intrudere 
tracl'acqua., ela verdura delle colonne ; degl’ 
intagli ‘indorati , o altri ornamenti di bronzo } 
odgpimarmo.; è fempre una ‘caricatura ridicola , 
pote quale ; invece d' aggiunger garbo alle fon» 
tane, toglie loro tutta: quella grazia natu» 
imale:; “es petti peliza 3 che i occhio. nofiro vi 
brama . | 
| ‘Dopo ‘aver bigint le indllimatiili. vili 
; ché ci vengono ad ora ad ora: preftate dalle cor-: 
renti de fiumi, relfta ora a vedere ciò che in effe 
contienfi di più preziofo ; 0, per dir meglio, gl’ 
immenfi .tefori, che ftanno afcofi nel lorò feno a 
, pro noftro . 
I Cav. Ho» lette più, e più volte; non at 
te ne’ Poeti latini; ma in altri libri più autore= 
voli degli fleffi Poeti , diverfe defcrizioni di fiu- 
mi, le quali moftran , che le lor: acque cors 
revan oro. Son ben curiofo di fapere , s' io deb- 
bo crederlo, ono. Di grazia; Signore , fincera- 
temi di quello fatto. E'eglivero, cheilFafi, che 
l’Ermo; che il Pattolo; che il Tago abbiano un- 
quanche: portato dell’oro ? 
| Prior. Seboda dirvila verità; io per me credo > 
o. chei Poeti abbiano alquanto ingrandite le cofe; 
‘che le loro iperboliche deferizioni abbian gi le 
I nell’acque de’ fiumi molto più d’oro, che la na- 
| tura non vi ha veracemente difleminato. Ma , che 
vi fiano ffati altre volte de’fiumi ; le cui acque 
. abbiano fparfe sù per la melma, e sù per l’are- 
na , che vien refpinta dalla corrente alle prode ; 
delle fcagliette. d’oro, è tanto vero, ch'anche al 
dì d’oggi fi fa da negozianti mercato della. pol 
vere d’oro, portata da alcuni fiumi sù perle ri- 
ve. Quivi. confi fe tutta la ricchezza degli abitan- 
ti 
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‘ti della. Cofta: ‘d oro nella Guinea . Quivi quella 
del Regno di Sofala, o Sofara; il quale, non fen- 
za molta probabilità, fi crede effer lo fteflo paea 
fe, che anticamente fi chiamava Sofira (4) ;j od | 
Ofr. Il fiume-d* Axem ; e diverfi altri rufcelli ; | 
che vanno a fcaricarh nel Zairo; molte altre ri- 
viere, che fcorrono per l’ ampio Reame del foprame 
mentovato Sofala; perlo paefe del Monomotapa; ©. 
del Zanguebar ,. e degli Abilfini, portano tutti | 
quanti, quando più, e quando meno, dell'arene 
d'oro, fecondola maggiore, 0 minor quantità del: | 
le piogge; che s' infinuano per entro le vilcere del- 
ia terra ; e che, prima di fcolare nel letto de’. 
fiumi, s’ impregnan dell’ oro delle miniere, per cui 
\trapaflano , 

(5) Ma non. crediate n cita il privilegio di cor- 
rer oro fia ftato folamente conceffo a’ fiumi dell’ 
Affrica, del Brafile, o del Chili, adefclufione di 
tutti gli altri. In Francia pure ve ne fon molti; 
fulle cui rive fi trovano alcune volte de’ mucchi. 
di quefte arene preziofe . Verfo le parti di Pa- 
miers, e di Mirepoix, il fiume Arriege fa fcintil 
lare di tratto in tratto le fue riviere per le fca» 
gliette d'oro , ch'egli vi femina . Se ne trovar 
pur anche lungo le fpiagge del Gardone, e della 
Cefa, che fon due piccioli fiumicelli, derivanti dal. 
le Montagne delle Cevene . Se ne raccapezzano 

ancora in fulle rivedel fiume Salat, che paffa pel 
territorio di Pau, capo della Provincia di Bearn, 
dove radunafiil Parlamento. Sene raccolgono: pa- 
recchie volte sù per le fpiagge del Doux, del Re- 
no.; 

(2) La verfione de’LXX. chiama invito peofe Sapio 
Origene nella fpofizione del Cap.22., e 24. di Giob lo 
denomina parimente Sophir 3 e crede con molti altri 
Interpreti, che quefto paefe fia in Affrica. —, 

(6) V. le mem, di M. de Reaumur 1718. 
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no, del ‘Rodano d; e-della Garonna; e vedeG chia» 


ramente effervi portate. da’ rufcelli s che fcaturifi 


cono dalle montagne circonvicine ; ‘trovandofi ap» 
punto. din que’ fiti, dove l'acque di quefti rufcelli 
yanno a sboccare ne’ detti fiumi . Il guadagno 4 
che fi ricava da undi quei terrazzani nella. ricere 
ca di quefte fcaglie fulle riviered’ Atriege, o di 


Gela, afcenderà qualche giorno a una doppia. Al- 
dea poi attiver3 a malo/ffento a due lire ; 
fn altri finalmente farà perduta p opera ; è il 
tempo . Gli abitatori di quei contorni impiega- 
no in ‘quiò fa ricerca tutti que’ momenti ;, ché 


loro avanzano , dopo aver fatte le raccolte più 
premurofe ; e colgono il ‘tempo del decrefcimento 


. dell’acque , dopo l’efcrefcenze., o trabocchi de’ 


fopraccennati fiumi. S'attaccano fopra tutto alla 


. fabbia nera, il cui colore differifce notabilmente 


dalla ghiaja ordinaria. La nerezza della fabbia è 


‘un indizio infallibile del paffaggio , che l’acqua 


ha fatto per le miniere fotterranee, prima di {cai 
ricarfi nel fiume, e dell'oro, che vis’ è incorpo» 


| fato. La fabbia ‘di così fatta natura trovafi pet 


ordinario in fulle prode de i fiumi fopraccennati ; 
effendovi adora ad.ora fcagliata dall’ impeto dela 
la corrente. Talora però refta attaccata di pet 


. di dietro alle rupi, ed a’ciottoloni, ches' attra+ 


verfano alcorfo dell’ acqua. Or, per raccorla più 


facilmente, fi difendono sù perla fpiaggia , e sù pel 


letto del fiume de’ pannilani ) e delle pelli di mon 


‘tone, dove la detta fabbia refta imbarazzata fra 
"a pelo, ve fra la lana. 


Cav. Che sì ? che un qualche uéchiv di que» 


fe arene preziofe rimafe in fulle pelli diftefe sù 


per le {piagge del Fafi; ha dato luogo alla favola 
bo Vello ‘d’oro di Colco? 
Prior. È molto sia .' Ma ( profeguendo i 
ine 


26 I Luotto» 
incominciato difcorfo) vengo a dirvi; Ghe-per fe 
parare il fango , ela. fabbia inutile da quella ;.ch' 
è tramifchiata di fcaglie d’oro, filava, e firilava 


tutta la maffa più d’una volta; (e nello feffo tem 
1a p îi 


po fi va cercando; non men coll'rocchio ., che al 
tafto, igranelli più groffi,, fe pur vesn'è; eque- 
fti fi mettondi mano in mano da banda. La più 
parte però fon sì piccoli; che non fi poffono di» 
flaccare dalla belletta, fra cui fri.trovano: impan» 
tanati; fe non a forza di argento vivo, che pet 
fua proprietà fi fucchia, e s'afforbe tutta l’are- 
na d’oro, ch'ei.yi ritrova. Per: poi feparar dal 
mercurio quefta medefima arena , che refiavi in 
corporata, fi torna di .bel nuovo a lavare ; e fi 
pone immediatamente in una borfa di camofcio, 
pigiandola , e ftroppicciandola a più potere . Il 
mercurio trapela pe’ pori della pelle fuor della 
borfa; e vi lafcia tutto l'oro, che avea fucchia- 
to,.fenza veruna miftura. Colero che hanno of- 
fervato con attenzione quefto lavoro ;; han tros 
vato , cne dopo le predette lavande. vi reftavan 
tre forte di fabbia; una nera ; l’altra bianca; e 
la terza roffigna. La bianca (fecondo l’ afferzio» 
ne de i predetti offervatori ) s' affomiglia a un 
mucchio di polveri di trafparente criftallo;; la ne- 


ra raffembra una maffa di fcagliette di ferro, la, 


maggior parte delle quali s° attacca al coltello 
calamitato; quella poi, che s'è detto effer rofli» 
gna ( a guardarla col microfeopio ) , vi prefen- 
ta uno fpettacolo molto vago . Goncioffiachè ha 
tutta l'apparenza d’una gran bacheca da giojele 
lieri, dove fi vede una quantità di rubini , parte 
incarnati , € parte ponzò, con una. ferie copiofa 
di fmeraldi, di giacinti, di topazj; ed’ altre pie- 
tre preziofe d’ogni qualità. N.D 

Vi fono pure diverfi fiumi , la. cui corrente , 

pon 


PA 
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non; {olo ume na «di. quefte minutiffime gemme .. 
chie. cola elor». picciolezza;. .ci.fl rendono. affatto. 


inutili» ma ancora delle. ‘pietre, ‘preziofe compes 
tentemente, grofle , alcune. «delle quali. per, le. loro 
vene fi affomigliano all’ agate; ‘altre, pel. lor co- 
| lore azzurrino ; fembrano warj {meraldi.;. ed. altre 
‘ fon :trafparenti. s come il.criftallo ;. ;e.forfe forfe 
della ftefla natura del. criftall (oe Quelle. maniere 
| di pietre fi tagliano, è luftrano , fe ne fanno de’ 
figilli,,, e delle!fcatole ;. s'incaffonano; a guifa di 
 gioje. negli. anelli ., fi ont. in vece di. -pomi 
fulle, ‘canne d'India ; e. fe ne forman diverfi gio- 

ell, @ diverfe altre galanterie.. Il fiume, ‘che 
Barano” «dalle montagne fituate nel mezzo dell 
Ifola'di Ceilano ., porta di.tratto.in tratto..nelle 
pianure. de’ rubini , € delle. pietre. preziofe di «che 
- fonspiù-nette,,e più belle di quelle, che. fr. fca- 
van, dalle.miniere del Pegù». —. 

«Cavi. Bifogna. dire ,, che cotelì’. ‘acque. n ri eli 
è vero,,,.che portin feco.dell legemme e deil” oro) 
abbian. camminato. fotterra. per le miniere. dell’ 
otos..e fian palate per le. cave. di quefte mede= 
fime gemme. Nel.fregare, cotai. minerali ;. diftaca 
can quelle materie: dal. fuolo ;. e. fe le,.ftrafcina- 
no con elfo loro,.. Ciò fuppofto,, nella nora Fran 
nia: fi. troveranno delle miniere d’oro... 

«Priore Certo che ssì.. Se, nefon già fcoperte. pri 
de belliffime venga Buconvilla in; Picardia.,, a, Rue 
mignì nella, Sciampagna, ed anche nelle contrade 
del Delfiaato x. ed altrove. «. E"vero: che la: poca 
quantità, dell oro netto.,.che quindi. s'è ricavato 
ne’ primi,tentativi, ha fcotaggiati igl'intraprendi» - 
tori.di;un.miniffero sì ‘infrugruolo. =». Ma, chi Lt 
che, continuandofi. a fcavar. quelle vene, non 20= 
cada. CIÒ ch è :fortito a. gli feavatori ‘dell’ sargil- 


la, MAIEPRARA a del. ‘carbone, terriccio. del piombo, 
i N - [H Si 


7$ i ; Frum Îe 
e d'altri minefali ? La maggior parte di queflé 
vehe vengono da principio indicate da fegnî affai 
deboli. Ma profeguendofi, a (cavare, la miniera fi 
va via dilatando, e-trovafi alcane volte inefaus 
fla. La natura ha per coftume di far le fue cofe 
alla grande. Ella non fi degna d’impiegare le fue 
officine per lavoti di poco momento. Son più di 
1700 anni, che Diodoro Sicilianò offervò ; come 
i Galli ricavavan da’ loto fiumi dell’ oro. Hafi dus 
rato fino al di d'oggi a fcavat dalla terra di fo* 
miglianti fcagliette; hè la cava s'è mai votata. 
Io per me crederei, che tali indizi, cotroborati 
da una perfeveranza non mai interrotta di tanti 
fecoli, non fi doveffero trafcurare . In ‘cercando. 
deli’ oro , fi troverebbe per avventura ;0 dell af 
palto , per ingraffare ì terreni } © del ‘mercurio 
pet feparare i metallî ; o del vitriuolo con altri . 
fali utiliffimi ; o finalmente qualche altro mineta= 
le da poterfene prevalere nelle coridiàne bifogne . 
Rariflime volte addiviene; che in ifcavando la ter 
ra noù fi fcopra qualche teforò } o qualche noti 
st a noi fovente più utile de’ reinerali sui 

s che vi fi andavati cercando 00 

" Ma proccuriamo di rintracciare ne’ fitmi' un te= 
foro più certo, e ‘più facilea procatciarfi : Vena 
ghiamo ad efaminate la quantità , e la natura 
de’ pefci, ch'effi nutrifcono a favor noffro. L'ab- 
bondanza de’ pefci del mare ha veramente del pro: 
digiofo:; ma quella de’ pefci filmali è ancor più 
imitàbile ; di modo che, fela natura non gli avef- 
fe forniti d’ un’ altuzia particolare , che ne fottrae 
molti , e molti a' noftri lacciuoli,, e sì ne ‘confer 
va, non meno per util nofiro , che per: ‘falvezza 
della lor vita , “le fpezie , farebbe pofitivamente 
impoffibile, che non fe ne {pegneffe (attefe lean 
guftie dell’ acque ; in cui fi trovano impiigiona- 

SR ui 
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i Diano Terzo: bi) 
enzà.: tante fono. Te niacchihe , che ad 
‘ora ad soda: fi tendono tortro-di loto; e tante le 
reti} cheda ogni banda cofpitàno ‘a “incalappiarli . 
Cav! Credo, Sighore, chè; per farmi podere il 
divertimento della pelca; a bbisavi fatti ‘venite ‘in 
campo tutti dgli abitanti di quelo villaggio: a 
uo le barche, itemi; le %coòrde , le perti 
“feti, e finalmente le braccia, ‘ch'io vedoi No. 
La barabuffa di tutta quetta gente mi (chile 
oa Mi farefte un piacere fommo a dichiararmi il 
ininifterio particolare di ‘ciafchedutio. 
Prior . Il fatò volentieri. Principiimo da ques 


na barida . Cofui > ’che ‘getta adeffo la rete , è 


‘un padre di famiglia, che in compagnia de’ fuoi 
figlioli ' vuol tender fort acqua l'agguato al pe 
fee con Uh grande, e lungo tramaglio , che dicefi 


‘da’ Latini Sagera, ‘e da’ pefcatori Veneziani l2 


Tratta. Voi giù vedere, ch' #1 hanno attacca= 
to il primo capo del predetto tràmaglio ad u 
palo, confittointerra fulla fpiaggia delfiume ; n 
ora volteggiando colla:lor barca. alla larga bi per ab» 
Marzo ras, 


o bea 


et due nti. che vedotifi Merccodati fopra la 
Baica , ftanno in procinto di gettare nel fiume una fpe- 
cie di rete fomigliante alle ragne , la quale dicefi da° 
Latini Sagena ,' e da’ pefcatori. Venèziani la Tratta ci 
La medefima pefca ; e la medéfima retè vedefì molto 


più ingrande.nel.mare, . . 


IA volta del foffo, dov’ è limbo 


«H. Quegli. altri due pelcatori ; e.s incamminano 
die della corren- 
te del fiume, s ‘accirigono a porre în opera la Gratic- 
dia, che è una Apecie di rete, detta Altràmente Negof 
fa . L’ uno potta in ifpalla il batuffolo , o ramazza , 
er razzolare con. ‘effa il letto del foffo a e mettèrè il 
eice in moto; e l’altro hasù.gli omeri la detta Gra- 
a, per prefentarla dinanzi al ‘pelce, che fugge ;. ed 
Calappiarlo. 0° 


Kite, di; APIOSSRARI ci 
bracciare più, fpazio,, che fia. ‘polfibile, + fpiegano | 
a poco, a poco | " affaldellata. Sagena ;.e,di mano | 
in mano la gettano, in acqua., per tornar poi, a I 
«guadagnare la {piaggia , ‘onde fi erano partiti , | 
Al vivagno,, fuperiore di quello lango tramaglio 
“Fimane appelo, sù. in alto in. falla, Superficie. dell’ | 
AFGua: aPCE; MEZZO. di At parcrnolit; di dai 


rt di 


non ha modo di per ,fe non rg sd to la cr ! 
gia del fiume, ove la chiufa non è ancora coni» 
piutamente. fornita. Ma gli accorti. ‘figliuoli. «del | 
-pefcatore , piantandofi in fila in fila fulla medefi= | 
ma: (piaggia ,; .peltano l’acqua ,, e. danno de’ calci | 
al pelce, s'e’ i,s accolla ;.€. nello. telo tempo 
tirano a. se tutti d’ accordo l altro. capo della re- | 
te, il quale unendofi appoco. appoco, al primie- 
ro; ferra affatto la carcere....Il. pefce. fpaventa- 
tò » tutti quelli moti fi getta dalla parte op- 
polîa; e refta incalappiato da tutte le bande den- | 
tro la rete. Quindi, a forza di tirar le corde d' | 
‘amiendue l’ eftremità vienfi a riftrignere' dî mano in, 
mano la chiufa.; e tutto” pelce fitrovaimprigio-. 
nato in una fpezie. difacco , il. «cui ‘fondo refta. pere 
fectamente. ferrato); mediante «i. piombi . jin: che | 
radon la terra , e fi riunifcono” da tutte ‘le ban- | 
dei. Il vecchio” ‘pelcatore rigetta. in acqua la mis; 
nutaglia , che forfe un giorno. gli tornerà nelle | 
mani con fuo vantaggio; ed empie le. celle, della 
fua. barca. di tuttoil pelce migliore» tati Lo 
Cav: Di grazia atcoftidmoci la"; 4 go vedere; 3° 
che bella pefca ‘hanno: Fatta)" A 1-9 La 
‘“Prior. A buon'contò, vedo guizzar. nella ret | 
pas 
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parecchi carpioni . (4) Voi già fapete , quanto 
dilicata } e quanto pregiabile fia la carne di que» 
fto pefce. Queft' altro, che s'affimiglia in tutto 
in tutto al carpione, fe non che il fuo corpo è 
più piatto .e più eftenfo, chiamanfi volgarmen-. 
te reina; Le fquame della reina fono alquan- 
to più larghe di quelle del carpione , e la 
fua carne è più flofcia. Quel pefce biancaftro , 
il cui corpo è più piatto, ed il cui mufo è più 
aguzzo di quel del carpione , dicefi da’ pefcatori 
‘pefce argentino (2). La fua polpa è molto fli. 
mata. 

. Quelli, che voi vedete con due barbuzze fotto 
la mafcella inferiore, fon tutti barbj (c) . Que- 
fi altri, che han pur fembiante dibarbjj ma che 
mon hanno le fopradette barbuzze, e fono ancora 
più piccoli, vengon nomati., .ot capitoni, or mug- 
gini, ed ora cefali d'acqua dolce(4). Gli uni, 

Tomo V. ù È Parete ua e gli 


. (a) V. il Lemerì, il Rondelezio, e 21 Willughbì. Il 
Carpione. Lat. Cyprinus. La Reina. Lat. Cyprinus latus. 
(5) Quefto pefce che chiamafi da’ pefcatori Livornefi 
Pefce argentino, vien nominato da’ Veneziani Albero, 
o Mennola, e da’ Romani fragolino. Ha ‘l ‘corpo 
piatto, € s’affomiglia appreffo a poco ad un picciol rom- 
‘bo. La fua polpa è affai bianca, e ’l fuo fapore è gu- 
ftofo. E’ tutto ricoperto di picciole fquame argentine 
| molto rilucenti. | 
°° (c) Il Barbio è un pefce di fiume alquanto piatto, 
‘e della natura de’ rombi. Ha la tefta lunghetta, e af- 
i filata, con varj peluzzi d’intorno alle labbra, che for- 
mano, come una barbetta . Le fue uova non fon bua- 
(me a mangiare, purgando controppa violenza il ventre. 
(104) Quefto pefce è del genere de’ muggini. Chiamafi 
‘in.var} luoghi cefalo, o capitone dalla groffezza della 
‘fua tefta ; il qual nome deriva dal Greco xspeAn è 
che vuol dir capo. Ha il mufo tozzo, il corpobislun= 


go, e tutto ricoperto di fquame, 


82 ub <E Lp moro | 
‘e glialcri hanno il lor merito; fpezialmente quarie | 
do fon vecchi, e quando fono aliengti , ecrefciu» 
ti nell’acque vive. 
. Cav. Ne raffiguro diverfi . Quelli s che bat 
quella refta di {pine così pungenti in ful dorfo ; 
ff chiamano perche ( @). Quegli altri, che han 
quelle fcaglie dorate per tutto ’I corpo, fon tin- 
che . Quetti fon ghiozzi ; quelli fon temoli:; e 
quei, che al tatto fon tanto molli, diconfi lupi « 
Gli altri per verita fon pefci a me ignoti, 

Prior . Quei pefciolini , che s° affomigliano in) 
tutto in tutto agli fcardini, chiamanfi da’ pefca=| 
tori Franceli barbote ; non mica dall’ effer barbue, 
ti; ma dal guizzare, ch'e’ fanno nell’acqua.tor=| 
bida ; derivando un tal nome dalla voce barbotér ; 
la qual fignifica, come voi ben fapete, rimenar=| 
fi tra "l fango (5). La pelle di quefto pefce è 
cuttà quanta vifcofa, come quella delio fcardi- 
ne; ed hanno amenduni la fleffa ferie di notatoj 
sù per la pancia, e sù per la fchiena, diftribui- 
ti a due a due dal finimento della rea fino all 

eftre- 


(a) La Perca è un pefce di Edd lungo un piede y| 
‘e talor anche un piede, e mezzo. Il fuo corpo è lar-| 
go a proporzione ; ed ha certe fcaglie talmente attace | 
cate alla carne , che i cuochi duran fatica a levarglie- | 
le. Ha la bocca piccola , e fenza denti. Il colore dî || 
queftto pefce è, parte cenerino, e parte nericcio. Tro*| 
vanfi nella fua tefta diverfe pietruzze . | 

(4) Quefto pefce, che in Francia è nomato darbote 3. 
è forfe il cavedine deel” Italiani. La fua bocca , e Li 
fuoi denti fon piccioliffimi . Porta nella mafcella in= 
feriore diverfi peluzzi , che formano una barbetta . È 
Francefi però lo chiaman barbore ; non già dall’ effet, 
barbuto; ma bensì dal guizzare, ch’ei fa nell’ acqua | 
torbida ; il che dicefi in lor linguaggio barboter - La | 
fua carne è morbida , e appiccaticcia ; ma molto fao | 
porita « nl 
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i daro Terzo. <  d 
efiremità della coda. L'uno, e l’altro ha una 
“grand’ala di fegato; molto guftofo a mangiare. 
IL’ unica differenza ; ch’ io vi ravvifo fi è ; che , 
dove la barbotta ha ’l mufo aguzzo ; e la coda 
‘affilata; lo fcardine ha ’l capo più tozzo, e la 
coda più tonda. È ai | 
Ma l uova di quefti pefci; ficcome ancora 
‘quelle de’ lucci ; e de’ barbj , non fon'buone a 
mangiare; perciocchè provocano con troppa vio« 
lenza; non meno il vomito , che la diflenteria . 
“Il rimanente di queta minutaglia confifte in un 
‘mifcuglio di morelle;-pefci (4) larghetti di tela, 
e:foctiletti di orpo ; di varf, e diverficolori, che 
fi diftingubno dalla frittura ordinaria , perla va- 
rietà de’ lot venofi colori ; di Cardolline si €odi 
broccioli (è) ; la cui picciolezza vien compenfa- 
«ta dallo fquifito fapore della lor. carne (c)j; dil 
toditoffi; o fcardoni , che fi raccolgono da’ pef- 
catori, per dargli a mangiare a’ luci; ed a' te- 
pari DESIO mo» 
(a) La morella è un pefciolino d’ acqua doice , la” 

cui telta è piuttofto larga ; ma il fuo corpo va a pao- 
‘co a poco affottigliandofi. Dicefi morella , per effer 
tutto macchiato di tacche nere. i 1 

i (6) Il brocciclo è un pefcettello di fiume niente più 
Jungo d’un dito. La fua pelle è morbida , e lifcia, e. 
tutta macchiata di differenti.colori. La fua carne è 
eziola o LL ui 0, 

. (c) La fardella è un piccol pefce di fiume, che 9° 
affomiglia all’acciuga di mare. Ha gli occhi roi, e 
Ja tefta piccola; la fua fchiena è verdiccia; e la pan- 
‘cia bianca, con due fregj dalle bande. | pi 

x F. Quella rete, che vedefi fciorinata fulla fuperficie 
dell'acqua, cliiamafi in lingua noftra ritrecine ; e que’ 
"due lembi; chefi fporgono di qua e di là alla larga, fi 


chiamano ]° ale del ritrecine. Quefta rete fi tende fott” 
acqua nella medefima conformità, con cui vedefì efpo- 
‘fa fopr acqua. 


\ 


Pu +@rb+1E matti, 


moli; ‘e cagli altri \pefci voraci ; e finalmente di 


iafche, o fcardove; delle cui fquame fi fervono i 
giojellieri per comporre una certa vernice ; la 


quale: applicata sù de’ coralli di cera , o di vee 


tro, imita perfettamente il color della perla . 


Cav. Che domine armeggia colui, che fra co- 


sì attento full’ orlo dell’ acqua è a 


Prior. Egli tiene, come voi ben vcd } coni 


la man manca uva corda, dov’ è appiccato il cu- 
cuzzolo d’' una rete; fazionata a guifa di cono , 
o d’ imbuto , che dicefi volgarmente ritrecine . 


Softiene poi in sù gli omeri la terza parte del. 


cerchio da baffo, ch'è l’orificio del cono accen» 
nato ; reggendone un altro terzo colla man de- 


fira, e lafciando pendere il rimanente per aria . 
Guata con occhio fifo in quel fito, dove ha get= 


tato poc'anzi de’ vermi, o qualche altra leccor- 
nìa da adefcare il pefce . Or non sì tofto egli 


fcorge, oche l’acqua s' ‘increfpa ; o fpecialmene. 


te che qualche brulicame di pefci viene a guiz- 
zare; 0 a traftullarfi in quel fito, che ritirando 
alquanto indietro la tefta, e girandofi deflramen- 


te a man dritta, lafcia Afdare nel tempo fleflo. 


la rete, e la buta nel fiume; il che appunto fa 


in queflo fflefo momento . Il pefo de’ piombi ,. 


ond' è attorniato ilvivagno della medefima rete, 


l ha già precipitata nel fondo dell’acqua. Mail. 


pefcatore, tenendo fempre afferrata la corda, per 
cui fta legato il cucuzzolo del ritrecine , è pa- 


drone di ricuperarlo ogni volta, ch’ ei vuole. A 
mifura , ch'ei tira a sè quella corda , il cerchio | 
da baffo fi va flrignendo, e ferrando. Impercioc= | 
che tutti que’ piombi , che lo coronanio , van. 
tregando di mano in mano il CERrene a e median=. 
te il lor pefo s' accoftano , e fi collegano infie- | 
me. Levandofi fuor dell’ acqua la rete , tutto 


quel 


Drazoeo Térto. 85 
gu pefce ; ‘che fi trovava. annidato dentro. a sì 
atto recinto, riman nella rete:; e Rierigian preda 
del. pefeatore . Ri o) 

- Cav: L'» amico. none «ha gettato dl bibecaine, a 

calo» Mirate , che bel pefee ‘egli ha-prefo!. 
i {Prior Lo vedo . E una belliffima laccia.:.. L’ 
| alal ‘facilmente agguatata in quel fito ; e- pofcia 
le avrà. igensati alquanti pugni di fale: per. det 
"1 PIE 
| Gan. Vedo la nell’ liambiccatunti di que’ peri 
\fofli , certi graticci. , o.raftrelli di vimini., che 
(forman come uni triangolo , la cui:bafe: è la boc- 
«ca: del fiume, e ll ‘angolo ‘oppofto I’ interiore. del 
fofo A che \fine:vi: ftanno ? E perchè fon model» 
lati, e difpofti in tal guifa? I 
& Prior. Gotefti raftrelli fon due gii ui vimi- 
ni, fazionate, come voi ben dicelte , a maniera 
di triangolo ; la cui bafe rifponde nel: fiume ; e 
l’angolo oppofto nell’ interiore de’ foffi. Or que- 
te gabbie fon congegnate con taleartifizio; che, 
a refpignerle ‘punto punto dalla banda dell’ane 
i golo interno , s° ‘aprono; e fi difcoftano alquan= 
to; e pofcia tornano a biunimfi , ced a riferrar(i, 
i formando un angolo; come prima . I fermoni, e 
le cheppie, che hanno. per ufo di; trapaffare dall’ 
acqua. fata ne’ fiumi; e di cercare i pantani, e 
Pacque torbide, ed appartate;. fi prefentano di- 
i(manzi a quefti raftelli ; e in refpignendoli-di per 
| di dentro , apron. l'angolo fuperiore ; che cede 
in quel punto a' lor: urti; ma pofcia;-immedia- 

mente ferrandofi , non i, lafcia tornar vindie- 
tro; -ficchè reftan prefi alla rete. Ma il fermone 
DI prende pure alla fiocina:; ch è una fpezie di 
i dorca con molte punte; ‘e fi lancia. con veemen- 
| za contro di effo,, quand’ei!viene a galla dell’ 
| ue. ;  Quefte maniere di pefci £ prendono. pa- 

} E 3 ri- 
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rimente al frugnolo ; ch'è una fpezie di fanale, | 
che tienfi allumato in fulla fuperficie dell' acqua. | 
Il pefce piglia la detta luce per lo fplendore del | 
giorno, e viene a galla; ed allora, 05° uccide a | 
forza di. forcate ; o fi folleva ‘tutt’ in un tratto | 
la'rete, che fi era antecedentemente gercaciialli 
fondoidell’ acqua ». in faccia appunto al frugauo= 
lo; ficchè trovafi inafpettatamente predato, |! 
j Cav. Offerviamo di grazia quel” altre due bar I 
che , che pafflan prefentemente dal fiume nella | 
pefeaja . Scommetterei, che anche qua v'è qual | 
che nuova*trappola per-prender il pefce. | sl 
levar le ‘naffle‘, che avevan tefe attorno al:mu- , 
lino; o veramente il'tramaglio , ele ceftole, che. 
avevan collocate di' prima nell’imboccatura della | 
pefcaja»' Quelli fon tutti agguati, che lavorano. 
giorno, e notte 2 favor del padrone ; fenza ch" | 


ei fe ne prenda verun penfiero. vitata pali 


"La nalla è una ceftella: divinchi lunga, e tie. 
tonda, modellata a guifa di una gabbia a ritro* | 
fo, coll’ entramento ftretto e ’l di fuori ampio, 
che "1 di, e la notte col pefo d’alcuna pietra fi 
lafcia nel fondo dell’ acqua ;.‘ed\ha alcuna vite i 
nella coda legata, con cui fi trae , I fufcelli } l 
che la compongono ; fon collegati in modo tale; . 
che fi dilatano agevolmente, allorchè il pefce vi. 


“gudl entrare; ma, s' egli tenta'di tornare indie=. 
ES A da | i ? afro Li i ; È 
tro, gli prefentano dell'acutiffime punte, che lo 
ferifcono; e sì lo rimuovono: dall’ ufcir fuora. | 


Cav. Irnoftri pefcatori ‘han. prefa alla naffa un’. 
anguilta:, ‘e due lampredotti, L'anguilla fi cono» 


— pertugj, ch’elfi hanno in ‘fu’ fianchi, e poco-fote 
to alla telta, i quali, sio non m' inganno, fere” 


I 
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vono loro per refpirare. © PARA | 
I Prior e 
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| Prior vE forfe ancora per dar l' efito all’ ac- 
qua , che :$) intrude infieme col cibo nel loro efo- 
| fago ; ‘e della quale io per me dubito , che gli 
| altri pefci fi fgravino per mezzo delle orecchie, 

| Caù.-Moftratemi di grazia ; come fia fatto il 
‘Prior . Or ora lo vedrete trar fuori dell’ ac- 
qua . Egli confifte in una rete ben grande , la 
| quale è compofta di due ale, e di diverfi cerchj. 
Le due ale fon foftenute da diverfi pali; pianta- 
ti nel'fondo dell’ acqua, iquali abbracciano, per 
quanto è poflibile, tutta ta larghezza delfiume; 
affinchè il pefce fi trovi neceffitato ad incammi- 
narfi alla volta del cerchio, dove ‘effe vengono a 
combaciarfi . Quefti cerchj fon tutti quanti fas 

fciati da una’ fottil reticella ; ed il pofteriore è 
fempre più ftretto del precedente. La rete , che 
fta appiccata al di dentro al cerchio maggiore del 
‘tramaglio, trapaffa per tutti gli altri cerchj mi- 
mori; e in confeguenza, quanto maggiormente s° 
allunga ; tanto più fi riftrigne; ed è legata alla 
coda del fopraddetto tramaglio con quattro fpa- 
ghetti-arrendevoli , che fi feparano agevolmente 
‘ogni volta, che il pefce vuol imbucarfi là den- 
‘tro; ma che fi riunifcono dopo il fuo ingreffo in 
‘maniera , che non può più trovare la gretola , 
‘ohde ufcir fuori. Ecco , che i pefcatori tiran fu- 
fo il tramaglio.. Mi faprefte voi dire , come fi 
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| chiamin que’ pefci , che vi fon dentro. 


RE” 
| . 


| Cav. Quelli, s' io non m'inganno, fon piccoli . 
‘Prior . No, Cavaliere mio caro. Son tutte tra- 
9 ; ma s' affomigliaro tanto al fermone , che, 
|a riferva delle fcaglie , le quali nella trota fono 
| alquanto minori, ‘pajon giùfto fermoni : fe pur 
da trota non è una fpezie di fermone. —. © 
RO 04 | Cav. 
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Cav. Che frutto ricava il pefce ad abbandos | 
pare il letto del fiume, per infinuarfi nelle pef- | 
caje, e ne’ primi foffi, che gli £ parano avanti? 
| Prior. Parte van cercando dell’ acqua torbida; 
e. parte dell’ acqua di forgente. Ma il principale 
motivo , per cui tengono comunemente quefta 
regola, e per cui tentano di andar fempre a ri- 
trofo dell’ acqua , fi è; perchè pafcendofi per 
ordinario di vermi acquatici, ne trovano in più 
abbondanza nell’ acque morte, e appartate , che | 
nelle correnti de’ fiumi, Concioffiacofachè &V in- 
fetti depongono più agevolmente le lor uova ne- 
gli ftagni , che nelle riviere , Intanto poi vanno 
a ritrofo dell’ acqua , in quanto è loro più faci» 
le appofiare colà quefti medefimi infetti firafcina=. 
| tivi dalla corrente , che non è il raggiugnerli di | 
per di dietro , allorchè vanno a feconda dell’. 
acqua. ! 
Cav. Da ciò, che conta vola v'ho intefo dire. 
di que’ vermicciuoli , che nafcono dalle zanzare, 
e da’ mofcherini, argomento, quanto fia grande 
ì’ abbondanza degl’ infetti, che il pefce trova nell’ 
acque per nutricarfi. Non è più pericolo, ch'io 
‘mi lamenti di queft’ infetti ; dappoichè fo ,ich'<d 
eglino ingraffano per mio benefizio le trote, le 
perche , e cento altri pefci preziofi . Ma ditemi 
in cortefia, a che ferve quella lunga corda, ch’ 
io vedo tirar prefentemente fuor dell’ acqua. 
Prior. Ella è una fpecie di zimbello, che ten 
de al pefce l’ aguato fott' acqua , mentre che il | 
pefcatore ripofa. Quefto zimbello confifte in una 
corda ben lunga ; che arriva da una fponda all’ 
altra del fiume ; ed è raccomandata di .qua , e 
di la , o alle radici d’ un albero, o a qualche 
palo confitto in terra. Lungo il filare di detta 
corda pendono da trenta , o quaranta laccetti , 
cor- 
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corredati d’ altrettanti ami, ciafcun de’ quali è 
coperto da qualche leccornìa. ; proporzionata ad 
zefcare il pefce. Quefti golofo ingoja l'un, el’ 
altro; e trovafi per cotal mezzo appiccato. Mi- 
rate, quanti luccetti fon rimafi accalappiati da 
quefti zimbelli! Ma quefta pefca, che dicefi len- 
za forda, non è permeffa ; fe:non a’ proprietarj 
de’ luoghi , o agli appaltatori . Laddove il zim» 
| bello ordinario , che chiamafi lenza femplice., e 
che confifte in alcune fetole annodate infieme con 
‘un amo in fondo, effendouna pefca di poco mo» 
O «mento, non è interdetta a veruno ; e ferve ta- 
| lora di paffatempo alle perfone fcioperate , che 
hanno di molte ore da perdere, e della pazienza 
diavanzoo vo L.: ue si vw 
‘. Cavi Bifogna; che quefia pefcaja fia piena zepe 
pa di pefci; imperciocchè oltre al zimbello, alla 
“naffa, e al tramaglio ; vedo prefentemente: cala» 
‘re a fondo un’altra fpezie di rete. Additatemi, 
vi prego., qual fia il fuo nome , e quale il 
Suoralondi sob do; ord tt 
| Prior. Cotefta maniera di rete diceft da’ noftri 
po graticcia . La ftruttura della medefima 
&molto facile ; e l’ ufo affai dilettevole. Ella con 
fille in un femicircolo ; le cui corna fono appice 
‘cate all eftremità d’ un ferrodi tre, o quattro pie- 
di; eche pofa inunperfetto equilibrio fulla punta 
. d'una lunga pertica . Quando fi vuol metter in 
“opera quefta rete , eonviene avere in compagnia 
\.un miniftro deftinato al noftro fervizio; oun amie 
co, il qual fia a parte di quefto medefimo diver- 
timento , facendogli portare un lungo baftone, la 
“cui vetta fia corredata d’ un batuffolo di ramu- 
fcelli, fazionati a modo dimazzapicchio, 0 di ma- 
glio. La graticcia vuol effer prefentata dinanzi alla 
corrente deli'acqua; affinche la forza della punte 
d | 11m3 
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fima. la Grafcini con effo feco, elatenga nel'teme 
po medefi imo ‘aperta. Si fcelgono per quefta pefca 
que’ fiti, dove il rufcello è più angufto j accioc- 
chè la graticcia abbracci tutto lo fpazio interme» 


dio tra una fponda, e l’altra y dimodochè fe mai | 


quefto rivolo foffe foverchio largo, vi fi gettano 


due graticcie alla volta; l'una verfo la fponda, 


deftra , el'altra verfola {ponda finira, amendue, 
come gia dii, aritrofo dell’acqua. Nell” atto ftefflo; 
che voi prefentate le rete dinanzi alla corrente 
delrio, il miniftro, o l'amico , che porta il ba- 
flone, 0 mazzapicchio fopraccennato , fi porta da 
venti, otrenta pafli più la del fito; dov'è la te- 
fa; ed affondandolo dentro l’ acqua ; comincia qui» 


vi 2 razzolare , non. men-pel letto del rio, chea. 


traverfo a 'giunchi, e fottole barbe degli ‘alberi, 

rimuginando in varie ‘riprefe tutti i cantucci, e 
tutti i nafcondigli , dove. il pefce potrebbe rico- 
verarfi. Trovandofi quefti in cotal guifa perfegui» 


tato, e fcacciato, va a dar di petto nella fatale: | 
graticcia , che, appena entrato , gli ferra il pal» 


fa; elo ingabbia . L'impeto, con cui v' urta den- 
tro, fa tremolare in quell’iftante tutta la perti» 
ca; e ripercuote fino alla mano del pefcatore, il 
quale allora tira a sè con prontezza la rete. Ol- 
fervate, com. egli fa. Quefta pelca è tanto faci- 
le:, che nulla più, ©Or ora potrete farla da per 
voi ftefo. Quando il noffro pefcatore farà giun- 
to in que’ fiti, dove il rufcello fuol effer più do- 
viziofo di pefci, vi avviferà; e voi vi metterete 
all’ inaprefa . Notate folamente, che quando il pe- 
{ce è ingabbiato, il pefcatore non fiferma, nè a 
cantar la vittoria , nè a mifurar la filatura de’ 


fuoi prigionieri. Li mette tantofto fotto una buo». 
na guardia ; e corre immediatamente a piantaro 


la graticcia più in alto; dove il compagno ha fat- 
ta 
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ta la. feconda. {cacciata Mirate: il mazzapicchio 
di già lavora . Così fi profegue. quefto efercizio; 
portando di mano in mano la graticcia da un fis 
to all’ altro . Si faranno cento fcacciate , fenza. 

‘prender nemmeno un pefce; ma che? Una fola è 
capace di ricompenfar la fatica di tutte l'altre, 
La prefa d'un bel luccio, o d'un graffo carpio- 
è fufficiente premio di tutto I travaglio fof= 
Dio; in un'intera giornata . Non fempre fi tor- 
na a cala. trionfanti ; ma rade volte. ‘addiviene ’ 
che vi fi torni colle man vote. 
pe Che fanno mai que’ tanti ragazzi, che 10 
| vedo la affaccendati lungheffo quel’ altro rigagno= 
ho' sche palla attraverfo alla prateria ? E' forfe 
queta un altra. forta ‘di pefca?. 

‘Prior, Non v’ha, nè gorello, nè siano y per 
mefchido., ch'egli f fia, ilquale non vi appretti 
nn qualche nuovo piacere. Cotefio rufcelio è mi. 
rabile per la pefca de'gamberi. Nè queta pelca 
è fpregiabile. Ella è ftata più d'una volta il fol« 
lazzo delle più floride compagnie. Si prende. una 
dozzina, o due di bacchette fpaccate in cima; e 
vis > incaltra una qualche leccornia proporziona» 
ta ad adefcare il pefce. Si piantano quefte bac= 
‘chette in sù.gli qrli' del rio, fra la melma, e fi 
| difttibuifcono otto o dieci piedi lontane fra loro. 
Quefta operazione vuol effer fatta verfo la levata 
del Sole. Allora ‘riefce ‘più comoda ,.# più profi» 
cua. Tuttiicompagni della pefca debbono prov> 
vederfi d'un cane0trello, od’ una. cefta di giunchi 
col fuo manico. La verdura del giunco non mete. 
‘tel pefce tanto in [ofpetto , quanto. farebbe qual: 
fifia altro colore. Si tira ‘ fiordi di tratto in trate 
to ciafcuna bacchetta; e quando fi vede; che ate 
torno all’ efca vi ‘fon de' gamberi. fi cala bel bel 
Di il caneftro sl acqua; e fi pofa alquanto fota 
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to alla punta della bacchetta. Il gambero, fene 
tendo l’aria, fi ffacca dalla bacchetta; e piom= 
ba giù nel paniere. Se ne piglieranno talora dies 
ci, 0 dodici in una volta. Ma, per compimento | 
dell’opera, fi può ufare la diligenza di prendere. 
un fafcetto di pruni ; e collocarlo preflo alla fpon= 
da del rio ; infilzandovi anticipatamente diverfe 
cofce di rane. 1 gamberi fulla fera vi concotro= | 
no acalca, e s'incalappiano fra quelle fpine ; fice |, 
“chè infinuandovi deframente di perdi fotto unca- | 
neftro , non ne fcapola quafi niffuno . Allora fi 
diftendono tutti quanti in full’erba; e fi va to- 
flo a trovare i compagni, per comunicarti fcam- 
bievolmente le proprie bravure; parte vantando» . 
fi d'aver fatta una preda più copiofa degli altri; 
_e parte gloriandofi d’ averla fatta più bella :. fe 
pur ne’ gamberi fi da bellezza, effendo quefte raz- 
ze di pelci veri moftri di natura. pia rei 

Cav. Sento ; che il pefeatore dà ordine a’ fuoi 
figliuoli di gettare tutti i carpioncini, che fon ris 
maft dentro la rete, nel vivajo. A che fine? 

Prior. Perchè fa, che gli torna conto. Tutti 
que’ carpioncini in capo a un anno o due diven» 
tan grofli carpioni, e gli portano un frutto con- 
fiderabile . cia 

Cav. Di ragione bifognerà , ch’ ei fi prenda la 
briga di nutricarli. |. 

Prior. Non è neceffario - La natura li provve» 
de abbafianza. Contuttociò bifogna avere diver- 
fe circofpezioni ; parce delle quali fon veramente 
neceffarie al mantenimento de’ vivaj; e parte al- 
meno fon molto utili. Giova; per efempio ;. al- 
faiffimo piantare il vivajo alle falde d’ una colli» 
na, dove l’acque, nello firofciare giù a baffo , 
menan fovente della belletta, de’ vermicciuoli; € 
degl’infetti , che fervono a’ pefci di semgprnto ) 
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E° altresì. bene tener. più alti, che fia poffibile; i 
ciglioni de’ medefimi vivaj, con farvi de’ terrapiga 
ni, edegliargini; afinchè il fiume, che v’ intro» 
duce ad ora ad ora per mezzo delle gretole de’ 
| raftrelli , dell’acqua pura’, e de’ pafcoli fempre 
nuovi , non pofla nelle fue piene foverchiare il 
wivajo; e portar viainun iffante tutto quel pe- 
fee, che s° era quivi ingraflato per lo; ‘decorlo di 
parecchi ‘ani: 

I figliuoli dell'appaltatore, adefcati dalla fpie- 
‘ranza del guadagno, fi prendono volentieri la cu- 
ra di raunare de’ bruchi, delle farfalle, delle mof= 
che, e d'ogni forta d' infetti, che vengono loro 
alle mani, per darli da mangiare a’carpioni , i 
quali fe li pappano con molta avidità ; e fanno 
det cotal mezzo le loro nozze 

Si vedra alcuni giorni ( {pezialilience fl tav 
di Maggio, e d’Agofto ) dopo un leggiero pio- 
vigginare , un diluvio di bianche farfale sbucar 
| fuora all’ improvvifo; e appena nate perire, det= 

te per tal cagione efemeridi , © farfalle diarie i 
 Quefte maniere d’infetti ronzano per lo più ine 

torno ali’ acque , per ivi deporre le loro uova . 

Finalmente vanno tutte a imbroccare sù la fu 

perficie de’ viva, o de’ fiumi; intantochèe fi rico= 

prono da un capo all altro. Quivi agitandofi; 
‘foftenendofi in sù le piume delle lor code, cheg 
affomigliano grandemente a° notato) de’ pefci, gal- 
. deggiano, e nuotano; edicarpioni; co tutti gli 
‘altri animali; che vivon nell’ acque, Wlbiicoveni 

a quefta manna; e ne fanno delle buone corpace 

ciate. In prova di che i pefcatori han fatta un’ 


AR 


| offervazione, che dopola caduta di ‘quefte farfal= 


le il pefce è più graffo, e più quieto; ch’ egli non 
guizza , nè s'arrabatta, com'è.ilfuo folito, non 
aven» 


/ 
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 lavendo; per cinque; o fei fettimane ; quafi bifo: | 
«gno di procacciarfi il fuo vitto.: I vermiccitoli 
procreati. dall’ uova cadute in fondo dell’ acqua; | 
fi cangian pofcia in crifalidi, e fucceffivamente in 
farfalle ; e sì preparano al pefce la provvifione 
per un altra flagione . 

E° ancora molto fpediente gettar nel vivajo so 
de llinaro per li carpioni; tutte le briciole; e tut» 
tii rimafugli della tavola, per ingraffarli. Oltre 
di che; è un bel piacere ; a vederli talora cons 
tendere infieme , per torfi fcambievolmente un mi- 
nuzzolino di pane. Quefte generazioni di pefci ne 
fon sì ingorde ; che vedonfi comunemente a cert' 
ote guizzare a truppe a truppe verlo ani 
da; onde fuol farfi avanti chi va /a portarloro la 
confueta prebenda ; e quand’ anche non vedano 
comparire neffuno ; pur nondimeno, facendofi lo- 
ro fentire un certo ftrepito , tofto concorrono a 
quella. volta ; quafi fofe fuonato il campanello del 
refettorio . 

Cav. Se così è ; convien dire, che ipefci ( non 
oflante, che le loro orecchie fian deftinate ad al- 
tro ufo ) abbian pur l'organo dell’ udito ; e cid 
tanto più mi fi rende credibile, quantochè offer- 
vo, che i voflri pefcatori fanno fempre i fatti loro 
‘con gran quietezza; e raccomandano 2 tutti gli 
-aftanti il filenzio , 

Prior . Eccoci giunti a que’ fiti , che foglion 
effere più doviziofi di pefci. Adeffo potete dar di 
mano alla graticcia ; e godere a voftra pofta il 
piacevol divertimento di quefta pefca. . 

Cav. Col por mente alle operazioni degli altri, 
ho già imparato il mefliere . Allegramente : quefta I 
fera faremo una buona cena. 

Prior. Quand’ anche non vi riufciffe di prende- 


bans 


te, fe nomi 
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( e' ghiozzi; mondimeno è tanta la fod- 

“disfazione , ch'io provo in vedere; che quefta pel 
ca vi ferva di fpaffo , che nè la trota; nè la 
cheppia | me ne poffon dare altrettante . I 
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Ir Priore DI GIONVALLE. 
Ir CavALIERE DEL BrocLcio. 


Cav. ON fine quarem' avete oggi condot- 


to fui margine di quella fontana. 


Voi certamente premeditafte di farmi vedere un de” 
più ameni fpettacoli, che poffan goderfi in tutti 
quefti contorni. 

Prior. I invifazione; ch io avea, di ragionarvi 


della natura de’ fonti, m' ha infenfibilmente guida= 
to alla volta di quefta fontana. Per altro houn. 


piacer fommo , che l’ afpetto della medefima vi. 


dia nel genio. Ditemi per voftra ‘fe: qual mai 


credete, ch'eîfer poffa i origine di quefto moto 


perpetuo, che con tutta la fua lentezza, e ma- 


niera di fare fempre uniforme, affafcina talmen= 
te i noftri occhi, che non fi trovan mai fazj di 
vagheggiario? Ofervo da una parte non eflervi | 
nella natura un effetto , che fia più vifibile ; e 


forfe forfe più vago dell’ inceffante docciare del» 


le fontane , e del perenne corfo de’ fiumi ; e 


noto dall’ altra non trovarfi in tutta la terra 
un effetto, di cui la natura abbia affettato 


per dir così, d'occultarne con più gelofia la ca 


gione. 


Dio buono! Donde mai può derivare l’acqua | 
del Reno, ch'è un fiume sì vafto, e sì gonfio 2 


Qual potenza prefiede al mantenimento del Da. 


| nubio, del Gange, o del Po? In qual parte fon | 
ripofte quelle inelaufte , immenfe, ed invifibili ve- | 


| ne b) 
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| né, da cui fcaturifcono tuttora nuove acque; e 
\che ricolmano, per via di fegreti canali, gli am- 
\pj letti de fiumi con una economia così giulta , che 
‘bafta fupplire a tutti i noftri bifogni; e a fecon- 
| dare la terra; fenza allagarla? 

| Io per mecredo, chel’altiffimo Iddio, coll’ ef 
| porre dinanzi a’ noftri occhi le correnti de’ fiumi , 
| e col velarci nel tempo ftello la loro origine, fi 


compiaccia di prefentarci un’imagine del fuoca-, 
| 
I 
| 
| 


‘rattere, fempre fecondo, e fempre benefico; ma 
inacceffibile all'occhio umano. In fatti la libera- 
Nta del noftro Creatore è , al par di quella de’ 
| fumi, perendfe, grandiofa, e inefauta . Noa v 
‘è, nè offtentazione, nè riferva . Si fa fentire, 
non'meno agl’ indegni, che a’ degni . Si dimen. 
| tica de fuoi benetizj; e dona fenza rimproverar- 
| li . Le fue grazie ton vifibili, e generali ; ma 
 fcaturifcono da una forgente invifibile; e deriva= 

no da una mano, che ama di ftarfi nafcola . 
Cav. Ma, fe Iddio ci haoccultata l’ origine del- 

| fe fonti, come farà lecito a noi l'indagarla . 
Prior. Ciò, che Iddio ci ha velato , è alcuua 
volta permeffo inveftigarlo . Quefto velo non è 
i fempre impenetrabile ; ed i barlumi , ch’ egli ci 
«da, deftano in noi il defiderio di rinvenire con 
| più chiarezza ciò, che fotto le loro ombre s' af- 
conde. Oltre di che s'egli è vero ( come infatti 
È veriffimo ), che quelle operazioni di Dio , che 
vagliono ad eccitare ne’ noftri cuori i’ ammirazio- 
o quando non fe ne fa nè i principj, nè leca- 
“gioni , faccian nafcere dentro noi fteffi una ma-. 
taviglia maggiore ; allorchè , in cercando , e 
in ifpeculando, arriviamo fempre a difcoprirne le 
caufe, l’artifizio, ela magnificenza , accinghiamo- 
ci pur;di buon animo ad invefligare, fe fia pof- 
fibile, l'origine delle fontane; e del moto peren- 
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ne dell’ acque. Tutto ciò, che ci riufcirà d’ins 
dagare intorno 2 quefia perpetua , ed inceffante 


maraviglia , , che'‘ci fi prefenta continuamente di. | 
nanzi a gli occhi , aumentera fempre più la no- 


fira venerazione, e la noftra gratitudine verfo l 
, autore della medefima . 


io mi pongo a rivilicare l’ origine della Sen- | 
na, della Garonna , o del Reno : s’ io m'ap- 
plico a rintracciare il principio d’ogni più pove» 
ro fiumicello, e d’ ogni fiume Reale, non trOVO , | 
che alcun di loto ‘fcaturifca dal feno delle pianu- 
re. Tutti, o almen quelli , che a me fon noti , | 
fgorgano dalle falde , o pur dal mezzo delle mon» 
tagne. Or qual privilegio poffono aver le mon=: 
tagne ; ficchè quivi folo s' abbia a far la raffe=. 


gna generale dell’ acque? 


E° vero , che le montagne , mediante le loro 
eminenze foprafianti alle pianure , fono acconce | 
ad irrigare le valli; ed a fomminiftrare alle me- , 
defime il bifognevole per far correre i, fiumi . 
Ma chi darà l’ acqua a quefte montagne? Io non. 
vedo fopra di effe alcuna fcaturigine , o vena, 


che poffa fornirle del neceffario , per mantenere 
perennemente le foprammentovate correnti. 


Cav. Eh, Signore: io non credo ; che le vene | 


de’ fonti s° O da andar a cercare al di fo- 
pra delle montagne. Suppongo piuttofto, ch’ ef« 


fe fieno internate dentro le vifcere irhica terra 50 
e che, per trovarle , faccia d' uopo ricorrere al. 
mare. Le fonti fcolan ne’ fiumi; ed i fiumi van 


tutti a fcaricarfi nel mare. Ora il mare dalgran 


profluvio dell’ acque, che vi concorrono, ringor= 
gherebbe, qualora non rifondeffie nelle montagne 


ciò, che riceve da’ fiumi. 


Prior. Voi dite beniffimo. Ma v'.va un gran 


tratto di firada dal mare alle montagne . Per 
\ CI qual 
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aqua dolce. | 
; Livello 1 


Finme sotterraneo! che va a scaricari sollo 10 mare medierraneo preso a VONGGIRARO - 


RA / Diigo BUA RTO. 

ga! canale ; 0 per qual gretola fann’ elleno un 
così lungo viaggio? 
| 
| 


tempo a confutarle. — | I 
. La prima è di Renato Cartefio , il qual fup- 
pone , che l’ acqua del mare fi {panda fotterra 
per ogni dove ; e che trovando a piè de’ monti 
delle fpaziofe caverne, ed un grado dicalore va- 
levole a farla fvaporare in ful coperchio delle me- 
defime, fenza follevare que’ fali, che la rendono 
amara; e che; mediante il lor pefo; rimangonfi 
a fondo; quivi fi fermi; e fi condenfi, flillando 
fucceffivamente, e formando de’ rufcelli; in quel- 
la maniera appunto ; che il vapore elevatofi in 
fu ’l1 coperchio d’ un lambicco fi rifolve in 
acqua... 

Il fecondo fifema vuol, che la terra fia tutta 
quanta porofa .; e che i fuoi pori non fieno sì 
angufi ; che non lafcino trapelare il fluido dell 
Acqua ; nè tanto larghi ; che diano il paflo alla 
foftanza bituminofa , e falata :. ficchè quell’ acqua, 
benchè provenuta dal mare, purgandofi , e libe- © 
randofi in cotal guifa de’ proprj fali, entri nelle 
fontane, e ne’ fiumi dolce, e potabile. I 
..La terza opinione è di coloro , che pretendo» 
no, che il mare non abbia veruna comunicazio- 
ne colle montagne per le parti fotterranee j; ma 
bensì per di fopra; e fuppongono , che da’ fiu- 
mi, da’ laghi, e dallo fteffo mare fi follevi con- 
tinuamente un vapore , il quale ingombrando l' 
aria a foggia di nebbia ;, o di nuvola; e fecon* 
Gildo LU dan- 


Jfsto, La Pin. 
dando l'impulfo de’ venti, fecondo ch' egli s' ime 
batte nell'aria fredda, o fi pofa fulle montagne ; 
fi condenfi , o fi rifolva , ora in brina, ora in 
neve, ed ora in pioggia . Vogliono parimente Ù 
che l’ acque provenute da così fatti vapori tro- 
vin fucceffivamente diverfe aperture , onde infi* 
muarfi dentro le vifcere delle montagne , e delle 
colline ; e quivi s' adagino in varie pile, o di 
pietra } 0 di ghiaja ; e formino , nello fgorgare 
dalla piima apertura , che fi fa loro davanti J 
una fonte, o pafleggiera , o perenne , giuffa la. 
larghezza , e profondità della pila, in cui fono 
accolte, O 

Cav. Il P. Rapin( Hortor. 1.3.) , trattando dell 
| origine delle fonti, par, chenon faccia alcun cafo. 


dell’ opinion di coloro, i quali tengono ; che un: 
vapor umido condenfatofi sù perle volte delle ca- 
verne, poffa effer l origine delle riviere; nè tam- | 
poco del fentimento di quelli , che attribuifcono | 
quefto principio all'acqua piovana . Il filema ; | 
cui più d’ogvi altro egli approva, è quel , che 
foRiene , che l'acque del mare trapelino pe’ porî* 


«della terra; e che pertal mezzo fi purghino, e s° | 
addolcifcano. Tutte quefte opinioni fono efprefle | 
dalla dotta fua penna con molta grazia, efubli- , 
mità; e maffime l’ultima . 1 fuoi verfi mi fon 
tanto piaciuti, che gli ho imparati a mente. 

Prior . Recitateli pure . Gia quì non vi fon. 
Donne , che fi poffano fcandalizzare del voltro | 
latino +. I | 


Cav. Adeflfo vi fervo. 


\ | 
Nonne vides rapidum Ligerim , ingentemque Ga 

rumnam , de 
Quique Parifiacos facundat Sequana campos , 


\ 


Ft 


| 
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È: Rbenum, & Scaldim, & Rbodanurm , magnume 
| que fiuentem 


Sive ca'vis fubter /patium fit inane cavernis , 
\Hofpitium undarum : few quod fpirabilis der 
\(Paullatim in tennes longo fluît agmine guttas, 
Unde ipfo tepide fudant bumore caverna . 
iQuales marmoreis guttas ftillare columanis 
Humenti celo , & bruma nigrante videmus. > 
(Rupibus idcirco ex altis permanat aquarumo 
Rofcidus bumors & uberibus flent omnia guttis è 
Seu quod per montes altos tellure fub ipfa 
Imbribus e celo ruptis, nivibufque folutis 
Multarum Jefe vis plurima cogit aquarum. 
Ima petens, donec jam copia, viribus autis., 
Tum demum erumpat, campoque infultet aperto » 
Nec defunt, quorum melior fententia menti, | 
Qui perbibent fontesgenus altum accerfere ab ipfo 
Oceano (-nam totum orbem circumfiuit Ingens 
Oceanus, magna fubter fpiracula terre 
Qui fubit; in tenues fufus ceu corpore "venas 
It fanguis, totique facit commercia moli; ) 
Quo fit, uti nufquam crefcat, ripifque redundet 
Ponius » ubi vafti de partibus omnibus or is 
Undique tot, tantis concurrunt fluttibus amnes . 
Interior nam ‘cum Yaro fit corpore tellus, È 
Inque fpecus. raltos5) imperfoffofque meatus 
dpperciana; defcendat, & in loca concava fidat 
nda maris rare per curva foramina terra; 
| Mii finus ipfos furtivo lubrica lapfu. 
Paullatim infinuat fefe; cacumque per 105 
As querit calles iter; ant molitur eundo.. 
Atque ubicumque magis vupte fe vifcera terre. 
’Deducunt , crebroque patent adaperta meatu, 
-Tum larghs magis, atque magis fe fundit aque fons . 


D anubiura , atque alios defcendere montibus amnnesì 


AAA lattces RERr ARA CX aquore falfo S- 
De \ Nom, 


G 3 


% 


A 


ì 


io, Ln Ponti: 
Non falfi: nam cum multum tellure fub ima 
Multiplices fe per falebras , & acerba Verena ha] 
Perque cavos Sexus, T inequales per arenas» | 
Torfit agens maris unda , falis que craffa marini: 
Materies barebat aqua, purgatur : & omne ©» 
Seu per cola means, vitium detergitur unda : | 


Prior . Trovo in cotefti verfi tutta ti lacinieii 
di Lucrezio; e tutta 1’ energia di Virgilio . Ma 
vediamo fe i fentimenti fanno a martello; (i 

La prima fentenza, cui prende a Vefporte. il Pè | 
Rapin, può fofienerfi, com’ egli s' efprime in due. 
maniere: cioè, o fupponendo , che 1’ aria impre» , 
gnata di vapori ; 0 d’ umori , fi condenfi s'e 
converta in gocciole d'‘acqua’, infinuantifi nelle. 
vene de’ monti, giufia il filema di coloro , chel 
riferifcon 1° origine delle fonti alla pioggia, ed. 
all’ efalazioni : o' pretendendo , fecondo il’ parer 
del Cartefio , che l’ acqua del mare liberamente 
pervenga fino alle falde delle montagne ; e quis. 
vi, internandofi nelle caverne , come che fia ‘ri? 
fcaldate al di fotto , tramandi sù per le volte‘; 
e sù pel concavo del! e medefime un contiriuo vai | 
pore, il quale poi condenfandofi } ‘e'rifolvendofi 
in acqua, formi quelle fontane perenni) che noi 
veggiamo fcaturire da’ monti ., Accinghiamoci i int 
tanto a confutare il fecondo progetto ; ; riferban®. 
doci a fcrutinare in ultimo luogo?-il* ‘primiero 1, 
Primieramente s’ afferilce fenza prova ;'che’ dal 
letto del mare fino alle falde delle: MODEIORE vi 
fian de’ condotti, ‘o' delle vie fotterranee:, per 
cui quell'acqua poffa condurfi liberamente: fa Ia 
Concioffiachè ; non folamente non v*ha ‘alcanfate. 
to, onde fi polla giuftificar l’ efiftenza ‘di quelti 
canali; ma, quel ch'è peggio, quantunque vole. 
te f fon trovate fotterra dell’ acque gra sRi 

è fem 
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è fempre offervato, che le medefime venivan dal 
le montagne alla volta del mare; e non mai dal 
mare alla volta delle montagne 4): 
‘ Ma non iffiamo a fofifticare intorno alla dire- 


Ì 


\zione di quefte correnti. Supponghiamole giù Asl 


rivate fenza incontrare verun intoppo alle falde 
delle montagne . Che ine avverrà ? Si pretende , 
ch'effe vi trovino un certo grado di calore , il 
qual fi fia valevole a farle evaporare sù per le vol- 


te quivi tipoffte; e che gli ftefli vapori, conglu- 


tinati dal fredo delle medefime volte, e delle pa- 
feti di dette caverne (come addivien dell’ umore, 
che refla attaccato al coperchio dellimbicco ), tro- 


poi fcaricarfi nel recipiente delle pianure. Ma que- 
ilo è un difporre lecofe a fuomodo; e non un ef- 
porle in quella maniera, che fanno. Dato, enon 


‘conceffo , che l’ acque del mare camminino per 
‘qualche via fotterranea due , o tre centinaja di 
leghe, per arrivare alle falde d' un’ alta monta. 
| gna; dove fon poi que a che fommini@tri- 


no incefantemente il calore proporzionato per 
lambiccarne , e farne efalare in alto i vapori ? 
Ma via, voglio ancora accordarvi, che trovifi fot- 
toterra un grado di calore, valevole a rarefarle, 
e a convertirle in tante nuvole: dove fono quelle 


fpaziofe caverne di fecento, o fettecento piedi di 


‘altezza, che colla frefcura delle lor volte vaglia- 


‘ho a condenfar quelle nuvole? Dovunque s' e fca- 
‘Wato, e vifitato l’ interior della terra; Gain pia- 
MO; Gain monte , non ci è riufcito giammai di 
| Winvenire caverne tali} onde i fopraddetti vapori 
Me follevarfi liberamente fin all’ altezza delle 
ue i #00 DI : fon» 

Mi) Vedi il Valic. nelle Anhot. intorno all’ origine 
dl Fontane. 1714. © 


vino da una banda un pertugio per ufcir fuori, e 


104 Le Fonti. 


| fontane, che portan l’acqua ne’ fiumi, Tutti. quer 


fi iamnbieehi fono altrettanti caftelli. in aria; cioè. 
a dire immaginarj, e fittizj. tac 


Cav. Mi fi prefenta al penfiero una nuova ra | 
gione , la quale mi perfuade tanto. più a riget.. 
tarli . Imperciocchè , quand’ anche ci riufcilfe 
di radunare a piè de’ monti l’acque del pupe; el 


ci fortiffe di ritrovare quincentro un calor fuffi- 


ciente a far falire i vapori delle medefime fino, 
alla metà dell’ altezza di quefti monti ; tuttavia | 


non fe ne potrebbe cavare un menomo rivolo d' 


acqua dolce. I ii onde rimarrebbe appanna-. 
grotte , non fi fermerebbbono 4, 
nè fulle pareti; perquivi formare una fontana alla | 


to il concavo delle 


banda; ma ricaderebbono tutti a baffo, etornee 
rebbono a riunirfi coll’ acqua ‘falfa . cita 


Prior. La voftra ofervazione mi quadra. Ciò. 
non oftante non mancherò di rifiancarla con due 
altre prove di fatto, le quali termineranno di far- | 


vi {coprire la falfità di quefli prete lambicchi ; 
di cui facea tanto cafo il Cartefio. L’una di que». 


il 
Î 


i 


| 
| 
[ 


fle prove è tirata da un ° offervazione già fatta fuor. 
della terra; l’altra da un'altra OfervAzione fatta. 


fotto Îa terra. 


Dopo una lunga ficcità , fia di State, fia di Vere. 


no, fi è trovato, che la maggior parte delle fone. 


tane fi feccano; che molti, e molti fiumi rimane 
gonfi quafi afciutti; e che i più groffi a malo ffen= 
to han tant’ acqua che vaglia a coprire ‘il fondo 
dg loro letto. Or dico io: fe i’ acqua del mare fi 

a infinuando per vie fotterranee nelle caverne de” 
monti , € quivi fi lambicca, e tramanda sù perle 
volte i vapori; che fon |’ origine delle fontane ,. 


e delle correnti de’ fiumi; che val, ch'e piova 4} 


‘0 ch'e’ non piova? Ciò cerramente non giova , nè 
ofa alla produzione delle predette fontane . L' 


ac° 
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acqua fi trova già nel limbicco; la campana; o 
| coperchio del limbicco v'è fempre; il fornello non 
| s' eflingue giammai : e perchè dunque non fe» 
gue la confueta fua diftillazione? E s' ella fegue, 
| perchè ceffano le fontane? Suffitendo la caufa , 
dee fuffitere neceffariamente l’ effetto ; nè la | 
ficcita efteriore può mai pervertire I° ordine del. -— 
le cole. E pur la. fperienza ne fa vedere il cono” 
grario. . Li | sla | e 
|» Venghiamo ora ad efaminare ciò, che fuccede. 
| fotterra. Per quante vifite fi fian fatte di quefle 

grotte, o caverne fotterranee, sì picciole, come 
grandi, non s' è trovato giammzi verun argo» 

mento , il quale arrivi a giuftificare quefte fup- 
‘pofte evaporazioni , elevantifi dalle falde delle mon» 

tagne, e pofantifi sù per le volte delle caverne, 

per poi rifolverfi in rivoli d’ acqua; e formare lì 
appreffo delle fontane. Parte di quefte grotte fi 

fon trovate afciuttiffime ; e in confeguenza inca- 
‘paci di aver commercio coll’ acque del mare : 

parte incroftate di liquidi indurati, e criftalizza» 

ti col tempo: parte bagnate da qualche rivolo d' 

‘acqua; e parte finalmente ftillanti dal loro con- 

cavo alcune gocce d’acqua, le quali venivano a 

fare una pozza nel fondo. Ma quegliumori, che 
in trapelando dalle volte vi formano la detta cro- 

fta di criftallo, non provengono ; giufta il fenti- 

‘mento di tutti i Filofof naturali , fe non dall’ 

‘acqua piovana , la quale trafpirando dal terren 

«fuperiore,.e trafudando dalle volte delle caverne, 
‘ porta feco de’ fali, e delle fottiliffime arene, che 
‘poi congelandofi, e condenfandofi ,, formano; ora 
delle puntegranellofe, ora de’ ghiacciuoli; ed ora 
finalmente delle ramora capovolte., Così pure que 

rufcelletti, che fcorrono alcuna volta per entro le 
grotte , provengono fenza fallo dall’ acque piovane , 

dg ) che 


, 


x 


106 - We PokvtPt. 
che s° infi nuano dentro le vifcere della” terra , 
mentre ne’ tempi piovofi s' ingrofano, e negli a- 
fciutti decrefcono ; € talor anche fi feccano pet 
affatto. ki 


Finalmente tutti quegli umori , che fudano dal | 
concavo delle grotte, non fi può dire, che deri- . 


vino in conto alcuno dall’ acque del mare; poi- 


chè nel fondo delle medefime non fi è pe, i 


giammai una flilla d'acqua falla ; e Leger dall’ 
altro lato, chele volte ricevono fenfibilmente tut» 


ta la loro umidità dall’ acque piovane , che vi. 


trapelano ; e che nelle ffagioni foverchie afciutte ; 


ciafcuna di quefte vene fi fecca. Quefta riprova fiè., 


veduta mille volte nelle cave dell offervatorio , do- 
ve fempre fi è trovato , che, quando le annate van 
molto afciutte ‘ Ci acqua delie “onninamente di 
fcorrere. 

Cav. Se così è, l acqua di queta fontana (ul 
cui margine noi ifiho aflifi, nonè paffata per al- 
cun lambicco . Potrebbe però darfiilcafo , ch’ el- 


la vi veniffe a dirittura dal mare; ; € che, attraver= 


fando il terreno, deponeffe qua , e la la fua falfe- 


dine, ) ‘purgandofi , ed acquiftando ( a forza di fre= 


arfi per le rupi, e per la fabbia , che incontra 


per via ) quella dolcezza, che vi fi fente; come 


addiviene dell’acqua delle fontane fabbionofe , o 


petrofe. Quefta fentenza, che il P. Rapin ha il-. 
luftrata ‘con tanta felicità ed alla quale par, ch' | 


egli aderifca, ha molto del verifimile, 


Priot , L'aria, con cui la porta, è veramente. 


fpeciofa. Ma vediatho, fe alla vaghezza dell’ ef-, 


preffioni rifponda la verità de’ fentimenti . .-In pri 


mo luogo non fo immaginarmi , ‘dove vadano a 


confumarfi que' fali , che l’acqua di tantefonti, 


ve di tanti fiumi ha dovuti deporre fotterra. So- 


no già 6000 ‘anti; che ’l ‘mare’ ( fecohdo ind, 
: filte= 


to 
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| Milena ) manda dell’ acque falfe. verfo le: ran 


ti de’ fiumi; ‘e che. i fiumi. ‘gliele riportano ‘fenza 
fale. Sicchè a lungo andare; avrebbe dovuto ave 
venire 5° (o) che il mare fi “rovalfe del tutto fpo= 
gliato d’ acqua falla; o chela terra fovetchio pres 
gna. di fali, diffeminativi dalla continova depofi= 


- zione dell’ acque marine, turaffe tutti i condot= 


ti; per cui fi portano alla volta delle forgenti ; 


| come appunto fa l’ acqua di Rongis, d'Arcucil, 
| la quale coll’ incroftare di ‘rene, e di fali i cana- 


li, per cui’fen paffa , fi ferra, in meno di cine 


quant’ ‘anni da fe medefima il varco . Ma proc- 


curiamo , fe fia poffibile , di render la cofa più 


chiara . pr. 


ge Sa ‘acque. ‘de’ fiumi , giufla al f feani ; ch'io 
Hit: a confutare, provengon dal mare; ‘ed in 
trapaflando per certe vie fabbionofe , o petrofe, 


ra purgano' , € vi. depongono , o tutti; o quafi 


tutti i lor fali . Ora vediamo un poco , quanta 
copia di fali poffa deporre in'un dato tempo fot- 
terra Pracqua d’un folo de’ noftri fiumi di Frane 
cia L'acqua della Senna verra certamente a la- 
fciatvi più fale, ‘che non fe ne cava da tutte le 


| faline noftrali in un anno. A Bourgneuf, a Croe- 


fily a Gherande, tutti lnoghi adiacgnti. alle fpiag= 
e della ‘Brettagna; ed in varj altri fituati pref= 
îì le fpiagge di Aunîs, e di Brouage fi trovano 


‘diverfe faline ; cioè diverfi. barchi quadrati, per- 


fettamente lifci , e:fpianati ; dove fi fa paffare 


pa. mi tondorto di ffagno!una determinata quane 
ita d’acqua falla. Quett' acqua in alcuni fitiva» 


feende ‘all'altezza. d'un’ oncia:, o diun’oncia., e 


mezza ; ed ‘altrove monterà a cinque , o fei on- 


al “Si ‘{celgono a quel’ ‘oggetto le più Ilifeae) e 
più belle giornate de’. ‘tempi eftivi:, per non 
n ‘al pericolo , che una pioggia oftinata ros 

°° vini 
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vini il tutto, e ne obblighi a far trapaffare. pet. 
una doccia l’acqua del mare introdotta nella fa= 
lina; per intromettervene della nuova «+ In capo | 
‘a.due.; © tre giorni ila forza del Sole fa fvapo: | 
rare quafi tutta quell'acqua , che vi s- era infi- | 
nuata; ed il fale, che refta abbaflo ; siva 2 poco 
a poco avvallando ; fi coRipa , e s' indura . L' | 
unione di tutte quelle particole , figurate a ma- 
niera d’ aguglie , viene a formare una. piccola | 
crofta, 0 coperchio criftallino . Rompefi la detta 
croffa a forza di pertiche , o di raftreili; e ciaf: I 
cuno di quei frantumi vien a cadere in.quel po= 
co d' acqua, «che vi era rimafo. Pofcia fit tirano 
fuori tutti quei pezzi, fgocciolandoli bene bene; 
e fi pongono fuccellivamente a feccare ; per poi 
firitolarli,, e ridurli in polvere granellofa. . Dalla 
fomma-di tutto il fale, che quinci fi cava; con- . 
vien detrarne quindici mila moggia ( a);x che fr. 
confegnano alla dogana; cioè all’ appalto:del Re. 
Hl rimanente, ch’ è molto più , vendefida’ propris- 
tarj a’ popoli del Nord che vengono a proveder= 
fene in Francia per effere quefto fale molto pres 
ziofo. Quindici giorni foli di buon tenapo baffa= 
no a provvedere la fabbrica del neceffario perun 
anno. Ma non contiamo, fe non le 15000 mogr 
gia, che fi confumano in Francia ; nè facciana 
cafo di quel, che fi: fpaccia agli eftranei. — 

(6) Dopo lurtés e rifatte molte fperienze , fi è 
trovato , che due libbre d’: acqua. falfa. danno, (ola 
to groffi, e dieci grani di. fale, piuttofto più., che. 
manco . Lafciamo i dieci grani ; e calculiamo fo= 
lamente gli otto grofli : così la mia propofizione 

fa 

(4) Il Moggio all’ufo di Fimnbia sor ta fue dl 
| facco 4. ftaja, ed ogni ftajo pefa cento libre... 

(6) Stor. del Marg, fritta dal Signor Conte TOR 
lj, par. 2. car. 27. 
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| fara. iù ficura ji Otto rr formano un’oncia, 
| che è Pia fedicef ima. parte d'una libbra alla grof- 
(fa; ela treitaduefima di due. Onde per rica» 
dalla falina un’oncia di fale, bafta intro= 
durvi ‘trentadue “once, o .due libbre alla grofla 
| d'acqua falfa . Ponghiamo ancora , che un piè cu» 
bico d’ acqua marina , il qual pefa fettanta lib- 
bre , non porti più di due libbre di fale;; ‘convien 
pur dire, che un piè cubico d'acqua di mare ab- 
bia. lafciate fotterra, prima di pervenire alla for- 
gente d’un fiume, ov’ella fitrova affatto affat» 
| to diffalata, almeno due libbre di fale. 
Il celebre. ‘M. Mariotte ha efattamente ‘offer- 
| vato; quant” acqua poffa fcorrere in capo a ven=. 
tiquattr ore fotto il ponte Reale; ed ha erovato, 
che la fomma afcendeva a dugent’ ottantotto mi» 
lioni di piè cubici. Ma, ficctome coloro pure, che 
‘attribuifcono la prima origine delle riviere all’ ace 
‘Qua marina, accordano, chele piogge li faccian 
fovente ingrolfare ; così contentiamoci di fottrare 
ne la metà , e flabiliamo, che un piè cubico d’ 
acqua non deponga altramente due libbre di fa- 
lej maunafola. Ciò fuppofto , l’acqua della Sen- 
na, prima d’ addolcirfi , avrà depofto fotterra in 
termin di ventiquattr’ ore la fomma di dugent’ se 
tant'otto milioni di libbre di fale alla groffa ; 
qual fomma è tre volte maggiore della ‘nce A 
che l'appalto generale ne fpaccia, e ne confuma. 
in tutto il decorlo d'un anno, In fatti il confu= 
‘mo, che fi fa di fale in un anno nel Reame di 
Francia. non eccede quindici mila moggia: il mog= 
gio pefa quattromila ottocento libbre e .il quindi» 
cimila multiplicato per quattro mila ottocento , 
fa la fomma di fettantadue milioni; ficchè il con= 
fumo del fale, che faffi in Francia, non trafcere 
de 72000000: di libbre i 
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Ora; fe noi prenderemo a multiplicare i dugent' | 
ottantotto milioni di libbre di fale, che l’acqua 
della Senna ha depofte prima di fatfi. dolce. ») per 
trecento feflantacinque ; ch'è il numero de’ giorni. 
dell’anno ; troveremo ,; che la quantità del fale, i 
lafciato da quefto fiume fotterra tiel decetfo d'un | 
anno ; afcende a più di cento milioni di milioni — 
di libbre... E pure non s parlato ; che di. un fol 
fiume “i Figuratevi poi ; che groffi monti di fale 
verrà 4 formare la depofizione degli altri noftri 
fiumi; Compitandoy non meno i grandi ta che i pie» 
coli. KU 

Cav. Sea’ dun di Francia fi i vorranno aggiugnes 
re.tutti i fiumi della terra , i monti del. fale di- 
verranno più alti delle fteffe montagne. Che più? 
In capo a un amho"la' terra; per tutte quefte vi 
depofizioni; G gonfiera ; 3 € fi dilaterà 4 più non 
poflo.. , 

Psior. E sure fon dual 6000 anni; che quelli 
fiumi corrono fempre; e che ogni piè cubico del- 
le lor acque depone continuamente fotto la terra. 
due libbre di fale .. 

Cav. Non occor” altro: quefte Matiz 1a e ques 
fti diffalamenti. dell’ acque marine fono impodibi- i 
li. Egli è ‘evidente; che fe ‘l’acqua del mare de- 
ponetfe i fuoi fali fotto la terra, l'Oceano, col 
paffarvi tante volte; avrebbe già da gran tempo 
perduta la fua falfedine 5 ed il fale avrebbe a 
quell’ ora ferrato il pafo al corfo dell’ acqua. 

Prior. Ma tentiamo; fe fia poffibile ; di falva- 
re a queta fentenza la fua oneftà ; cioè a dire, 
la fua probabilità . Preridiamo a dire, che quefta 
feparazione de’fali dall'acqua marina non fi fa al- 
tramente fotterra j ,ma bensì fra le arene , che 
fon nel fondo del mare. Nè. una sìfatta. opinio- 
ne può dirfi fondata inaria; offervandofi, che in 

va 
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varj luoghi poco diftanti dal mare fi trovano molte ;; | 
e molte fontane d'acqua dolce ; dal che fi può 
argomentare» che la predetta feparazione fi face. 
cia. in breviffimo tempo; € che i fali. rimangan 
fembre > iel fondo del mare. 

Cav. Mini in cortefia 9 cotefle forgenti di ac- 
qua dolce, che voi afferite trovarfi vicino al mare; 
fi feccan ‘elleno mai? 

Prior. Certo ; che la più parte P “quando fla 
lungo tempo fenza ‘piovere, fi feccano. 

Cav. Se così è, dirò fempre , ch effe derivani 
dall acque piovane internatefi-fottoterra ; e non 


i dal marè;. poichè quefto; o piova, 0 non piova; 


fi trova fempre in iftato di fomentarle sia 


Prior. Il vofiro riflefo non è mal fondato e 
tanto più. mi fa fpezie, quanto che può rifian- 


carfi. con, un’ altra offervazione . Imperciocchè die 
| co io: fe l’ acque dolci ; che trovanfi ad ora ad, 
dra nelle più angufte lfolette, e nelle vicinanze 
‘ del mare; derivaffero dallo flelo mare, e fi fel. 
| traffero.tra le fue arene , non vi farebbe! cola 
| più facile; che diffalare l’acqua marina; e levar- 
| le la fua amarezza; il che fervirebbe d’ un vane 
| taggio. ‘indicibile alla navigazione. Ma per quan- 


ti tentativi fi feno fatti finora; perquanticribri, 


e per quante arene fi fian provate, affine di di(- 


falarla, a mala pena fi è potuto artivare a fce- 


| marle in piccola. parte la fua falfedine ; confer 
\ vando mai fempre ; ad onta di tutti i limbicchi 
più fopraffini; e più. eccellenti un fapor. fallo, e 


bituminofo , che non folamente rende inlagiilala 


i la fua bevanda : «ma ftomachevoli ancora quelle 
i vivande, che fi Archeo con effa.. Lacera le vi- 
| fcere di coloro » Che :fe ne vogliono prevalere ; ; € 
o fora sì fattamente colle punte de’ proprj fali i pic». 
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cioli vafi , che rende 0 di fangue. Te lo- 
ro ‘erlat..: ; 
Cav. Ma chi fa, che suc mal son proven- 
ga dal non faperla ben purgare? Iddio ne fa più 


di noi. Non mi fi può difimprimere dalla men- 
te, che l° acqua del mare deponga sù per -l' are- 


ne del proprio letto i fuoi fali; e che attratta 
una certa, dirò così , fimpatìa È fi follevi a 
pbio a poco sù per la fabbia, e sù pel terreno, 
e penetri nel cuore de’ monti. Che la fabbia, con 
altre materie confimili abbia forza di tirar'l’ ac- 
ua a fe fteffla , è tanto certo , ché nulla più. 


Oggi appunto , nel metter un pezzo di zucchero ; 


in poche gocciole di caffe , ho offervato , che Î° 


acqua montava inun attimo fulla cima del ZUuc= , 
chero. Jeri fimilmente , in gettando un monticel- , 
lo di rena in una pozzanghera d' acqua , vidi di 
che l’acqua afcendeva fino alla metà di quel mon- | 
ticello. La parità è così giufta, che più non può | 


eflere. Ecco il mare; ed ecco le montagne . 


Prior. Cotefto, a dir vero , è un de’ più forti. 
argomenti, che poffan portarfi a favore del voltro 
fitlema . Contuttociò vi fi rifponde beniffimo . Pri- | 
mieramente nego, che quefte fabbie, e quefte ter- i 
re fieno dotate di quella forza attrattiva, che voi. 
fupponete ; e dico, che, fe l’ acqua vi faglie sù pi 
ciò, non proviene dall’ attrazione delle medefime, 
ma bensì dalla preffione dell’aria, che la difcac- I 
cia dal proprio pofto, e la fa formontare sù peri 


le materie porote , dove l’aria groffa non opera. 
con libertà . Ma quefta elevazione dell'acqua è 
limitata. In prova di che file trovato, che a tuf- 
far l’orificio d'un cannello, ripien di fabbia , © 
di terra nell’ acqua, per vedere, fin a che fegno 
ella s ‘alzafle s sè trovato, ch'ella monta ut 
vol- 
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volta a diciotto piedi ; alcun’ altra fin a trenta» 
due; ordinariamente però fempre meno ; (4) nè 
mai, per quant'io fappia , ha paffato i predetti 
termini < Or voi vedete ,' quanto divario vi fia 
da un'altezza di trèntadue piedi ( doveal più al 
più la preffione dell’aria può follevarla ) al mez- 
zo di una fublime montagna; che fovrafta al li- 
vello del piano da mille pettiche, dove bifogne- 
rebbe nel cafo noftro, ‘ch’ella montaffe. Oltre di 
ciò l'acqua \del mare fi ferra da fe medefima que’ 
meati della fabbia, e del terreno, doridedovreb» 
be paffare, per quella: mucilaggine , che ricopre. 
tutto il fuo letto; e per quel tartaro; 0 grom» 
ma., che tura , in‘vece ‘di dilatare, i medefimi 
pori della fabbia . E che fia la verità ; provate. 
‘a gettare: nel fondo del mare un pezzo di legno, 
e una corda, o una floviglia, o.checchefia , ed 
a lafciarvi ftarele dette materie per qualche me- 
fe, troverete, che le medefitne vengon fuora tut= 
te coperte d'una pellicola glutinofa , che s° 2ffo- 
miglia alla. pania.;, la quale a poco a poco fi con- 
denfa, e fembra giufto: deltinata a farsì, chel 
‘acqua non penetri da per tutto. I pefci pure fon 
\nicoperti di quelta mucilaggine , che rendeli im. 
‘penetrabili all'acqua; e che preferva dalla putre- 
‘fazione il loro corpo... ma? 6a 
. Il vino, ch'è nelle botti; in cambio didilata- 
te i pori del legno, li ferra; imperciocchè v*in- 
inua per entro uncerto tartaro, ev’ applica un. 
fuolo di feccia, che ferve di fiepe alliquore ; ed 
impedifce, ch’ei non trapeli al di fuori, Or co- 
appunto l'acqua marina depone in fondo una 
fpezie di gromma,; e di vifchio, che tura tutti i 
Mezzo V. +... I Rs mea» 
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naeati. dell’ afene; ‘onde. dovrebbe trapaflare ; ‘e le 
abbarra, per.tutta.la. flraday oi Ù 


Ma quand! anche quelt acqua potefie crapafia» 


re la {abbia ‘ed infinuarfi fotto ib terreno } cons 
tuttociò ivi farebbonideglie altri intoppi da fupee . 


rare.. Imperciocchè ; qualora péerdeffe il {uo fale 
tra le arene del proprio-letto: , e quivi .s° addol- 


ciffle , fi vedrebbe tantofto fcaturire dalle pianu= 


re, e maffime dalle pianure più. "profime alma 


cofa ‘non fuccede mai .' Ot dico iò : si perch duna 


que tanta antipatia tra queft-acqua ,. ‘ed il ‘pia 


no î © perchè.tanta fimpatia tra la medefima ;. 
e i monti? Ma via , fupponghiamo ;:che quefta. 
ftelfa fimpatia la induca a fare. due ; o: trecenta 


leghe di firada per andarii a trovare; come: farà 


poi a montare cinque ; © fecento: pertiche in al-. 
to; per arrivar fino al mezzo di quefte monta | 
gne; ;s' ella .non è capace di follevarfi, nè meno | 
un dito fopra il fuo livello, per. adacquar le pia: | 
nure ? Voglio ancora accordarvi , che. una ‘gas | 
gliarda marea poffa follevar:1’ acqua del mare. 
fino «al centro idelle- più alte montagne . Qual. 
mano l’arreffa, allorchè giunta alla metà della: 
loro altezza 2. Qual freno la ritiene ; ficch' ella 
non termini il fuo cammino; e non pervenga fia | 

| 
ch' ella abbia paffato un tal limite. Oltre di che; 
fe.) acqua ; 0 preffata dall’ aria , o attratta dal: 
terreno; poteffe infinuarfi per ogni dove , non; 


no alla cima? E pure non Gue veduto. giammai, 


re, prima di guadagnar le montagne” ola qual 


vi farebbe un angolo in tutta la terra, che non 


foffe in breve tempo inzuppato d’ acqua ; ed ib 


mare:.abbandonerebbe tantofto il fuo: letto , per 


infinuari nelle pianure, e ne’ monti . In fomma, 
la terra diventerebbe una {pugna di acqua . 


Cav, Io per me non fo vedere , nè chi poffa, 


fo- 
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fofpinger l’acqua del mare verfo la terra. ; nè 
tampoco chi poffla Rest con tanto riguar» 
do. dalle pianure 4 ve le pendici delle monta- 
gne. Il fatto fi è, che più di cento leghe. da lun» 
gi dal mare, vi fon dell’acque marine, 

‘Prior. Corefto è un fatto a me ignoto ji onde 
a voler ch'io lo creda, bifogna , che vi conten» 
viate di provarmelo si 

Cav. Ch'è quel, che voi dite , Signor Biivrai 
Or non fapete, che a Salins, Città fituata nelia 
Franca Contea , vi fon de’ pozzi d’acqua falla 
inefaufti? Donde volete, che derivin quell’ acque, 
che indi ‘continuamente. s' attingono , fe non dal 
mare ? Non fono ancora molti cile pafiati ;. ch' 
io m' accontai con un valente Geometra (a), 
venuto per ordin. del Re a prender certe milute 
attinenti alla carta geografica della Francia . 
Coftui c° intavolò un difcorfo molto curiofo in 
ordine a ciò, che aveva veduto nelle miniere di 
Willifcaya Polonia, dove ci diffe , che fi ricava= 
va del fale da più di quatrrocent’ anni in qua . 
‘Bifogna certo, che il mare fomminiftri a quefie 
miniere il neceffario mantenimento colle. fue. ac- 


que . Dal che inferifco,. che Pacqua del mare s' 


‘innoltri pofitivamente molto avanti fra terra. 

| Prior. Spero, Cavaliere mio caro, di farvive- 
«dere , che il mare non ha-veruna comunicazio» 
ine, nè co’ pozzi falfi di Salins, nè colle predet. 
.te miniere. Ma prima di venire alle prove, ab- 
biate la bontà di riferirmi ciò , che avete ingela 
‘dire da famofo Geografo intorno alle faline 
Lor foi» L’ atteltato d'un teftimonio ocu- 
lato hapreffo di me un graîi pelo; ma s' io non 
| ora vi troveremo favilmenté la conferma 

} mio fuppofto . — 
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Cav. (a) Il celebre Matematico ; con cui vi 
‘diceva ‘d’'aver avuto l’ onor d’ abboccarmi , mi 
contava; come nel 1252 ( non vi dirò nè”l me» 
fe, nè "1 giorno , non avendone prefo nota in 
ful mio taccuino ) eranli fcoperte in Cracovia. 
delle miniere di\ iale , dalle quali il Re di Polo-. 
‘nia ritraeva annualmente un de’ fuoi più nota-. 
bili emolumenti. Quefte faline fon fituate fotto 
la Cittadella di Willifca , la quale , a riferva d' 
una fola Chiefa, è tutta quanta compofta di ca- 
fe fotterranee . Le cateratte ; per cui fi {cende 
nelle miniere, fon quattro . Le due principali re- 
fano dentro la Cittadella; e fervono ‘a tirar fuo» 
ta le zolle del fale , che poi fi diftendono dinan- 
zi alle porte, per farle calpeftare , e tritare da' 
piè degli uomini, e de’ giumenti , che vanno, e 
vengono , prima di sfarinarle fotto la macina ,. 
L’ altre due fon deftinate ‘a calar abbaflo il lex. 
gname, e tuttociò, che bifogna, per fervigio de’ | 
cavatori . Le buche, che  menano in fondo di 
quefte grotte, fon di figura quadrangolare, poca. 
più larghe di quattro piedi , e foderate da ima: 
a fommo di groffe tavole . Sù la bocca di dette 
buche evvi usa gran ruota , che falfi girar da, 
un cavallo, per mandar giù; o tirar sù un fore. 
te canapo della groffezza d’ un braccio , il qual 
s'avvolge., e fi fvolge fecondo il bifogno. i 
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‘Quando fi vuole fcendere abbaffo ( il che fuol 


farfi da una brigata di trenta ; o quaranta per= 
fon alla volta ), il caporione della brigata rac: | 
comanda a quel canapo una corda ben groffa ; 
ed ‘allacciandofela attraverfo alla vita; vifi pian- 
ta, come a federe. Pofcia prende un altro come 
pagno fu’ fuoi ginocchi ; € tutt’ e due + niet 
| ‘abbaf. 


(4) Philofophical Tranfa®- abridg’ by J. Lowthorpe | 
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ibbaffo tre, o quattro piedi, e nonpiù, per dar. 
‘agio ad ùn ‘altrò s chg attacchi medefimamente 
“la fua corda al predetto canapo ,-e pigli fulle 
ginocchia il compagno . Difcefi coloro per l’. in- 
rervallo di quattro , © cinque - piedi dentro la 
buca:;! fcalano «di mano in mano due altri; e 
quando tutti gli fcalatori han prefo il lor pollo; 
fi fa girare il cavallo d’ intorno all’ agguindolo , ; 
‘per ifvolgere il canapo ; che li foffiene; fenzare. 
fare giammiai; fintantochè il caporione della bri- 
‘gata con tutti i fuoi compagni non è ginnto a 
metter il piede in ful primo piano , la cui pro- 
fondita può montare a. un centinajo di. pertiche.. 
Quivi tutti quanti fi slacciano j e coll’ ajuto d' 
ùna falcola, camminando alla banda ; s ‘inoltrano 
per certi fentieri tortùofi, che vanno fempra. al- 
la china, verfo la feconda buca , ch'è ancor pro. 
‘fonda altrettaito ; Giunti colà , fcalano abbaffo 
per mezzo di certe fcale artificio(amente forma. 
te, e congegnate con maeftria dalla bocca infino 
“all efiremità della buca . Laggiù fon ripofte le 
ininiere del fale ; che vale a dire dugento perti- 
che fotto il piano della Città. I cavatori fi pon- 
“gon quivi a fcavare da tutte le bande ; e fan 
‘éoll’occhio alla penna per non rovingre gli {pal- 
‘i dell’ aperture , rifiancandoli ad otra ad ora dio 
forti fpranghe, e di poderofi puntelli.. Una pare 
O ‘ticolarità degniffima d’ offervazione fi è, che pel 
i mezzo di quelle miniéré fcorre un rufcello d’ ac- 
‘qua dolce, che ferve di refrigerio ,. da a'lavoran- 
‘ti, il cui numero afcendera al millenario , come 
‘2 parecchi cavalli , che. fervono a trafportar il 
fale a piè dell’ aperture. I cavalli fon condanna- 
ti a vivere in una perpetua tenebrofità. L° aria 
| di quefle grotte è sì greve, che in breve tempo 
I li fa accecare - Ma i lavoranti di tratto in trac- 
{ | H1:::3 to 
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to efcon fuori, per refpirare un'aria più liberaì. 
e per adempire i doveri della Cattolica Religione. ; 
Prior. V' ha egli detto quel valent' uomo, che 
le miniere fgrottate tornaliero fucceffivamente a 
riempierfi di nuovo fale ? I i 
Cav. Non gia. Ma midivifo, che fia così ; al- © 
tramente a forza di tanto fcavare non virimar= 
rebbe più niente. o 4 “0 
‘Prior. Se quelle miniere duranolungotempo a | 
fomminiGrare del fale, fegno è, che la cavatab- | 
bondante. Del refto , crediatemi , Cavaliere mio ca- | 
ro, che il mare nontramanda cola, nè pure'una. 
flilla delle fue acque, nè un minimo granellino di | 
fale. Cotefte faline, ficcome ancora molte altre, o 
furon create da Dio fin dal principio del mondo; 
o vi reftarono nella confufione della terra, e del. 
amare , cagionata dall’ univeyfale diluvio .. Ma | 
il mare fomenti quefte miniere colle fue acque ; 
è tanto fallo, che anzi voi vedete, ch'e vipaffa. 
pel mezzo un rufcello d'acqua dolce, il qual pro-. 
viene ficuramente dalle piogge del Cielo; mentre. 
ogni volta , che la ftagione va lungo' tempo af. 
ciutta, quel rufcelletto , 0 fi fecca, odallena; e. 
che dopo averle attraverfate per tutto, fi difper=. 
de; e s interna dentro le vifcere della terra, an=. 
dando a fcaricarfi di per di fotto nell’arene del, 
mare: il che mi conforto di dimoftrarvi con chia: 
re prove nella feffione futura. Ma tantoè vero ,, 
° che quelle grote una volta fcavate, ed appuntel-. 
late non fi riempiono più, quanto che fi può ans. 
dare, e venire liberamente da una grotta all'al-. 
tra; e che fi refaurano, perogni buon rifpetto, | 
di tempo in tempo i puntelli delle più antiche ;, 
la qual cofa ha dato motivo a’ viaggiatori ( fempre. 
avidi di porre in campo qualche maravigliofa nos. 
vità) di dire , che in Ungheria troyafi una Cit=, 
ta, 
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2a ] fabbricata più di.200 :pertiche fotto terra; 
la: quale è compolia di molte ftrade , edicui Cit= 
| tadini non: veggono giammai! la luce: del Sole. 
| (Gav. Signore, voi. mi togliete di mano un ar. 
| me, fulla quale io faceva il mio maggior fonda- 
| mento. Me: ne riman però un’altra, da cui non 
fo; come farete a fchermirvi, Quefta fiè l'acqua 
falfa, che s’ attigne da’ pozzi di Salins:; e ‘poi fi 
| fa bollire nelle caldaje; per obbligarla ad ifvapo- 
| rare, € per raccorne ii fale, che refta in fondo. 
Gerta cola è, che l’acqua diquefti pozzi, effen- 
do fempre feconda: di fali, e non feccandofi mai, 
non può provenire daltronde, fe non dal mare. 
| Prior. Quand’anche fotto la terra. fi trovaffe 
un condotto ‘, il quale imboccaffe per una parte 
| nelmare ; e-perialtra incotefli pozzi; \contutto» 
“ciò :non fi potrebbe dedurre da quefta premeffa , 
che l’acqua marina fi difondeffe per ogni lato ; 
“nè ch'ella foffe Iborigine: delle fontane , da cui 


fcaturifcono 1’ acque dolci. Ma l'acquede’ pozzi, 


di Salins nella Franca :Contea., quelle di Hall in 
Saffonia, e quelle pure di tuttii pozzi falati del 
«mondo ; altro non fono, cie acque. piovute dal 
Cielo; ‘le quali in:paffando per lefaline, efiften- 
“ti in diverfi Inoghi fotterranei, van corrodendo, 
‘e difemperando que’.fali, che vi ritrovano, e fe 
li-portan con effo: loro ne’ pozzi fopraccennati , 
dove di manovin mano vengon raccolte, e.mani- 
polate ‘per fervigio»de’ popoli circonvicini . 
© Cav. Ma’ quefte ‘miniere dovrebbon col fempa 
‘venire a fine; o, fevnon altro, fcemare. Oltre 
‘di che il livello dell''acque; coltanto roderle, ed 
'afoffarle, dovrebbe ‘crovarfi al di fotto del ‘fondo 
de’ pozzi," i) 00. picdg sa 
* Prior: E:così appunto addiviene. Oggidì, 4 vo- 
ler ‘trovar l’acqua falfa, conviene aggrottare Ole 
(Rd * X 4 ‘tre 
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tre mifura il terreno; e cercarla molto piùa fori» | 
do, che prima non fi faceva. Quefta è una veri- | 
ta comprovata col fatto; ed autenticata dall’ats | 
teftato Bazaresole del celeberrimo Fifico M. Roolt | 
( Pbyfice 2. ‘par. capii TORI 
| Cav. Per dir vero, coteltascircoltanza dell gb | 
baffamento dell’ acque falle, mofra ad evidenza; 
che le medefime fcorrono sù per un lettodifale, | 
che fi confuma . Il perchè non vedo più alcun 
condotto, nè grande, nè piecolo ; onde il mare 
pofla fomminiftrarne una minima flilla d'acqua; 
— nè dolce, nè falla. Ceffiamo dunque d’ inveftiga» 
re l'origine delle fontane per quefte vie fotterra= | 
nee; e veggiamo fe ivapori, che fi follevan dal 
mare , fian fufficienti a fomminiffrare il manteni=.. 
mento de’ groffi fiumi. La cofa mi par molto dura. 

Prior. Per fincerarvi di  quefto fatto , cone 
vien, ch’ io vi provi due verità . La prima fi. 
è , che i vapori del mare fon più che baftan- 
ti a coprir d’ acqua la fuperficie della terra, ed °° 
il letto de’ fiumi. L’ altra, che. le montagne 
fon fabbricate con tale artificio , che quefti va- 
pori in un coll’ acque piovane vanno a pofar= | 
fi fopra di elle : che s' adunano nel loro feno ; 
e che formano quivi delle fontane , ora inter- 
mittenti , ed ora perenni. Ma non poflo dare 
| vi ad intendere, come ciò effettivamente fuc- 
ceda , s' io non vi pongo fotto Pocchio la frut- 
tura interiore delle montagne . Effendo voi co- 
sì giovane , e così lefto , non vi riufcirà difa- 
firofo a far dimane una lega di flrada sù per 
quefte montagne . Vi troveremo. delle forgen- 
ti, la cui fituazione potra illuftrar la mate- 
ria , che abbiamo a mano ; e vifiteremo diver 
fi burroni ;; o o ; che difcoprendoci l’ in= 

CEE tere 
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teriore delle' montagne , ci moftreranno la ferie 
de’ molti fuoli , ond’ è compofta tutta la mafe: 
fa. Spero di farvi toccar con mano , e di darvi 
vifibilmente a conofcere la vera origine di que- 
fle fontane , da voi con tanta curiofità ricer= 
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Ir Priore DI GIONVALLE . 
IL CAVALIERE DEL BrocLio . 


Prior. 


gi delle montagne , in vece di prin- 


cipiar ad encomiare i prodigiofi vantaggi , ch' el. 
leno ci appreftano; farà meglio, ch'iom accinga 
a molftrarveli. 1 vantaggi, che in noi ridondano 
per parte loro, non fon vifibili, come quelli del 


Sole. Molti non gli offervano; molti altri li ne= 


gano : e tuttochè le montagne ci ricolmino giore. 
nalmente di nuovi benefizi ; nondimeno fi trova 
gente, che le rimira, come gibbofità della terra | 
formate a cafo, fenza veruna mira di portarci per 
mezzo loro sicu utile. Ma s'iom' accingo a mo- 
firarvi, che fenza il loro foccorfo gli animali, ell 
Je piante fi morrebbondi fete ; che iloro dorfi fon, 


defiinati ad arreftare i vapori\del mare , ondeg=- 0 
gianti per l’aria; che gli fpazj intermedj fra un, 
dorfo, e l’altro fono-altrettanti pilieri , ordinati 


a ricevere le folte nebbie , e i nuvolofi vapori , | 


NYOvendo io ragionarvi in quell og= 


i 
| 
i 


i 
| 


\ 
| 
| 


che fi rifolvono in pioggia; che le lor vifcere fon | 


le noftre pefcaje, o le noftre conferved’ acqua or- 
dinarie; e che finàlmente le loro aperture latera- ' 
li, per cui fgorgano l’acque, fon dirette ad inaf-, 
fiar le pianure ; a (panderii sù per la fuperficie. 


;. del- 


\ 


| 
| 
| 
| 
I 
I 
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ella terra; ‘ed-a fecondarla, in vece d’infinuar- 
vifi dentro, edi tornare fenz' alcun pro a fcaricarfi 
‘per qualche doccia fotterranea nel mare; voi'cer- 
‘tamente. spaini dal voliro cuore un penfiero stu 
Ai + ) 
Gav. Che le montagne fi fieno acconce a dare all 
acque lo firofcio; e a farle fcorrer'per la pianura, 
è tanto ciidellte , che il controverterlo farebbe 
unimpugnare la verità conofciuta. Tuttoilpun- 
to confifte in provare , che fi follevin dal ma- 


| re tanti vapori, che fian baftanti a fornireinun 


giorno la fola Senna di ventotto milioni di pie 
cubici d’acqua. 

.. Prior. Intanto che noi. ci andiamo Foa 
trando verfole falde della montagna, la cuiftrut- 
tura s'è difegnato di efaminare , divertiamoci a 
confrontars ta quantità dell’ acqua derivante da’ 
vapori del mare , e rifolventefi in pioggia, ‘con 


‘quella, che fcorre sù per lo letto de’ noftri fiu- 


mi. Così adempieròla mia promeffa di jeri, che 
fu di provarvi , come la quantità dell’ acqua pro= 
veniente da’ fopraddetti vapori, è molto maggio» 
re di quella, che fcorre per le riviere; e poi paf- 
feremo ad efaminar la maniera, con cui quel ac- 


qua s' aduna nelle montagne . 


(a) Alcunioffervatori, non men giudiziofi, che 
pieni di pazienza , € di flemma, han mifurato a 


cun puntino quant’ once d' acqua piovana può ca- 
dere in un anno fopra la terra. Con efporre una 


conca.ifolata alla pioggia, hanno offervato per lo 


decorfo di diverfi ‘anni, a che fegno della medefi- 


ma conca era giunta t tgp cadutavi dopo ciaf- 


‘cuna pioggia. Quindi unendo.infieme tutte le fom- 


me han trovato, tanto aPatigi, quanto a Lilla, 
| | Li, 
e) M. Mariotte del moto dell’ acque. 
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a Londt4; a Zurico, e Amfterdam, ch' ella era alli 
cela; quando all’ altezza di diciannove once; quane | 
do di. venti, € quando di ventuna ; fenza paffar quetti | 
limiti. sLara mai ; fe nonfoflè, che qualche annata. 
andafle ftrabocchevolmente piovola;, od oltre l’ ufan i 
to arida, e afciutta. Attenghiamoci dunque ad un’. 
altezza mezzana; e ftabiliamo; che tutta l’àcqua;. 
È opra o 


che piove dal Cielo in unanno, pofia elevar 
la terra fin a vent’once. 


Cav: Or bene: figuriamoci ; che. tutte r adque: si 
ele fcorron pe’ nofiri fiumi , a modo di pioggia. enif- | 
fero a cadere ful territorio di tutta la Francia ; ‘gre-. 
dete voi, che nons' alzaffero fopra il terreno più di ; 


vene once? 


1 Prior. Nocerto. Or ota vedrete, quanto vimane 
cherebbe per arrivare a untal fegno. Un piè cubico , 
d'acqua. ‘equivale a due fogliette Romane 5 ch'è. 
quanto dire ; a una mezzetta di Francia; Ciò fup-,, 
pofto ; vi vuol poco a fapere, quanti piè cubici d° | 


acqua , quante mezzette , e quante botti fi richiede- 


rebbono a ricoprire la fuperficie d' una pertica di | 


terreno (2); e farvi afcender quel?’ acqua fin all’ 


altezza di vent’ once. Con quefte. cognizioni i pe= | 


riti, efaminando la quantità dell’ siquaa che può 
| È: ca- 


t4) Una pertica di terreno riceverebbè în un anno | 


quarantacinque piè cubici d’acqua , quando quelt’ aé- 


qua afcendeffe a quindici once d’ altezza. Or ficcome | 


una lega abbraccia 2300 pertiche di terreno ; così il. 
‘ quadrato delle medefime ne darebbe 5290000 pertiche 
di fuperficie , le quali , multiplicate per quarantacin- 
que, farebbono 237050000. Similmente 60 leghe, mul- 
| tiplicate per cinquanta, faranno 3000 leghe fuperficia» | 
li, la qual fomma multiplicata per 238050000 porta 
714150000000 + Il perchè il terreno , che fomminiftra 
acqua alla Senna a Parigi riceverebbe dalle piogge 


annuali ( a ragione di 15 once d° altezza folamente ) 


«a quantità di 714150000000 piè cubici d’acqua. 


| 
| 
| 


| 
| 


i 


| 
| 


| 
Î 
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gadere in un anno fopra un recinto di feffanta a le» 
ghe per lungo; e di cinquanta perlargo, chè P 
"Agen interpofta” tra le forgenti della. Senna ; 

fuoi limiti ’ i quali arrivano poche leghe al 
di Ta di Parigi; e sì abbracciando tutto il terre= 
no, che viene adacquato dall’ Armenfon, dall’ Jon- 


ne, dal Loin, dali’ Aube, dalla Marne, e dagli. 
altri fiumi, gli in groflan la Senna, han trovato, 


«che A fomma dell’acqua piovana, quand’ gine 
non s' alzaffe oltre alle quindici once, montere 
be in un apno a fettecento quinecolici mila, € 
cencinquanta” milioni di piè cubici. Confiderate ora 
voi; quanto maggiore farebbe la detta fomma' , 
qualora in vece di valutarla a ragione di cin 
once , fi valutaffe a ragione di Venti. 

‘Dopo aver mifurata la quantità dell’ acqua los 
vana, che può baftare al mantenimento della Sen 
na, è convenuto mifurare la quantità deli’ acqua 
della medefima Senna, per vedere , qual fofle la 


differenza dell’aggregato della prima: dall aggregato 


della feconda . M. Mariotre fcelfe a quell’ogget- 
to il ponte Reale, dove fi fa , che una partedì 
quell’ acque. piovane vengono 2 fcaricarfi . Prefe 
dunque ad efaminare la quantità dell’acqua che 
fcorreva in un minuto fotto gli archi di quefto pon- 
Liv La Senna dinanzi al palazzo Regio ha quat: 
trocento piè di larghezza; e cinque(fottofopra) 
di profondità . Dif forcofopra , perchè verfo il 
‘mezzo h' (ha più di cinque; e verfo le prode ne 
ha manco. Il quaterocento multiplicato percin= 
que, fa due mila. Ora pervedere, quanto fpazio 
‘trafcorrano ‘in un minuto; ch'è quanto dire nel- 
la fefantefima parte di un'ora; quei due mila 
piè d’acqua, fi getta nella Senna un baftone; e 
argomentando dalla pieve onde l’ acqua ‘fel 


iporta via, quanto veloce efier polla la corrente 
gel 
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del fiume; fi trova, che in ufcir fuora degli ars 
chi, quand’ella è alta; e vigorofa , corre vifibil 
mente uno fpazio di dugento cinquanta piedi in 
un minuto. Ma ficcome ella corre con molto mis 
nore velocità giù nel mezzo ; e con fomma;lena 
tezza verfo il fondo , dove lo ftrofihamento del 
terreno ferve di remora al di lei corfo; ed oltre 
‘a ciò, appena corre in un minuto più dan cen- 
tinajo di piedi , e molto meno ancora nel fondo, 
allorch’ ell’ è molto bafla; così prendiamo una mez- 
zana velocità ; e fupponghiamo, che, in vece di 
correre in un minuto dugencinquanta ‘piedi , ne 
corra cento, I duemila piè cubici, ches infinua- 


no fotto gli archi del ponte Reale, fi trovano. 


tutti quanti nell’ intervallo d'un fol minuto cen 
to piedi al di la dal ponte. Effi dunque nel momen- 


to, che hanno trafcorfi quefti cento piedi, handato 


luogo ad altrettanta mole d* acqua ; 3 cioè a dire ad 
altri due mila pie cubici. 
"Cav: Quefto è certo. I 1 I 
‘Prior. Lo fpazio, che hanno Lala è cento 


pie di terreno. 
Cav. Dunque in un minuto vi fon trapaffati du- 


gento mila piè cubici d’ acqua. 


Prior. Dugento mila piè cubici d’ acqua multi | 
plicati per feffanta (che tanti fonoi minuti, che | 


compongono un'ora ) fanno dodici milioni per ora ; 
i dodici [milioni moltiplicati per ventiquattro ( che 
tante fon l’ore del giorno ) fanno dugent’ ottant’ otto 
milioni . Paragonandofi dunque tutto l’ aggregato 
dell’ acque piovane cadute ful terreno adiacente 


alla Senna al di la -di Parigi , giufta il calcolo 


più baffo, che poffa farfi; cioè a ragione di fole 
quindici once d’ altezza , coll’ aggregato di tutta 1° 
acqua, che fcorre in un anno fotto gli archi del 


ponte Reale, fi trova che la quantità dell’ acqua, 


pio- 
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piovana è fei volte maggiore di quella del fiume; 1 
‘afcendendo la prima a fettecento quattordici mila, 
e cento venti milioni di piè cubici; ela feconda a 
cencinquantamila e centoventi milioni folamente "a 
| Cav. Se così è, l acqua; ‘che piove fopra la ter- 
“ra in un anno, è più che fufficiente a manterter 
tutti i fiumi. «Ma ‘quefto conto non. mi quadra . 
A me pare; che M. Mariotte ; quafi temendo:, 
che la Senna: potefle fargli dualche burla., la-face 
cia correre fotto il ponte Reale con troppa len» 
tezza. "L'acqua preffo la fua:fuperficie dee cor: 
«rete alcuna voita più di dugencinquanta ‘piedi 
‘di fpazio in un minuto ; ma attefo il decrefcis 
mento del fiume; e lo firofinamento! del terreno 3 
pretende; che fottofopra non ne .trafcorra più di 
cento... Egli fi.tiem troppo (carlo; e fe la ‘quan= 
tità dell’ acqua è maggiore, ch' egli non dice, la 
fua prova va a terra ; ‘o almenla cofa muta faccia 3 
‘Prior, Orsù: facciamo a voftro modo . In came 
bio: di cento piedi, fupponghiamo , ‘ch'ella’ne 
fcorra dugento . Siete contento ?. Via pure ; in 
vece di dodici milioni di piè cubici d' acqua. 3 fac 
ciamo, che fcorrano nell'intervallo d’ un'ora fot= 
to gli ‘archi del ponte Reale ventiquattro milio- 
«ni. Vi bafta ? La fomma verrà a raddopiarfi . 
Mal acqua piovana , fecondo il calcolo. prece» 
"dente s è fei volte maggiore dell’ acqua | ‘della 
Senna ; ficchè jtuttavia |’ acqua piovana vere 
b" ad ‘effer il doppio ys ecanche ‘il triplo dell” 
| acqua della Senna . Or che farà , fe.in'vece di 
| dare all’ acqua piovana quindici dita d’ altezza‘; 
| lene daremo diciotto, ò venti , dov? ella afcen 
| de pel confueto? 
“Cav. Non 'occorr’altro; Son già perfuafo; cho 
i fiumi ricavino dalle nebbie, dalle ‘nevi, e dal. 
| le Piogge una provvifione foprabbondante pel loro 
mane 


I) 
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mantenimento . Tuttavolta mi fi prefentano in | 
quefto propofito alcune difficoltà , delle quali af. | 


petto dal voffro fapere la foluziione ; Se l'acqua; 
che piove dal Cielo , fupera di gran lunga quel» 


la, che {corre nes. fumi ; quefto foprappiù do» Ì 


ve va? 


| Prior, Quefto fopravanzo, ch' è molto confide- | 
rabile, ferve a difletar gli animali,'e a rinfref- | 


care , e nutricare le piante . La terra è tutta 
quanta coperta di piante le quali fucchiano in 
tempo di giorno per li canali ‘delle loro radici l’ 
acqua difperfa per lo terreno; e bevono intem- 


po di riotte per li meati delle lor foglie |’ umi» | 
dità dell’ ambiente, che le circonda . Dal confu* 
mo dell’ acqua , che giornalmente fi fa per rinfre= 


fcare una fola pianta, argomentate, quanto gran= 


de effer poffa il difipamento della medefima per 


refrigerarle tutte. Due foglie di fico pofte da M. 
de la Hire in una caraffa ripiena d’ acqua, fe ne 


forbirono in manco di fei orela fefantefimaquare | 
ta parte: dal che fi raccoglie, che in dodici ore | 
fe n’ avrebbon fucchiata la tucitaduef ima parte j. 


in un giorno la fedicefima; in due l'ottava; ed 
in fei l’avrebbon confumata tutta quanta . 


Cav. Dianzi fofilticava per arrivar a fapere , 


come il mare ricevendo inceffantemente l’ acque 


de’ fiumi, e de’ torrenti, nonringurgitaffe, e non | 
allagaffe le pianure. Ma ora, ch'io fo , come i | 
vapori derivanti dal mare verfan fopra la cerra. 


più acqua , che i fiumi non gliene vipantazio sil 


=== 


vado fantafiicando per indagare, com’ egli, me- 
diante una tal diffalta, non s° annichilifca . Im-'! 


perciocchè fe |’ ufcita del mare è ogni giore, . 


no maggior dell’ entrata; com'è poflibile , ch'\' 


egli non impoverifca ; j e alla perfine non venga. | 


meno 3 > 
Prior. 


vi 


se 
y 
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Prior, La voftra difficoltà, che veramente è ga- 
gliarda, diverrà ancora più forte, fe ci porremo 
‘ad ‘efaminare, quanti a un di preffo fieno i va- 
pori; che fcaturifcon dal mare. In primo luogo 
‘convien fuppore (è ciò chiaramente apparifce dal» 
la ‘fola infpezione del mappamondo ), che la fu» 
perficie del mare è apprefio a poco altrettanto 
grande , quanto lo è la fuperficie della . terra 
‘dbitata . Dopo di che, rimane ad efaminare , 
fe dalla fuperficie del mare fvapori tant’ acqua, 
ch’ equivaglia alla quantità di diciotto, o vent'on- 
ce di pioggia, che fi follevano fopra la terra. 
Efponendofi una padelletta d’acqua al fereno, 
‘allorchè fa gran caldo , o quando fpira un gran 
vento; trovafi, che nel termine di ventiquattr’ 
pre n° è già fvaporata la quantità d'un. groffo 
dito traverfo . Ne’ giorni temperati non ne fva- 
pora, che un mezzo dito : e quando fa freddo , 
lefalazione è di peche linee , e talor anche in» 
fenfibile. I mugnaj, a cui preme più, che adogni 
‘altro, il tener conto dell’ altezza dell’acqua, per 
dar con elfa un forte-impulfo alla ruota de’ loro 
‘mulini, proccurano con ogni fladio di confervar- 
da, di rauparla ; e di far sì, che la quantità di 
‘quella, che fcappa, non fia maggiore della quan 
tità, che la corrente della gora ne porta. Coflo- 
ro hann'offervato, che quella pefcaja, che da lor 
fi conferva dietro al mulino, cala ordinariamen- 
e ogni giorno la metà d’ un groffo dito traver- 
fo; e quando fa caldo un dito intero . Dal che 
(fi può argomentare, che da tutta l’eftenfione de’ 
imari fituati tra un Tropico, el'altro, efali ogni 
drno almeno un mezzo dito d’acqua ; e forfe 
‘più: Può eflere, che verfoiPoli non nefvapori, 
‘quanto è groffa una linea . Ma confiderato tut- 
\to inlieme , fl può conchiudere, fenza pericolo d' 
‘stormo V. © I ine 


sù 
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Al 
pr Aia 
Vo 


Lo G: 
eco 


efali ogni giorno la quarta parte d'un groffordi» " 


porre una mole d'acqua di trecento feffantacinque | 


chè dal mare fvaporeranno nel decorfo d’ un anno 


‘mare ; che fulia terra. Sicchè fi poffono ancora | 
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ingannarfi, che ‘da un capo all’ altro del ere n pi 


to traverfo. A quefia mifura , i vapori, chelfi. ! 
follevan dal mare in un anno, arriveranno a com- | 


quarti. d'un dito. Acciocchè il calcolo ne riefca 
più comodo , facciamoli trece nfeffanta . Trecen=. 
feffanta quarti d’' undito fanno cent’ ottanta mez- 
ze dita; e forman la fomma di novanta dita : fic» ‘! 


novanta dita d’acqua. S'è gia veduto, che di ven- 
ti dita {vaporate dal di lui feno per adacquare ib 
noftro territorio , non gliene vengono riportate | 
per le foci de’ nofiri fiumi, fe non che dieci. Le | 
altre dieci, dopo avere abbeverati gli animali , , 
e le piante , parte Colin fottoterra ; e parte 
vanno a riunirfi per efaiazione alla maffa degli 
altri vapori ; che refta fempre compofta almeno | 
d’ ottanta dita. La pioggia cade , non men full. 


detrarre da tutta lafomma altre venti dita. Co» 
sì il rimanente verrà tuttavia a formare feffanta 
dita. Or qual efito può avere mai queflta fmifu». | 
rata mole d’acqua? O chi rifarcirà il mare della. 
perdita, ch'egli ne ha fatta? Mala difficoltà didl 
verrebbe ancora incomparabilmente maggiore ; | 
qualora il mare, dopo efferfi eftenuato per le con* 
tinove evaporazioni d'una quantità sì copiofa dele 
le fue acque, foffe di vantaggio- obbligato a dif. \ 
penfare a'fiùmi, e alle fonti per via di Daga 
fotterranei il lor quotidiano mantenimento .; O. 
allora sì, che fi feccherebbe prefto ! ef 

« Cav. Di grazia non l’ impoveriamo di più. n O 


troppo fi ftentera a reftituirgli ciò, che ha pe 
duto per la femplice efalazione; mentre le piogh | 
gie a mala pena gliene rendono un terzo. 

. Prior. 
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E lag e 2° bifogni della Zona torrida. Nelle 


| fucceffive revoluzioni ‘ ‘che il Sole fa da: un Tror 


pico all’ altro, i popoli fottopofti. alla sferza per- 
pendicolare de’ fuoi raggi refterebbono tutti quan= 


ti avvampati; fe la Divina Providenza non avef=, 


fe arecchiato per lor refrigerio un gran pa- 
rafole ; che, interponendofi opportunamente fra 
loro, e quel cocente Pianeta s non ponefle argi- 


ne dille fue vampe , facendo sì, che quella ftagio». 


| ne fleffa, in cui parrebbe , ch' eflì doveflet bru- 

fitiva vernata ; o fe non altro in un tempo il 

più freddo di tutto l'anno). (4) A mifura; che 

«il Sol s° accolta al Tropico del Cancro ; e s' in»- 

came 

(a) subi minimas hic Phabus contrabit umbras, 

lazio maturis efas flavefcit ariftis; 

‘\Tunc Scytbicus radiis Taurus propioribus ius. 

 Squallentes tumulos, obfefague culmina longis 

| Frigoribus, Colo offendit, caneque propinquo - 

i abefcunt a Sole nives, glaciegue foluta 


In mare foumiferos praeceps rapit impetus amnes. 


Tum nebulam tenuem, & ficci /piracula fumi 
“Halat bumus : tum Riphais erumpit ab antris 
 Sudificus Borcas, rupesque, O faxa flagellans, . 
Nubibus aerias nudat fquallentibus Alpes, 

Et Taurum, & mediis infertum Caucafon aftris : 
| | “ora byemem, & pice& caliginis agmen 
Simi cogit Colum firidentibus alis , 

hiopumsque Solo fitientes iîrrigat berbas , 
| Tomperat © nimios fecundis imbribus effus . 
| Inde ruens preceps altis de montibus unda 
| Torrentes impellit aquas, pecudefque , ferafque 
I | Villarum cum firage trabit: perque arva refufi 
| Pete vias panduni vaffo cum murmure rivi . 
| wi 1 » Ti gi 


Gli li altri” due. ‘terzi fon voll in ferbo A 


ciare di caldo , fi cangiaffe per loro in una po» 


- 
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te alle moffe per ufcir fuora ( quafi fentiffero il 


fegno della fcappata ) da’ lor ripari; e per refpi» 
gner la mafla de’ vapori difperfi per l’ aria alla. 
volta della Zona torrida ; la quale poi conden*. 
fandofi per ta frefcura de’ detti venti; s' arram®. 
pica sù per l’ erta delle. montagne. degli Abiffi»| 
ni, e sù per tutti i dirupi, che le fi porgon dis | 
“ nanzi, tanto nell’ Indie, quanto ne gli altri pae», 


nure; e vanno a fcaricarfi ne letti de’ groffi fiu. 


mi, che fcorron per quelle contrade, Così l’ In 


do, il Gange, il Nero, ed il Nilo s'ingroffano,. 
fi gonfiano, e fi dilatano, allagando le campagne, 
di modo tale , che fembrano tanti mari . Molte! 
volte addiviene , che i popoli fituati più abbaf=| 
fo, non vedon piovere ful lor terreno una \goc» 
cia d’ acqua in tutto un anno , ©r quale argo 
mento d’ ammirazione debb' effer per loro il veder, 
re ne’ più ecceflivi ardori della Canicola tutti. 
que’ fiumi a gonfiarfi; ad allagare le lor campa», 


gne; ed a colmarle d' upa belletta ,, che col {uo 
graffo le rende ubertofe? sob a 


Similmente , allorchè il Sole , varcato l’ Equa- 
tore, fi va avvicinando al Tropico del Capricor» 


no; eccoti, che altri venti fi levano dalle bande 


Ape cla 
Quos ubi ceruleum Nilus collegit in alveum, 
Riparum impatiens, late pér plana jacentis 
Asgypii diffundit aquas, genialiaque arva 
Faoctundaî Libyct felici uligine limi. 


A x & È 


Quoque magis rapido Coelum candefcit ab effa, | 


‘Hoc ‘magis obfcuris veftit fe nubibus ager, 


Quo I 


ti sui 
«cammina alla volta di Tramontana, {pi rano Cere 
ti venti boreali, che par, che ftieno pofitivamen» 


i 
| 
Î 
| 
i 
/ 


fi. Quivi rifolvefi in pioggia ; e dura a verfar 
acqua a bizzeffe parecchi mefi di feguito. Que» 
fii torrenti ftrofciano dalle montagne nelle pia» 
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tuétidionali. 4 pro degli abitanti della Ghinea A 
del Monomotapa , del Congo , del Brafile , del 
Perù, e del cuor dell’ America; e fan cadere ne' 


y dia Oa i , vi NA gui, 
i dii No Ce i i Vine LAUREE 
teo % LL Vga SANE È MIO i VINO. 
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lor. paefi delle piogge così. copiofe , che fembran 
piuttofto torrenti ) che gocce d’acqua. 

3 | «Que 
Quo magis obliquari Sona Phebea Syenne (a). 
Tela; minus denfa Coelum nigrefcit ab umbra . 
Néc' minus adverfa mundi regione remotum . 
"Cum Sol Fegocerota (b)tenet, contraria regna 
Eesbiopim pluvii fabris uvefcere ab Auftri 
«Credibile ef, & fiamina Etefia, & annua cogi 
-Nubila, qua nimios compefcant ‘imbribus eftus, 
Qua ona occultum Je torrida fiettit ad axem. 
Quamlibet haec firmis aftrinxerit argumentis 
Dlle(c:) Pofi îdonii mens vis rationis, & autor 
\Vix paucis fecere fidem. Calaica (d) donec 
Cali is, tter querens nitidis ad littora gemmis 
Fecunda, & fufcos radiis propioribus Indos ; 
È Deprebendis fecreta: orbis., tenebrisque fepulta 
Eryit s Innumeris & rura habitata colonis: 
Vidit, qua medium Phabi terit orbita Colum, 
Percutit © retta fubjeGtas cufpide terras, 
Taprobanam findens. ditem , Brafiliaque arva: 
«Arva voluptati tenere , blandifgue dicata 
|Deliciis ,, cornu que copia larga benigno, 
(Ei Veris genialis honos fovet : aurea dura. 
\Mala ferunt filva : ridet veflita colores. » 
(Terra novos : odor ambrofius de fuavibus balat. 
ro sO landi; volucrum ftrepit aura ng . 
Vi Buchanan. de Sphera lib, 3. 


LO! ) Siene Città apitichi e fituata feat il Tropi- 
‘60 del Cancro tra }’ Egitto, e P Etiopia... | 


Il Capricorno. 
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miniftrare il mantenimento delle correnti del Zais! | 
#0, dell'’'Oronoco, del fiume dell’ Amazzoni , è 


| {mifurate lor bocche vanno a rendere al mare 1° | 


‘quel, che piova fopra °1 terreno , dove il Sol | 


| poter afcendere la di ]ui evaporazione. 


134. Ewarorazione peL Mare. WI 
| Quefti rovefci d'acque riempiono tutte le fore. 
genti, che debbono nei rimanente dell’anno foms 


Ra î 
tl 


di quel della Plata . Or quelli gran fiumi colle 


acqua , che avea perduta per le predette eva». 
porazioni. Se poi le lunghe piogge, che caggio= | 
no a ftrofcio sù per terreni fottopofti alla Zona. 


torrida, non vi pare, che fian baftanti a render, 


verfe d’ altezza da lui perduta per lo fvapora» | 
mento, vi prego a riflettere; che ne' mari, do | 
ve il Sole da a perpendicolo; non piove meno dî | 


STA 


batte perpendicolarmente » ficchè il foftenere Fil 
che le piogge cadenti dentro il recinto della Lor. 
na torrida vi fpargano una lama d’' acqua , la. 
quale afcenda a feflanta , o ottanta dita d’ al=| 


tezza , non è un affurdo ; mentre fi fa, che im 


Fa 
PRIA 


qualche parce d’Italia (e fpezialmente in Pila );° 
ficcome ancora in alcuni luoghi d'Inghilterra (2) io 
I acqua piovana s' alza talora fopra’l terreno da 
quaranta dita: traverfe; e qualche volta quaran=| 
ratre. Ora computate le fellanta dita, che vene. 
gono al mare reflituite. per le piogge ftraordi=! 
‘narie della Zona torrida; e le trenta, ch'egliri» 
ceve dalle piogge ordinarie , sì della Zona tor-. 
rida, come delle Zone temperate , il mare ricu». 
pera tutto il perduto j poiche a tanto «fi diffe 


Cav. Il mare, fe così è, vien rimborfato ame; 
piamente di tutte le fpefe . Ciò , che mi svol 
detto in ordine al cammino, che fanno i vapori 

1 I del | 


(4) Derham , Theolog. Phy(, \ 
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| del mare; ein ‘ordine all’ eicrefcenze del Nilo, 
PA Gange, e del Nero, cagionate dalle traboc- 
| chevoli piogge della. Lona torrida , il trovo con- 
fermato ‘dalle relazioni! di molti, e molti Viag- 
| giatori , da me più ita vedute . Quetti , per 
me, fon fatti da non poter metcertì in contro- 
i yerfia. ni 

Prior. Eccoci giunti alle falde della monta- 
gna ; ed eccoci pure in fulla bocca di que’ val- 
Moni; dov’ io jerfera vi diedi parola. di farvi ve- 
dere, come i vapori , e le piogge s' infinnaffero 
dentro le vifcere della terra, e vi formaffero le 
| fontane. L’ impeto . de’ torrenti diroccando , e 
| fcofcendendo in var] luoghi il terreno , ha fra» 
\ caflate. , e fgrottate in qua, e in là le piasge 
‘di quefta montagna. Laterra fmottata , € rotos 
(data alla volta delle pianure, v' ha fatte diverfe 
Hare. che lafcian vedere le fue interiora ; e >» Mo» 
Hffrano i varj fuoli, ond’ella è compofta. Vedefi 
lafsù. alto , fotto a quello {porto di terra., ove 
‘verdeggiano. alquante fcope , un fuo! 0 di groffe 
‘arene petrofe s foprappofio ad un'altro fuolo di 
fabbia icenerina . Sotto di quefta fabbia giace un 
‘laftrone di duro \macigno ; a cui fuccedono , cos 
‘imecvoi. ben vedete, parecchi altri fuoli, che fe- 
icondando il pendio. della montagna , e declinando 
‘alla volta dell’ orizzonte , l’ accompagnano fino 
în fondo .|.Dall' alera banda di quefto vallone 
feorgefi una. ferie di molti \fuoli confimili, appli- 
‘cati l'un fopra l'altro, iquali verfo l’ alto giac- 


ico di baleftra. sradicare E’ fuperfluo, ch'io 
vii defcriva al prefente la prodigiofa diverfità del- 
ile materie; che compongono ad uno (ad uno i 
vari fuoli nei .. Il farem poi con più a- 


ta I 4 gio. 


I 


\Giono quafi tutti orizzontalmente; e verfo il baf- 
fo s'incurvano, formando in certo modo un ar- 
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gio. Mi bafta per ora di farvi offgrvare ; che 
tatta quanta la terra ( fia montuofa ; fia pia- 
na ) , dovunque fi prenda a fcavare , altro non | 
è, che una congerie di fpaziofifime falde foprap-.| 
pofte l'una all'altra, ognuna delle quali contie- 
ne in sè una materia terriccia particolare, Da così. 
fatta difpofizione ridonda im noi un’ infinità di 
vantaggi, i quali poi prenderemo ad efaminare, Ò 
quando giudicherete più proprio. Riftringhiamo- 
» ci per adeffo a contemplare in queft’ opera il pro- | 
digfofo artificio, con cui. è plafmata; ed il qua», 
le fomminifira ale piante, agli animali, ed agli 
uomini un liquore perenne, che vale ‘a f{pegnere. 
la lor fete; eda refrigerarli nell’occorrenze, me), 
diante la facilità, con cui rauna nel di lei feno. 
«è vapori e le piogge, che cadon dal Cielo. | 
Cav. Ditemi per voftra fe: qual corrifpondenza. | 
mai può paffare tra cotefte falde terricce, eiva= | 
pori, onde fi forman le piogge ? Jeri, dopo che. 
fummo tornati dal noftro palfeggio , cadde un ro» 
vefcio d’ acqua st rovinofo , che mai non ho vedu-. 
to il fimile, il qual durò piùd’'un’ora. Mi ven». 
ne in telta di fcandagliare, fin a che fegno l’ac=. 
‘qua piovana poteile internarfi nel terreno ; e di 
{coprire , fexmi foffe fato poMfibile,, com'ella vi. 
s'adunaffe ; ficchè veniffe a formarvi de” pozzi, e. 
delle fontane. Prefi una zappa, e mi pofî a fcafe . 
fare la terra in fei luoghi diverfi, parte in giare 
‘dino; e parte fuor del Caftello. Smantellai paris 
mente.un piccolo monticello vicino , per vedere, 
fe il terreno montuofo forbiffe più acqua, che non. 
facevano le pianure . Trovai in qualche luogo 
che la terra. era inzuppata. d'acqua al più. al più. 
fino a un mezzo piè, ma comunemente però non | 
era penetrata più fondo di due , o tre «dita S@) 
le piogge più flravocchevoli non s'internano nel. 
tere | 


Miao QUINTO. Pera 
! reni più di tre dita, bilogna dire, ch’ efie va= 
| dano a {caricarfi a dirittura nei rii, echeda’ ri 
| imbocchin ne’ fiumi , per quindi fuccefivamente 
portarfi al mare. Del relto non fo.vedere, com’ 
| effe poffan formare là dentro una, benchè mini- 
| ma fontanella; mentre la terra non apre loro il 
è paffaggio. supp 

Prior. Se la terra non apre ‘all acqua il paffag= 
gio da per tutto; gliel apre però in molti luoghi : 
e'tanto bafta per comprovare il mio affùnto. Vo- 
glio accordarvi , che quefto fatto fembri impoffi- 
bile; non reffa però , ch'egli nonfia più che ve- 
ro. Vi fono delle montagne oltre inifura eminen» 
ti (come le Cordiliere nel Perù; il Pico nell’,Ifo- 
la di Teneriffa , e parecchie .attre in diverfi luo» 
ghi), dove fi prova nel cuor della State un fred- 
| do sì acuto, che tal non fi fente ne’ nofîri climi 
| nelle noftre giornate più rigide dell'inverno . Que» 
fto non è un miracolo ‘per chi fa , che i vapori 
trafportati colafsù alto dal vento vi fi congelano, 
e copron di nevi le loro pendici; in tempo, che 
gli abitanti, accafati preffo le falde; godono un’ 
aria temperata, O provano de’ caldi (ecceffivi. A 
‘piè di così fatte montagne, che vedonfi tutto l’ 
‘anno albeggiare di neve (come fon {' Alpi, ed i 
| Pirenei), trovanfi alcune fonti ; che principiano 
‘a gettar acqua nel mefe di Maggio, ed a Set- 
tembre fi feccano . Sintanto che il Sole s' aggira 
vicino al Tropico, ed ha virtù di rifcaldar le pene 
i dici delle predette montagne x. le nevi lafsù adu- 
i ihate fi liquefanno; fcolano giù pe’ meati del'ter- 
reno; e fermanfi, ora alle falde, ed ora nel feno 
fleflo de’ monti, ripofando fur un letto, odighia- 
ja, o di pietra, dove formano le fanali i Ma 
quando il Sole, fi dilunga dal Tropico, nè ha più 
virtù di accalorare le foprammentovate pendici , 

le 
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le nevi ceffano di liquefarfi ,, e le «fontane non 
buttan più. Molte ‘ancora non gettano , fe non | 
nell'ora della caldana; ch'è quanto dire di fitto | 
meriggio. Dal che fi vede , chele nevi liquefate 
te fono origine di quefte fontane; e che quell 
umore s' infinua profondamente. fotterra. ) quane. 
tunque i reali per cui vi penetra, fieno invi» 
fibili 

Ciò viene ancor comprovato da ‘un 30 chia» | 
to, e patente. Imperciocchè levnoftre fonti, ed 
i boftri pozzi neile fiagioni foverchio afciutte , | 
parte languifcono, e parte fi feccano per affatto 3, , 
ed al ritorno delle piogge, quelle fi ravvivano r 
e quefti ripuliulano. Sicchè è forza dire che I | 
acqua piovana trovi pur del le gretolè per trapafe.. 
farvi: e ficcome non può negarii, ch'ella ve ne 
trovi; esì contribuifca al mantenimento delle pri». 
me, ed al rinnovamento de’ fecondi; così può dir= | 
fi, ‘fenza pericol di errare, che le piogge trapeli- | 
no a dirittura perli meati della terra, e fieno la 
‘primitiva cagione delle forgenti. ! 

Refta dunque evidentemente provato, che l’ ace 
qua piovana s' infinua dentro il terreno. Tentia-, 
mo cora di rintracciare, com’ ella faccia a inter». 
narvifi. 1) 

1. Ognun fi Libia , che le talpe, i vermi; bi. 
forici , i. grilli; e molti altri infetti difertano in | 
tempo di State la campagna; € fanno fottoterra ; 
un'infinità di pertugj, più, o/meno profondi. Or | 
quefti lamenti. non hanno spunto ‘del ragionevole A 
It danno, cheda sì fatte beltinole ricevefi, ci vien | 
pagato con molto pro; mentre con quegl' innume». | 
rabili buchi a pron l’ ingreffo alle piogge, che allor. | 
fi bramano ; eci fi rendono più. PIABRvAlio che I 
difutili . i 

2. La fuperficie della terra ne’ tempi caldi crepa, 
i ih © 1 


@ 
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“e £ fpaccase tutte quefte fiflure, e fpaccamene 
I ai agevolano: all’ acque piovane il paffaggio per in» 
finuarfi fotterra s” 

|- © 3. In ogni terreno ‘erovànfi delle piccole cei 
I \ gue. e delle frane fotterranee, dove più flretce, 
- e dove più larghe; de’ viottoli , e degli andirivie» 
ni, che quafi altrettanti acquajricevon l'acque, 
‘che fcolano dalla fuperficie s e le trafportan più 
abbaffo. 

4. V'ha pur de’ terreni vie più porofi degli ale 
tri, i quali, simpregnandofi abbondevolmente d’ 
‘acque piovane, forman di effe una mafla , che va 
talora a {caricarfi per una doccia perpetua in un val- 
“lone molto lontano. Paffa fra tutte le parti del- 
“la natura una sì bella armonia, che quelle medefi- 
‘me, che pajon più difunite, e più difcordi fra loro, 
accorrono alcuna volta ad ajutarfì reciprocamen= 
| téicon più propenfione dell’altre. 
—— 5. Finalmente è da avvertirfi ; che dalla fuperficie 
delle. montagne rifulta un effetto totalmente di» 

verfo da quel , che rifulta dalla fuperficie delle 
pianure. Li ferepoli , che voi vedete fulla fuper» 
ficie delle. piavure, appreftan l’ adito all’acque , 
ghe formanoipozzi; e fla in noftra mano il pro» 
‘cacciarceli quafi per tutto. Ma nelle montagne 
‘non è così. Quefte fon piene di gobbe, di cavie 
ct, di pilieri; di grotte, di fpaccature, e di fra- 
| ne. Le loro eminenze arreftano il paffo a’ vapo- 
ui, che vi. danno di COZzo»; e li convertono in 
neve‘, in brina , ed in pioggia . Le loro cavità 
accolgono nel proprio feno le newi liquefatte, e 
le piogge, le quali fuccefivamente difcendono 
‘per milie {crepoli , e per mille fifure all’ingiù., 
«dove il lor pefo medefimo le firafcina. Ifuoli a» 
“renofi, ch efie inconcran per via, le lafciano tra- 
pelare pe' lar meati ; e sì profeguona a profone 
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darfi, fino a'tanto che trovino un letto più cos | 
flipato; e più duro; com'èl’argilla, ola pietra, 
dove anfivate fi fegfianio. Così dunque, in trapal- 
fando per quelle arene fino alla fuperficie di qualche + 
letto petrofo, o argillofo, vi trovano, o pur fi 
fabbricano col proprio pelo un beccaccio per ufcir | 
fuori. A mifura della profondità dell’ arene , per cui | 
trapaflano, e della capacità del piliere , sù cui fi po- 
fano , la fontana, che ne tie "a intermittente , 
O perenne. | 
L’ acqua, che fcaturifce dal fondò diquefti pi 
lieri, non fuol venir fuora con quella furia, con. 
cui veggiamo fcannellare i corpi liquidi dalla fpi- 
na fecciaja d'una botte. Siccome il liquore, che 
racchiufo dentro la botte, trovafi fofftenuto, e cit- 
convallato da tutte le bande ; così il fo pelo. 
gravita fortemente ; tanto nel fondo , quanto per | 
ogn' intorno. Ma l'acqua, che s' aduna negli fpa- 
ziofi recettacoli dell’ arene , collocate dal Divin 
Fabbro dentro le \vifcere delle montagne , non 
gravita quafi punto; o almen molto poco fopra 
il piliere argilloto, sù cui fi pofa. Quivi fe par-.. 
ticelle inferiori dell'acqua nonivengon premute con .. 
molta forza dalle fuperiori . Effe non formano ; 
per dir così, tutt'un corpo ; anzi fon difunite, € 
«diffaccatte l’ une dall’altre , venendo fucceffivamen* . 
te foftenute dalle arene (uperiori , ,, chenonle lafcia- 
no trapaffare tutte in untratto.-Quindiè, chel 
acqua ; che fi prefenta di prima giunca al pertugio I 
efteriore del foppraddetto piliere, diffaccandofi a | 
poco 2 ‘poco dal fuol delle arene, ove trovavafi | 
î 
| 


ti 


accolta , non vien fofpinta con furia da quella , | 

che le vien dietro. Quefta fimilmente , trovando 

libero il pofto inferiore ; vi vien portata dal pro- 

prio pefo con pari lentezza; ed ogni grano d'a- 

rena è, quafi una remora, che trattien l’ acqua 
sù 


Sa 


Noa 
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“sù in alto; ed impedifce , ch'ella non caggia fret- 
» tolofamente, dentro il piliere + Così tutta la maf- 
fa \dell'’acqua vi cala giù a oncia a oncia; e così 
viéne a fcaturire dal fondo. del vafo con fomma 
placidità. Quefia firuttura, e quefta difpofizione 
di fuoli non è gia fatta has mitidio, Ella ten» 
de pofitivamente ad impedire, che l’acqua non fi 
difperda con troppa preftezza ; e che non tolga 
| ‘agli abitanti del vicinato il comodo di provve» 
| derfene ne’ lor bifogni., prima che le piogge ve- 
gnenti tornino. ad appreftarne lor di nuovo . Vi 
par egli; Cavaliere mio caro , di principiar a com- 
prendere il fine di quefti diverfi fuoli d’ arene, e 
d' argille, onde le montagne fon corredate ?- 
Cav. Vedo pur troppo , che il mondo reputa 
{peffe volte del tutto inutili; e calor anchetpia- 
cevoli quelle cofe., che fon deftinate per noftro 
| maggior fervigio. Vedo, che il mare, con cut- 
ta la fua falfedine, vale a. fmorzare la noftra fe- 
te: che i venti, per cui fi fenrtono tante quere* 
le, fervono a tramandare alla volta noftra iva- 
pori del mare: che le pendici delie montagne fon 
deftinate ad arrefiare quefti vapori , per provve- 
derci di rufcelli , e di fonti: che le buche , le 
ibbofità, e le frane più dirùpate, per cui ?l ter- 
reno ci fembra così deforme, fervono a introdur 
acque nel feno delle montagne : e che i fuoli 
‘argillofi, o petrofi preftano all’ acquela cuna per 
ripofarvi . Ma quel, che mi reca più di fiupore, 
fa è la maeftrevole difpofizione di quelle falde are- 
mofe , che vedonfi a bello ftudio intromeffe nell ine 
teriore delle montagne , per intertenere lo firolcio 
precipitofo dell’ acque; e per far sì, che, ci vene 
| Bano difpenfate con economia. | 
f Prior. Quefta maravigliofa, difpof zione non È 
(un'idea. immaginaria , come ì ccifsaaneRei soi fi 
lim= 


e 
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limbicchi fotterranei. Ella è una cofa pofitiva, e. 


reale; e voi potete» attualmente vederla cogli oc+ | 


chi proprj. visi 
(a) Oflervate di grazia queta fontana , che 
fcaturifce dal mezzo della montagna. Voi vede» 


te , ch’ ella fi giace fur un letto di terra molto. 


tenace . H fopraccielo di quefio letto è compofo 
d'un’ altra fpezie di terra; tutta foluta; e po- 
rofa. Il fito, da cui fcaturifce ; è la. parte più 
cupa, e più fonda di tutto’l letto che la foftie- 


ne. Quefto medefimo letto , con gli altri ftrati 
Snia rifaglie dall’ una e dall’ alera {vonda ala (| 
lo ’nsù ; e confeguentemente s’ interna dentro le 


vifcere a montagna + 
Cav. Par giufto un piliere fatto ad ingegno ; 


per ricever ne Iproprio feno quell’ acque, che cage 


giono da’ folaj faperiori . 


Prior. Ecco qua un’ altra fontana ; che fcatu- 


fifce dal feno d'una valletta, nia al di fo- 
pra di noi; @ coronata datre poggiuoli.. Hoeta- 
minata la fuperficie delle loro pendici ; el ho tro- 


vata per tutto fafciata d’ una materia petrofa , ed. 
impenetrabile. Quindi è., che l'acqua non s° infivi 
nua nel loro interno; nè fcaturifce dalle lor fal= | 
de veruna fonte. Le piogge, ele nevi, che cag- . 
giono cola fopra , ftrofciano giù pel terreno , e 


giù per le ftipe, che lo ricoprono; evanno dif. 


— caricarfi nella prefata valletta , ch'è giufto accon-. | 
cia a riceverle . La terra di quella, valle è ma-. 


neggevole; e affai profonda. L'acqua la penetra | 
agevolmente ; e forma nel di lei fondo una fontey 
“wu “ch 


(a) Le feguenti pie fon fituate vicino a Zurico. | 
M. Sheuchzer ce he ha ae” la piafita 3 e trovafi ap- | 
he legge RE del Ca- 


punto cenforme a quella, 
Bugo Vallisnieri. 


vi 


il 


ni 
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ch’ è quella ;iche voi vedete in full’ ingrefio di 
quefto burrone , per cui fi fale alla valie, pofta 
nel mezzo delle tre colline... | 

| Di grazia innoltriamoci un po’ più avanti. 
Vedrete la entro quattro altre fontane d’ una frut- 
tura molto diverfa da quella delle precedenti. La 
prima fcaturifce dalla pendice medefima di quel 
poggio; la feconda dal mezzo; e l'altre due dal. 
falde . i e Lia 
‘Cav, Piano, Signore. Non mi facefte offerva= 
re, che dalla pendice d’ un monte non può mai 
fcaturire veruna fontana? So ancorio, che lafsù 
fopra vi piove; malaraccolta dell’ acqua che dee 
formar la fontana, non fi può fare, fe non più 
abbaffo. Quefto efempio farebbe contro di voi » 
. Prior. Quand'io vi diffi, che dalla cima d’ un 
monte non può fcaturire veruna fontana , non 


fuppofi, che allato a quefto monte vi potefs ef= 


| 


fere un altro colle di qualche pettica a lui fupe- 


riore, o veramente una montagna più alta; per- 
chè in tal cafo l'acqua adunata nella più alta può 
beniffimo ritrovar de’ canali, onde introdurfi libe= 


ramente nella più baffa , e quivi rimontare fino 
‘al livello, da cui difcefe : in quella maniera ap- 
i punto, che l’acqua introdotta dentro un fifone, 
‘‘ocannello inarcato difcende per una parte nel fon- 
‘do dell’ arco; e poirimonta per l’altra altrettan» 


to, quanto fu la fua fcefa. Or così giufto fucce» 


de nel cafo nofiro. Allato a quel colle , da cui. 
‘ fcaturifcono le nofire quattro fontane , s'eftolle. 


° altra montagna più alta, i cui fuoli petrofi 


‘difcendono fino alle» falde ; e quivi incurvandofi 
quafi altrettanti fifoni fotto il terreno, rimonta- 


no, dove più ; e dove meno , verfo la pendice 

del colle più baffo . Quei fuoli ; che dopo efler 

trapaffati dalla montagna fuperiore nel gir ine — 
k }e Ca 
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feriore , rifalgono fino alla cima di quefto colle, 
vi portan | acqua, che formala fontana più ele- 
vata. Quelli poi , che non pervengono tanto in ; 
alto, producono la fontana, ch'è a mezza colta. 
Quelli finalmente, che dopo efferfi incurvati ver. 
{o il colle inferiore, non rimontano punto in ale 
to, generano le due fontane, che fcaturifcono giù 
da baffo . Dal che chiaramente fi vede , che la. 
pioggia adunata fulla montagna più alta e l'ori-| 
gine di tutt'e quattro le fontane, che fgorgano. 
dalla più baffa; e che, fel’una nafce alle falde; 
l’altra a mezza cofta; e la terza fulla pendice, 
ciò proviene dall’ ineguale elevazione de’ letti | 
che difcendono dalla montagna fuperiore , e poi 
s' incurvano fotto la valle, per rimontare full in». 
feriore : in fomma, dove ciafcunletto finifce, qui» 
vi fi trova la forgente dell’acqua. (| 0. 
- (Vallif. Annot. ) Una fomigliante difpofizione | 
dee probabilmente produrre quell’ effetto partico» 
lare , che fi ravvifa ne’ poezi di Modena, e del- 
la Stiria. Imunratori, accignendofi a fabbricare un. 
di quefli pozzi; principiano a fucchieliare il ter. 
reno, ene traforano diverfi fuoli, Arrivatia tro» 
varne uno di duro tufo*, e fomiglievole a quele, 
la terra, che da noi chiamafi creta geflofa , o fi. 
nopia, piantan quivi la bafe del loro pozzo , €. 
fornifcono di fabbricarlo fin alla cima, fenza pren» 
derfi verun penfiero della mancanza dell'acqua , | 
effendo più che ficuri d’ averne. Terminata tute, 
ta’ quanta la fabbrica, traforano conun trapano! 
quel duro fuolo di creta, o finopia, sù cui pian», 
taron la bafe del pozzo; e primadi levarlo via, 
efcon fuora . Quindi lo ritirano a sè, e acqua; 
faglie con impeto. per quel pertugio; afcendendo; 
in breviffimo tempo fin all’orlo del pozzo; eta», 
lot anche traboccando dalle fue fponde, Ciò cere, 
| ta- | 


\ 
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| «tamente deriva dall’ acque adunate entro il feno 
dell’ Apennino ; che follevafi a fianco di Modena. 
Quel’ acque formano fottoterra un torrente, e fi 
follevan con impeto» per li pertugi, che vengono 

lor prefentati dove: che fia; per rimontare fino al 
livello della montagna, da cui difcefero. 

‘A quefti efemp) così evidenti aggiunghiamone 

de altro di qualche monte piantato in Ifola , il 


| cui interiore fi fia abbaftanza rimuginato; per po= 
| ter render conto; dell'origine, e del corfo dell’ ac- 
| que, che vi mantengono perpetuamente uno fta- 


| gno, de’ pozzi , e diverfe fontane . Prendiamo © 
i quella montagna, fuila quale è fabbricata la Cit=- 
tà di Laone. Quefta collina rifiede da per sè fo» 


\la nel mezzo d’ una fpazioia pianura, che la cir. 
‘conda per ogn' intorno. La fua altezza può afcen- 
‘dere a una cinquantina di pertiche; e forfe forfe 
in qualche fito piùin alto. Un braccio della me- 
defima fi ftlende a diritto da Levante a Ponente 
‘perlalunghezza d’ un groffo miglio. Quindi prin» 
cipia a far gomito, e rivoltandofi da Tramonta- 
na alla volta di Mezzo giorno, s' incurva a ma- 
niera di mezza luna ; e torna verfo Levante per 
una linea quafi parallela al braccio precedente . 
(Ma quefto fecondo braccio appena arriva alla me-o 
‘ta della lunghezza del primo; e la fua eftremità 
è più baffa di tutto ‘I refto: ilchebifogna offer- 
vare. La Città copre tutto quanto il primo brac- 
cio. Il Monafterio di S. Vincenzo termina il fe. 
‘condo. Il girodella montagna, camminandolo per 
‘ogn’ intorno alle falde, può importare un'ora; e 
imezza di ftrada. Il prendere le miflure più efatte 
imelcafo noftroè fuperfluo. Ii terreno, dov è pian- 
‘tata la Citta, sì dacapo, come da piedi, è mole 
\tolargo; ma.verfo il mezzo; e per lo lungo, è 
‘affai ftretto. Il fuo-pavimento è tutto lafiricato; 
eaiionso Wi. °° Ki. ma 


| 


‘ punto fi trova l’ acqua de’ pozzi, delle fontane ,| 
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ma molte piazze, che refftano dalla banda della | 
Cittadella, a fotto le Badìe di S. Martino, e di 
S. Vincenzo, hanno il, fuolo iterriccio. Le piagge 
del colle, dal più al manco ;; fon tutte declivi, e 
ricoperte di vigne, Quefto è il di fuori della mani] 
tagna. Vediamo ora il di dentro... i 

Il primo fuolo confiltein una fabbia fottile ; mal i 
tramifchiata in certi luoghidi duri faffi . La grof=. 
fezza di quefto fuolo è molto ineguale; impercioc=. 
chè in una parte afcenderà a venti piedi ; ssin un" 
altra. a dodici, o tredici; un poco più la a quat-. 
tro foli ; e dove il terreno è più baffo ( efempi». 
grazia verfo il mezzo della Città; fi riduce da I 
a niente, Mi 

Il fecondo fuolo è uesegiia di macigno ; e del i 
mina da un capo all’altro la montagna. Quefto. 
letto è addopiato; e v'ha perentrountramezzo $. 
dove di arena , dove di pietra morta. In quefto 
tramezzo., fi trovano le miniere, con evacuare) 
la fabbia, ola pietra morta, che v'è interpofta.. 
Verfo Levante non fi trova talora; fuorchè il pu» 
ro macigno, il quale è groffo , ora venti, ora. 
venticinque ; ed ora trenta piedi. E'da notarfi;. 
che quefto macigno è tutto quanto crepolato.. 

Il terzo fuolo, che fuccede immediatamente al. 
macigno s è una fpezie d’afpalto molto duro; si 
quale è poco più srollo d’unpiede. Queflto fuolo è 
interrotto... 

Il quarto fuolo è uno firato d’ arene , thai i 
alcuni Inoghi farà groffo fei, o fette piedi; ed al 
alcuni altri otto, o nove. I 


Bi; 
ll quinto è compofodi terra dura; e quivi “pal 


e dello ftagno, che giace nelgiardino de RR. PP.| 
Benedettini di S. Vincenzo. Nel fondo di quefta 
faolo fi trova la pila de” pozzi, dove l'acqua va, 
A afca= 


Pie 101 
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\& fcaricarfi dall'arene circonvicine : e fe mai talu= 
nò di quefli\ pozzi fi trova afciutto , mentre che 
\gli altri poco diftanti da quello {on pieni d’ acqua; 
\ciò proviene dall’ineguale difpofizione di quefto 
fuolo sche non ferba sun efatto livello. per tutto 4 
egli è formato onde di.mare ; e confeguentemen- 
‘te dove s alza, e dove s' abbafla. Sela bafe del 
«pozzo è fituata inun pofto , dove |’ ondeggiamen- 
to di quefto fuolo fia concavo; 0 cupo; l’acqua; 
«che gocciola dalle atene, andrà a fcaricarfi la den- 
tro fino all'ultima ftilla.. Ma fe ai contrario la 
‘bafe de’ pozzi è piantata, dove il fuoioè curvo, 
o conveflo , ogni volta che la mole dell’ acqua adu» 
nata dentro le arene fi fcemerà ; e trovera(ti più 
baffa dell’orlo della predetca pila ; il pozzo inbre- 
ve tempo dovrà feccarfi; nè fi riempietà ,.fintan= 
\tochè l’acqua adunantefi nelle arene, nov arrive» 
tra a formontar il dorfo del fuolo, dove il pozzo 
è piantato. "osa bi 
Il feto fuolo è compoflo d'una certa fabbia 
\bianchiccia ; dove alcuna volta fon frammifchiati. 
de’ nicchy.. I cavatori de’ pozzi non poffono ren- 
der conto de’ fuoli più interni; concioffiachè, do» 
ipo aver trovata la terra forte ; ch'è ia miniera 
dell'acqua; non ifcavan più a fondo . 
+ Ora, ch'iov’ ho mofirata tutta la ferie de’ fuoli, 
‘the giacciono l’un fopra l’altro dalla cima della 
montagna di Laone fino alla terzeria della mede= 
fima, o circa, vorrei fapere da voi, donde gi di- 
ivifate poter dirivare quell’acque, che at 2 
‘fcaricarfi in ful fuolo della terra forte. Se voi mi 
dite; ch'elleno vi poffan venire di per di fotto; 
in tal cafo vi converrà ficuramente ricorrere al 
pei « Se poi mi dite, ch'effe vi vengono di per 
‘di fopra; vi bifognerà confeffare , che traggano 
i la loro origine dalle piogge, le quali, trapaffane. 
I dA i Ko >» do 
| - di 


| 
| 


| 


| 


| Mit, 


nu | 
dotto, o canale di pietra, piantato 2 declivotra 
Ja groffezza del terren duro, il cui orificio infe | 


gretola,, onde difcender più abbaffo.. Ma vedia». 


diare a un tal difordine ; cagionato dall'imperi-. 
‘zia de’ muratori, che avevano fconcertata la. 


ANA Dati 
di Ù 
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go dalla fuperficie del terreno nel fuol delle are» si 
ne; e trapelando dal fuol delle arene nel letto.in» 
feriore compofto di terra dura , dovranno quivi. 
fermarfij per non trovare in quefto fuolo alcuna 


mio fe mi riefce di cavarvi di bocca una rifpofta.,. 
che quadri, con raccontarvi anticipatamente dui 
fatti, da' quali, sio non m'inganno, fi può sen 
volmente dedurre la fentenza decifiva. 

Un certo muratore ; | effendo fiato chiamato a | 
raccomodare un pozzo , dove l’acqua fcendeva pure | 
tualmente dalle arene nella pila; ma quivi giune. 
ta {pariva » mi diffe di aver trovato quel terren 
duro , che forma la pila, tutto crepolato , 0 fo». 
rato, di modo che l'acqua trapelava giù abbafa. 
fo, e andava a perderfi per entro la fabbia bian». 
ca, ch'era là fotto; foggiungendo; che il terren | 
duro era groflo da fette, o otto piedi. Stuccò tute | 
tiibuchi; ed ilpozzo principiò a tener l' age n 
come un Dicchiere. Di 

(4) Un altro pozzo non dava più acqua $ H 
padron dello fiabile fece {cavare una porzion di | 
terreno all’intorno; e non vi trovò , fe non un, 
mifcuglio di terre , rotolatevi da’ fuoli fuperio+ i 
ri, e Fd iltele fino al piliere del pozzo. Per rime» 


naturale difpofizione de’ fugli , fece fare un acqui» i 


riore fi combaciaffe col fondo del pozzo je il... 
fuperiore con un corpo d'arene diftanti dalla pis | 
la da cinque pertiche . Il giorno feguente, co+ 
municando il fuo pozzo per quelcanale colla fu» 
pere 
Ca) M Bellotte, Tefor. di Franc. Li 


* 


tt RNROREO 1° a ; Mer o f de | SEE ateo 
.. Draroco Quinto. 149 


perficie inferiore delle arene predette ; fi trovò 
| pieno ; nè la pila da allora in qua fi è feccatà 
| giammai. Or donde vogliam noi dire, che trag- 
‘ gan la loro origine , lo ftagno , che giace den- 
tro ?l giardino ; le fontane ; che fcaturifcono a 
mezza: cofta; e finalmente I’ acque di tutti que’ 
sozzi. ORO RL 
| €av: L’avvertenza, che i cavatori hanno fem- 
pre, di non traforare la terra forte, e di ftuc- 
«carla ben bene ; e fe per qualche-accidente fol 
fe crepata, fa chiaramente vedere , che non bi- 
fogna cercare l’ origine dell’ acqua ne’ fuoli inferio= 
“ri. Fa dunque d’uopo cercarla ne’ fuperiori. Lo 
ftagno ; che rifiede in sù l’ala più baifa del col- 
le; e che fi profonda nel giardino de. Monaci 
Benedettini, deve naturalmente dirivare dallo 
| ftefflo principio; onde derivano le fontane, che 
featurifcono a mezzo ’l colle; e |’ acque, che 
fgorgano dalla medefima altezza. Tuttequell” ac- 
| que, ficcome ancora quelle de’ pozzi, provengon 
\wifibilmente’ dalle piogge’, che s° infinuano per. 
| Hi meati de’ primi fuoli ne’ letti arenofi5 € quine 
di (colano dentro il piliere del terren duro, do- 
| we fi arrefftano. Tuttavolta non mi fo perfuade» 
i re, che l'acqua poffa introdurfi sì addentra . Il 
| pavimento della Città è laftricato; onde dovreb» 
| be fofpender lo fcolo dell’ acque piovane ; e ri- 
| mandarle verfo le fpiagge della montagna . L’ er- 
: ba de’ prati , o piazze terricce, dovrebbe fuc- 
| ehiarla; e quel macigno, che regna da un capo 
| all’altro del colle; non vedo; come pofla appre* 
| flarle il paffaggio , per internarfi ne’ fuoli infe- 
| Mori. Di quefte difficoltà non, fo trovare la fo- 
È luzione . | } o 

(ul Prior, E° vero , che il pavimento ha potuto 
diminuire in gran parte la quantità dell'acque da. 
| i 3 poz- 
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pozzi, e delle fontane. ‘Anzi un Autore ( 4 O < 


che ferifle verfo la fine del fettimo fecolo , lun. 


go tempo prima, che in Francia fi coftumaffe di 
laftricare. le fradé della Città , racconta , che I 
poco fotto a ciafcuna porta di Laone fcaturiva” I 
una fontana abbondevole , ed eravi un abbeve». 
ratojo. In oggi non vi fe ne vede , fe non uno. 
dalla banda della Fortezza, con due, o tre fon: 
tane , che gettan pochiffimo . 

I cefpi, che verdeggiano»:sù pe’ prati, o piaz= 
ze terricce ; pofflon bene impedire , che | acqua. 
non fi vada infinuando per tutto j ina non per 
quefto addiviene, ch’effe non riGvino un infinità. 
di pertug] formati da varj animali; o veramen=. 
te de’ rigagnoli ferpeggianti fotterra yi quali | 
portin l’ acque dentro le arene, O 

Quanto al macigno, vi feci pur avvertire, chi 
egli era in mille luoghi crepato. L'acqua trapes 
- la per quei pertugj nelle caverne inferiori; tan», 
to che ne conviene ad ora ad ora rituecarli coîî 
buona malta , e foflentare gli fteffi macigni con, 
poderofi pilaftri; altramente rovinerebbono , con. 
tutte le cafe lor foprappofte, dentro le grotte... 

Cav. Bene fila. Abbiam de’ pertugj ‘abba@tane. 
za. Ora non duro più fatica a comprendere, cos, 
‘me l’ acqua piovana pofla infinuarfi , mediante 
quelle fifure, fotto le piazze , fetto le flrade , | 
e fotto i giardini ; e pervenire di fuolo in fuo* | 
Jo fino all’ argilla , che ferve di letto allo fta=. 
gno, alle fonti , ed a° pozzi. Ma quì pure mi. 
il piefenta una nuova difficoltà . Le foffe pro=| 
fonde , che giornalmente fi fcavano dinanzi atute | 

FS i 


mi 


Ca) Au&or Vita S, Salaberge ad calcem operum Gui- | 
berti de Novigento. "O 


i 
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te le cafe, debbon pur fare a tutte quell acque 
un gran danno? 

Prior. E' ‘veriffimo Ù E ni avviene , ché È, 
‘acque di que’ pozzi; che non rifiedono verfo l’ 
| effremità della montagna; ma fon nel cuore del- 
| la Gittà, non fon buone a bere. pra la fella ra- 

gione , quella delle fontane , che fcaturifcono dal- 
da fuperficie delle. montagne a mezza colta, fe 
non è affatto. infoffribile ; non è però troppo 
buona. Ma l' acque, che frofciano dopo la piog- 
gia giù per le piagge della collina, ficcome vi 
trovano molti meati, per cui difcendono di fuo- 
lo in fuolo fin allo ftrato del terreno duro ; che 
giace a piè della montagna , non effendo paffa- 
te, nè perle fîrade , ne per le folfe , che fon 
| dinanzi alle cafe , vi formano due fontane (2) 
i di lunga mano mmigliori di quelle, che fcaturifcon 
l'as mezzo della collina. 
 Refta dunque vifibilmente provato, per la aa 
| la infpezione interiore, ed efteriore della monta- 
gnuola, che abbiamo fcelta ‘ad efaminare, che |’ 


| acqua piovana penetra molto a fondo dentro Îa. 


terra; e ch’ella è l'origine fondamentale di tut- 
te quelte fontane , e di tutti quelli pozzi. La 
qual cola, fe ad evidenza fi fcorge nelia qualità 
d'un terreno , dove la picciolezza della {uperfi- 
cie, la groffezza del lafirico , e l’ impedimento 
. del duro macigno oftano concordemente all’ acco- 
glimento dell’ acque, come potra metterfi in dub. 
bio, dove fi tracti di quelle immenfe curvità , 
| che f ravvifano nelle catene “de’ monti, donde 
fi vedono fcaturire tante. fontane ? 

“Ma diamo ancora un’altra rivifta, sì alle mon- 


tagne, come alle pianure. Efaminiamo alla sfug- 


di. i K 4 gita 


(4) La fibnzani di Semilly , e la Fontana di Bouffon » 
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gita i differenti effetti. » che. quivi producono è 
vapori; che vi precipitano. Così verremo in co- 
gnizione della grancoerenza, che palla fra ’l cors | 
io di quefti vapori, e la ‘natura di quelte fonta» 
ne; e così fpero , che arriveremo a toccar con 
mano, effer quelli la vera cagione di quefte. 

Le montagne, che fon fituate nella Zona tor= | 
rida , ficcome , allorchè il Sol le rimira a per-. 
pendicolo , ricevono delle piogge oltre mifura co-. | 
piofe , e firabocchevoli ;. così) adunano nel loro . 
feno una mole d’ acqua sì fmifurata , che i fiu- 
mi dalla medefima derivanti ; ingroffano fuor di 
modo ; e s' alzano qualche quattordici , O quindi= 
ci ‘cubiti fopra ’l terreno. Così appunto fuccede | 
nell’ efcrefcenze del Nilo, e del Nero. 

Quelle montagne , che vedonfi tutto l’ anno . 
‘coperte di nevi ( ficcome quefte nevi in tempo di 
State fi liquefanno; ‘e in tempo di Verno s' indu= 
rano ); così ci danno delle fontane s che durano 
tanto , quanto dura lo flruggimento delle nevi; 
e in .confeguenza ne’ tempi eftivi fon vigorofe ; 
e ne’ vernali languifcono. Tal è il deflino delle 
fontane di Lombardia , che fcaturifcono a più, 
dell’ Alpi, ed alle falde dell’ Apennino. 

Se quefte montagne non fon coperte di nevi , | 
fe non l’ inverno > ne provengono delle fonti, e 
de’ fiumi , che a’ tempi dolci, o al fopraggiu=. 
gner della Primavera s'ingroflano; e nella flagio- | 
ne eftiva le più volte fi feccano. 

Se poi le montagne vengono femplicemente inon=. | 
date dali’ acque piovane ; ma non fi trovano rie 
coperte di nevi ( fecondo l’ufo ordirario de’ no 
firi monti ); ficcome le piogge non fon mai sì fre= 
quenti , nè sì copiofe, come ful fin della State Jil î 
e nella flagione Autunnale; così ne pullulano de* | 
rufcelli, ede' fiumi; cheintutto’l corfo della Pris | 

mas 


- 
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mavera., e quafi tutta la State languifcono ; e 


poi d’ Autunno; e di Verno tornano ainvigorirfi . 


‘Dove finalmente non fi trovan montagne, qui» 
vi le piogge; e le nevi fi difperdono per le cam- 
pagne, o pe’ fiumi. I fiumi per la caduta dell’ 
acque, e delle nevi ingroffando, s'infinuano per 
entro i fuoli del terreno contiguo ; ed intruden- 


i dovi le lor acque, vi forman de pozzi, e de’ 


fonticelli, i quali poi contrihuifcono al manteni- 
mento de’ medefimi fiumi. Quindi è , che al lor 
calare; calano anch’ effi; arrivando finalmente fi- 
no afeccarfi; quando il fiume non s'ingrofla al. 
tramente. ©’ 

»L’acque poi, che s' infinuano nelle pianure , 
mantengono i pozzi, che ad ora ad ora fi fcava- 
no, quando più a galla, e quando. più a fon- 


‘do; giufta la fituazione più alta, o più baffa de’ 


letti argillofi, che vagliono a tener l’acqua. 


Cav. Se foffe così , {bifognerebbe , che appiè 
delle. montagne fcorreffle fempre qualche fonta- 


na; e che nelle pianure s' avefle tutto il como- 
do di procacciarfi de’ pozzi . E pure vi fon di- 
verfe montagne , che non ci danno veruna for- 
gente; e molte pianure, da cui non fi può ri- 


“cavare alcun pozzo. 


Prior. Quando la fuperficie delle montagne , 
è compofta, o di pietre , e di tufo , o di fino» 


| pia, o d'argilla , non fe ne può fperare veruna 
| fonte; poichè la pioggia ftrofcia giufo al di fuo= 


ri, e va a fcaricarfi, o nelle pianure, o ne fiu- 


mi. Così pure, quando il terreno delle pianure 


è compofto di var] fuoli troppo porofi ; o quan= 


do i letti del. terren duro , che ha da fervire di 
cuna all'acqua ; che vi gronda per di fopra , 
fon crepolati, o forati, l’acqua trapaffa per que’ 
pertugi , e fi profonda eftremamente sign i 
8 1c= 
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ficchè non vi è modo di procacciarfi la comodie 
tà d’ alcun pozzo . Tali fono i paefi di Caux , | 
dove non ha montagna , che fia capace di fom- 
miniftrare una fonte; nè fotto la pianura fi tro-. 
va alcun letto , che vaglia a contener l'acqua, 
‘e fe taluno ve n'è , la fua ecceffiva profondità. 
non permette a ‘quei terrazzani di ‘poter farne. 
alcun ufo. I | o 

Cav. Mi viene adeffo un fofperto x .che forféli 
forfe non è fondato in aria; cioè , che fotto» lai 
| terra non vi poffa effer tant'acqua ; quanta-ne. 

| fcorre al difopra. La pioggia; checade fulie pia». 
“nure, ve ne debbe adunare una gran quantità , 
Secondariamente non fempre fi trovannelle mon- 
tagne de' letti d'argilla , capaci di fermar l'ac». 
qua, edi raccoglierla nel proprio feno. Intalca= 
fo ella difcende più abbafo. Ora quel?” acque ame 
maflate fotterra non ifvaporano, come fan quel i 
le, che ftanno efpofte alfereno . Dovrebbono dun». 
que alla per fine rigurgicare, ed annegarci. Che | 
ve ne pare? ! N 

Prior. Cotefta obbiezione viene a confermare tut- 
to ciò ; che fi è è detto intorno all’ origine Pos 
fontane. i 

Quell' acqua piovana, Deh s' interna nel cupo | 
feno delle montagne, e delle pianure, forma dei | 
fiumi fotteranei, che vanno a sboccare. di per. di 
fotto nel fondo del mare. S' io vi provo. la pofi n 
tiva efiftenza di quefti fiumi fotterranei , credo 
che farà feiolta tutta la voftra difficoltà . 
Cav. In tal cafo non avrò che replicare in cone. . 

trario . I i SU 

Prior. L' efiftenza di yuefi fiumi Pop I 
viene atteftata, e confermata da un' infinità di | 
relazioni, e da tuttiicavatoridelle miniere. Ma | 
fieccome il volgoficrede, che quefti fiumi venni 


| 
\ 
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| dal mare; ‘cosi è neceffario provare, ch’ effi diriva- 
| no dallepiogge; e che paflando dalla fuperficie nel- 
le vifceredella terra, vanno nafcoflameure a fcati» 
carfi nel feno del mare. 

Che le correnti fotterranee provengano dall a- 
ria, e non dal mare, mi conforto di provarvelo 
‘ad evidenza. In primo luogo dovete fapere , che 
alcuni Inglefi, braviffimi cavatori di miniere, han- 
no offeryato, come, fintantochè fotto cerca fi tro- 
‘va dell acqua ; quivi non manca mai aria; ed all’ 
incontro; dovunque ceflano |’ acque , ivi non fi 
trova più aria per refpirare, nè lelucerne fanno 
più accefe (4). Dal che chiaramente apparifce, 
che queft’ acque vi difcendono dalla fuperficie della 
terra; enon derivano inconto alcuno dal mare. 

I giedbfimi cavatori riferifcono d’ aver fentitoin 
molte, e molte miniere , parecchj piedi fotterra 
il grato odore del fior del trifoglio; il che non può 
effer provenuto da altro, fe non da qualche ve@® 
mente rovefcio d’acqua, "che dopo aver dilavate 
le montagne, e le praterie, fi fia infinuata fot= 
terra ; infieme coll’ ambiente, cui feco mena , tut= 
to ricolmo dello fpirito di quell’ erbe odorifere , 
ch'egli ha toccate. Sicchè queft’ acque fi portano 

“dalla terra alla volta del mare; e non dal mare 
alla volta della terra. 

| Finalmente, fenza ricorrere alle ragioni fpecula- 
‘tive, abbiamo al prefente delle riprove attuali, e 
Mcrinciesliiperini.f fe, che l’ acque piovane , che . 
 fcorrono fotto terra , tendono al mare per varj 
canali, molto più bai del fuo livello. Sonofi già 
| {coperti diverfi fiumi fotterranei, che s° incammi» 
nano alla volta del mare fulla Cofta di Lingua- 
“doca preffo al Frontignano ; e sù quella di Croa- 

iti 248 

(a) Acque llanen Philotophical Tranfa® abridg'd 

> Lowthorp Tom. 2c P. 372. 
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zia di riscontro di Venezia (4). E quantunqué 
l’ acqua marina fia fempre più falfa nel fondo , 


che verfo la fuperficie del mare (attefochè il fal | 
più groffo , non oftante il fluttuare dell’ onde ; | 
precipita abbaffio } ; nuiladimeno fi fon trovate 
più, e più volte nel cupo feno del mare delle 
«vene abbondevoli d’ acqua dolce . Or donde mai . 
vi poffon elleno venire , fe non dalla fuperficie | 
delle pianure ? Tra gli altri fegni, che precorfe- 
ro il celebre incendio di Pozzuolo ; accaduto nel 
1538, uno Scrittore autorevole (6), che fi tro- | 
vò prefente al gran cafo, riferifce , che il mare, 
fi ritirò da quella banda quafi dugento paffi in- | 
dietro; che lafciò sù la nuda arena una quan... 
tità innumerabile di diverfi pefci ; e che dal let. | 


to di quelle arene fi vedevano pullulare. infiniti 
zampilli d’ acqua dolce: fegno evidente, che cos 
tell’ acque derivavano da un piano più eminen- 
te. Quel bravo notatore , che andò a ripefcare. 
nel fondo della voragine di Cariddi la tazza , 


che fuvi fatta gettare dal Re di Sicilia ; afferì 
d'aver trovate nel cupo fen di quella voragine 
delle impetuofe forgenti,,che pullulavano di fot- 


to terra ( c). 


Or quefti rufcelli, che fcorrono (giufta laffer= 


to di più teftimonj autorevoli, ed oculati ) fot- 
terra; e quefte fcaturigini d’ acqua dolce, che fi 


fcaricano nel mare al di fotto della di lui fuper* | 


ficie, ci fomminiftrano un argomento», non men 
ficuro , che naturale , per ifpiegare , onde av- 


Li 
t i 


venga; che quell’ acque piovane ; che s' infinua- 


no 


À 


(2) Vedi la Storia del Mare del Co: Marfilj pag. 154. 


nel fondo della Carta in rame. 
(0) Simone Porzio. Vallifnier. Annotaz. 
- (©) Kircher. Mundus fubterran. t. x. 1.2.6. 15 
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no dentro le'vifcere della terra , non rigurgitino , 
e non'trabocchino . Effe profeguono regolarmen» 
ite il loft corfo, fenza incagliare giammai . E fe 
talora ;. dopo una pioggia precipitofa s’ ingroffa- 
‘no, corron con. maggior impeto alla volta del ma-. 
‘re; e rigurgitano ful di lui fondo con più vee 
menza > Quindi probabilmente addiviene , che il 
“muare ad ora'ad ora s' increfpa , e fi gonfia; e 
‘che alcuna volta , fenza che foffi alcun vento ,. 
forma improvvilamente de’ cavalloni, che fi fol. 
levano al pari delle montagne, tentando d’ arri- 

“ware al livello delle pianure, donde l’ acqua pio» 

vana, «dopo un rovefcio precipitofo, e difcefa. 

(Gai: Sicchè tra’ mare , e la terra paffa re- 

ciproc ménte una circolazione d’ acqua perpetua . 
) acque del mare fi fublimano; e rifoivendofi in 
neve, od in pioggia , vanno accadere, O sù mone 
ti, o sùle pianure. Quelle , che caggion fu' mon» 
ti, vi trovano delle pile proporzionate a ricever= 
le; e quivi fcendendo nelle valli, e nel piano , 

forman delle correnti, che le riportano vifibilmen- 

te nel mare. Quelle, che caggion sùle pianure, 
che penetran fotto terra, s' incamminano per va 

‘rie vie fotterranee alla volta del mare, dove 

\fafti la raffegna generale di tutte l’ acque. 

inn Prior. Cotefta appunto è la foftanza di tutte 

le nofire ofervazioni . Credo, che a quell’ ora 

i farete ben perfuafo dell’ ammirabile utilità , che 

ricavafi dalle montagne. L'acqua , che cade sù 

le; ‘pianure, fi difperde, e fi dilegua in brev' ora. 

Imonti sì , che preflano alle pianure un adac» 

i quamento durevole ; ed effi dall’ altro lato fon 

ben forniti, come gia vi ho moftrato, di mate» 

‘ria perenne per adacquarle. Voi gia vedete, che 

Iddio ha delle conferve vie più eminenti ; dond' 


egli. verla falle loro pendici un'acqua perpetua, 
| che., 


isì Le Montacne,. ni 
che , difcendendo di fuolo in fuolo ; innaffia i 
monti, e le valli; ravviva l’erbè, e le piante ; 
abbellifce, e feconda tutta la terra. Edecco nel 
tempo flefio avverato, che alcune cole, le qua- | 
“li pajono a prima giunta più difparate joe più 
difcordi fra loro, ferbano una verace amiffà; fieno 
chè fembrano nate fatte l'una: per l'alterazione 
«— «Allorchè Iddio, in vece di rinchiudere il ica 
dentro le vifcere della terra ; volle collocarlo a | 
campo aperto, con permettere al Sole; ved a’ ven-. | 
ti di follevare dalla di lui fuperficie un'altro mar | 
di vapori dolci, e benefici, formò ad un’ ora ful= | 
la fuperficie della terra delle {mifurate nafcenze ; i 
o gibbofità; le quali par, che deturpino il noftro | 
globo; fenza portarci alcun utile; ma riflettendovi | 
feriamente vedefi , ch’ effe tendono ad accozzar da | 
per tutto nel feno della terra ferma;e dell’Ifo- 
le, una perenne quantità d'acqua; bifognevole a 
mantenere le correnti de’ fiumi (che fono quafi. 
altrettanti legami dell’umana focietà )., e necef= | 
faria a refrigerare, non meno i pefci; che‘gli uce 
celli; con gli animali terreftri, e le piante. Chi | 


per Pile | 


mai crederebbe, che fra il mare, che ci ferve di. 
limite a Ponente , e le orrende rupi delie Ceve= | 
ne, della Vosge, e dell’ Alpi, che terminano la | 
Francia dalla parte di Levante , potefie paflare | 
veruna lega? E pure quefte montagne, e quefto | 
mare concorrono entrambo a non lafciarci mans | 
care giammai uno degli elementi più neceflarj al 
la noftra vita. Le colline, ed i poggi, che ter- 
minano la nofira vifta, ci Upitaltano una chiara | 
fontana, e un Bigicello utilifimo. Ma l’' Alpi; 
che partono dalla Francia l’ Italia, fanno frorrerdìî 
il Reno, il Rodano, e'l Po. Equantunque ques | 
fle montagne fian per lo più fleriliffime , nè vi 
nafca mai un fil d'erba ; ciò non oftante renda» | 
| no 


i 
i 
| 


| 
NI 
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pod effettivamente quefti due gran paefi due giars 
Papi di delizie. Spianate l' Alpi; ele Cevene, ec- 
co afciutro il ‘Tefino, ed il Po; ed eccola Lom- 
bardia tutta in fecco : ecco pure fpariti il Roda- 
no; il Reno ; e la Loira j ed ecco cangiata la 
«Francia in uno fpaveatofo deferto. Tutte le par- 
'giguche compongono quefto globo terrefire, fi dan- 
no fcambievolmente la mano. l vapori, che fi fol» 
 devano» «dal mare Adriatico, e dalle fpiagge d’ Ol- 
| landa ;; e-vanno a condenfarSi di.volta in volta 
| melle pile: della montagna di San Gotardo ; e |” 
acque, che il Ciel diftilla sù quefta vafta monta» 
| gna ‘innaffian la Lombardia, la Francia, el’ OI. 
| landan Il calor; che tramanda-la Zona torrida al- 
ledue temperate, le rende fertili , ed ubertofe ; 
ed'il frefco, che vien da quefte comunicato alla 
prima, rende. abitabile la Zona tortida. Pertut- 
| to firavvifa una fcambievole intelligenza; e tut- 
ta finalmente la.terra vedefi effer. formata dalla 
| femplice mano d'uno flefso architetto, la cui mi. 
ra non tende ad altro, che a beneficare il gene» 
ire umano. O 
Ma Dopo avervi moftrata È lngllimibile utilità , 
che im noi ridonda dalle montagne >. per. ©Her 
quefte l'origine delle fontane , mi refta ancora 
i da farvene offervare molt’ altre . Le perragne 
fono il ricovero di molti, e molti animali” da 
cui fi ricavano de’ vantaggi notabiliffimi . Le 
mo! nt agne nutrifcono , (cos darci veruno ag- 
gîavi , gli Orfi, i Lupi cervieri ; eli Ermel- 
| Tinî , le Martglie” , le Volpi indanajate ; ; ed in- 
finite > altre beftie, delle. cui pelli {i fanno delle 
| nobililime fodere; ‘e de’ belliffimi manicotti . Le 
i montagne nutrifcono ancora una fpezie di Cervi 
Vo Coil Renne, da cui fi ricava un’ infinità di 
ervig) ne paehi freddi ; e [pezialmente nella La- 


bo 
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ponia , dove quefti animali fono agevoli , ome. 
le pecore ; perciocchè quei terrazzani fi fervono. 
delle lor pelli, folte oltre modo di pelo , per rico-. 
‘prirfi; del lor latte, e delle lor carni per nutri=. 
carfi ; e finalmente della lor opera per tirar le. 
‘tregge sù per la neve , facendo venticinque sd 
trenta leghe di ftrada in un Biorno ; e conteme 
tandofi per cotidiano lor cibo di femplice mufco, | 

Le montagne fituate a folatìo nutrifcono i Bu». 
foli; che in certi paefi s' avvezzano atirar il cars , 
ro” e la cui carne fumata ferve ne’lunghi viage 
gi di nntrimento a' naviganti, eda’ marinari. Le 
medefime nutrifcono ancora i Camofci, che fono . 
i mafchi delle Capre falvatiche; e che fi lancia» | 
no di rupe in rupe, quafi volando, come gli ucs 
celli . La lor pelle, che pur fi chiama camofcio, .. 
è ottima a far degli abiti , delle calze, e de 
guanti di gran durata; benchè fia fottile, quan=. 
to un taffettà; e quel, ch'è più, refifte alla fa-. 
ponata, quantunque volte fa di-bifogno lavarlaa 

Ma non fon foli i cacciatori ad inerpicarfi sù 
per le montagne, affine di rintracciar la lor pre. 
da, attraverfo a’ burroni, e alle rupi. Vi vanno. 

i i ‘ezian- 

A. La Renna della Laponia , fpezie di cervo, ciel 
addomeftica , e ‘s° avvezza a tirar la treggia come-Ì 
giovenchi. gi 

B. L’Alce, animale quadrupede , detto volgarmente | 
granbeftia, la cui unghia fi crede poter effere un effi 
cace rimedio contro il mal caduco; e perciò fe ne for- | 
mano degli anelli da tenere in dito. di 

C. L’Orfo, fisra felvaggia affai nota. : (Gi 

D. La Gazzella, animale quadrupede , che ha intor= | 
no al bellico una fpezie d’ apoftema , da cui fcaturifce 
una fpezie di mufchio. n 

E. Zibellino, fpezie di faina, o di martora indana- 
jata, della cui pelle fi formano i manicotti , ed altri 
frenelli. | di 
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‘eziaudio i femplicifti , per rintracciare dell’ erbe 
medicinali, che non fi trovano altrove; o fe non 
altro , fon quivi più perfette , ‘e più operative 
di quelle, che fi coltivan negli orti. 
Le più orride folitudini, e i più deformi defer. 
ti ci apportano qualche utile. Fanno lo fiefo ef. 
| fetto fopra la terra, cui foglion fare le ombrein 
un quadro. Danno maggior rifalto all'altre parti 
della natura ve fanno vie più fpiccare la lor bel- 
lezza . Se la terra ci fi moftraffe in ogni luogo 
feconda, e ridente; l’abito, che fi farebbe a ve- 
‘derfi comparire dinanzi quella ferie di maraviglie 
non mai interrotte, ce le renderebbe fpregevoli. 
La continova rapprefentanza d'uno fteffo fpetta- 
colo ne diminuifce la grazia ; e rallenta a poco 
a poco quell’ impreffione profonda, ch' ella dovreb- 
be fare, non men nell animo , ch negli occhi . 
La noftra attenzione vien più adefcata dalla no- 
vita, che dalla bellezza fieffa delle cofe. La mol 
titudine degli oggetti, che richiamano il noftro 
fpirito a contemplarne le maraviglie, ci diffrae; 
quefta diffrazione partorifce nel noftro cuore |’ 
| ingratitudine. Ma l’afpetto degli aridi monti, e 
degli alpeftri diferti ci fa comprendere, che ftra- 
«ni alberghi potevan effer deflinati per noftra abi- 
‘tazione; e che gran favore Iddioci ha fatto, ad. 
aflegnarci per noftra ftanza un feftier deliciofo, a 
poi non avevamo verun diritto. 
(Intanto che noi fcendiamo giù abbaffo, potre- 
| te è@ffervare sù quefta piaggia, fra lemolt'erbe, 
‘che nvi andiam calpeftando , una mano di quel» 
| le, che fi coltivano ne’ noftri giardini . La ma- 
| ‘grezza del terreno montuofo le fa venir più odo- 
vifere; e l’aria aprica aggiunge virtù alla lor na- 
‘turale qualità. I 
Cav. Quefto arbofcello , ch' è pien di bacche 
Tomo V. L pa0» 
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paonazze, lo riconofco. Egli è il ginepro; piane. 
ta flimatifima, non tanto per la foave fragranza 
del fuo legname , quanto per l’ utilità delle fue 
coccole, dalle quali fi {preme un beveraggio molto 
guftofo . | 


Prior. Mirate quanti cefti di maggiorana, di 


meliffa, e di fpigo lufflureggiano sù quefta cofta! 
Tutte quel’ erbe hanno in fe fteffe dell’ aroma» 
tico; e tutte fervono a far dell’ acque odorofe + 
Potrei ancora darvi a conofcere la ‘veronica , la 
bettonica, e cent’ altre fpezie d’ erbe medicinali, 
giovevoli alle ferite ; e parte efficaci per guarir 
d’ altri mali. A 

Cav. Seguite pure: fon pronto a tenervi dietro 
di pianta in pianta, quand’ anche mi dovefli arram® 
picare fino alla pendice della montagna . 

Prior. Ci refterebbe troppo da fare perla gior» 
nata prefente . Ma a che ferve , che la natura 
ricolmi di piante preziole per fin le rupi , e le 
balze, fe noi non ci degniamo, non dirò di rac 


corle; ma ne meno di riconofcerle? Non hotari= | 
ti capelliin tefta, quante volte hofentito , e Gen= 
tiluomini, e Cittadini, e Perfone Ecclefiafiche, a. 
lamentarfi della campagna; per la penuria , che . 
quivi è di maeftri, di libri, di converfazioni , e | 
di materie, dove cccuparii. Ma oh quastoirra- 


gionevoli fon quefti lorolamenti! Vaglia il vero, 


non fi ttoverebbono nè foli, nè privi de i foppraddet= 
ti vantaggi , qualora fi fapeftero prevalere di quel 
grani libro, che fia fempre efpofito a' lor occhi . 


Le cognizioni , che acquifterebbono di per sè , 
fiudiando attentamente l’ameno volume della na- 
tura , riufcirebbono loro molto più grate di quan» 
te notizie potrebbono venir fuggerite al loro ta- 
lento da’ lumi altrui. La natura è unde' libri più 


fedeli, e più finceri , che fieno al mondo » Nom | 


vi 
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gi fi trovan, nè errori, nè dubbj, né fofismi A 
nè prefunzioni, nè fenfi aftrufi, o difficili a pe- 
netrarfi . Quefta Libreria fla fempre aperta per 
tutti. Bafta folo aver occhi perrimirarla, che vi 
s° impara fenza alcuno sforzo di mente una ma- 
niera di dottrine molto migliori, che nonc' infe- 
gnano gli altri libri.. Ma oh deplorabile cecità! 
Quefta preziofa Libreria , tuttochè fpalancata 2 
benefizio comune del genere umano, patifce pure 
la fiefla cri, cui fon foggette le gran Librerie 
di certe Comunità , dove s'entra a folo oggetto 
di paffeggiare; e donde s' efce fenz’ aver letto mai 
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Ir Priore DI Gionvbiir se f° 
IL CAVALIERE DEL, BROGLIO - La 
VA 
Prior. commettere qualche cofa di bello, cli 
quelie nuvole , che voi vedete td sl 
narfi prefentemente per l' aria; eche probabilmen=. 
te ci torranno il piacere del noftro confueto palleg: 
gio, vi danno un poco nel nafo. si 
Cav, Adeffo, ch'io fo qual fia il loro fcopo ,. 
l'afpetto loro, non mi reca più noja. E’ fonva». 
pori , che fcaturifcon dal mare , per rinvigorire 
le noftre fontane , ed i noftri fiumi . Se Dio m°' 
ajuti, provo un piacere indicibile a vedere que? 
nuvoloni affollar&i con tanto fiudio, per andara; 
portare il refrigerio, e la fertilità alle Provincie) 
più rimote . Adempiono attualmente la lor commif= |. 
fione “Lt prendeva una volta per una mafla di neb= 
bie, aggirantefi per lo cielo a cafo , fenza effer) 
buona da altro, che da recarci diturbo. Ma ora; 
ch'io fono arrivato a fapere, che non per altro) 
fi follevano in aria, fe non per adacquare tutta 
quanta l Europa ; in quella maniera appunto , 
che l acque della Samaritana, e della macchina di 
Marlì non camminano ad altro oggetto, che per 
innaffiare gli ortali del noftro Re ; li riguardo coni 
occhio diverfo . | 
Prior. La voftra comparazione quadra per ecceli 
lenza . Offervo però ,. che dopo aver vifitate le | 
Tuglierie , ed i giardini Reali di Marlì, fi va. 
qualche volta a contemplar la firuttnra, e I 
tilt 
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€îfizio di quella macchina, per cui l’ acqua fi fol- 
‘leva dal fuo livello ; nè ci reca meno ftwpore la 
fimmetria degli ordigni, per cuiquegli orti fi tro» 
van fempre adacquati, e fempre veftiti di riden» 
te verdura ; di quel, che faccia la loro fteffa ve= 
nua. ta da Li 
Diamo dunque un’ occhiata a quell’ immenfo pi- 
liere, da cui fi follevano tutte l’ acque che vanno 
innaffiando il vafto giardino di quefta terra 5 ela 
gran tromba, di cui ’1 Supremo Ingegnere fi fer- 
“ve, per farle incefantemente montare in alto . 
Quefta pila fi è il mare; e quefta tromba fi èl' 
aria; L'uno, e l’ altro è uno fpettacolo molto 
magnifico, Cominciamo dal primo. | 

Cav. Quanto farem lontani dal mare? Ho intefo 
dire , che I’ afpetto del mare fia uno fpettacolo 
molto godibile. 

Prior. Guari ditempo non anderà, che avretela. 
forte di navigarlo. Frattanto pofiamo goderlo di- 
pinto. Eptriamo nella galleria del Signor Conte ; e 
divertiamoci arimiraretutta quella ferie di quadri, 
dov' egli ha fatto dipignere ciò, che nel mare fi 
trova di più curiofo. n 

Cav. Mi fovviene , che alcuni anni addietro 
flava, come incantato a guatare in un apparta- 
mento; o in una galleria, Giove colla fua aqui- 
la, Vulcano colle fue tanaglie, Nettuno col ‘fuo 
tridente , Pane coi fuo flauto ; e tutti gli altri 
(Dei capricciofi del Gentilefimo. Ma i’ afpetto di 
‘quelle ideali figure, ch'io trovo ripetute per tut- 
to; mi comincia a venir a nofa. Non e imparo 
‘mai salla. Quefte almeno fon fondate ful vero. 
i. Prior. Tutto ciò, che voi vedete quì efpref= 
fo; è ricavato dal naturale; e quel, che impor» 
fia fon tutte cofe s che riguardano il nofiro in-. 
tereffe. : 

L. 8 I qua- 
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1 quadri della prima fila rapprefentano varie | 
profpettive di mare , Quelli della feconda ci fan o 
vedere, sì l’efteriore, come l’interiore firuttura I 
d'alquante navi , con tutti gli ordigni attenenti | 
alla navigazione. Quelli del terzo filare conten» 
gono la maggior parte de’ pefci, che il mareale. 
berga nel proprio feno. Inquelli dell'ultimo ran- | 
go fon delineate le conchiglie , e le piante mari- ; 
ne. Ponghiamoci ad efaminare a un per uno tute | 


ti quefti quadri. I | 
Quello , che è lafsù in tefta, vi moftra una, 
delle noffre coBiere , adiacenti al mare Oceano. Ve» | 


) 


defi giù da baffo un lido fabbionofo, che forma col». 
le fue arene due lingue. Quella che relfta a man. 
manca , bacia le fponde d’ un magnifico porto , | 
accompagnato dal fuo faro( 4); e rafenta i fob='| 
borghi d'una granCittà. L'altra, che rimane a | 
man deffra, è citcondata da una feguenza di proe | 
montorj, e di rupi piramidali, che s' afiomiglia- Î 
no a tanti Caftelli diroccati; e che formano a) 
fronte delle fabbriche regolari della Città un cori 
trappofto aflai vago . Le predette due lingue , 
quanto più s' allungano, tanto più s' allontana-| 
po l'una dall'altra. Gli alberi , le cafe , i riali 
ti, le curvità, e tutti gli oggetti, che quivifo-. 
no delineati, vanno di mano in mano, giufta le 
regole della profpettiva , declinando, efmontane 
do ; e ajutano |’ occhio dello fpettatore a divis. 
farfi, che quell’immenfa pianura d’acqua s eflens 
da ancora più oltre, e vada a terminare , per 
quane arriva la noftra vifia, fin al Cielo. Il Sol; 
che tramonta, vedefi mezzo attufiato nel mare; 
ed indora collo fplendor de’ fuoi raggi tutte lel 
i sa #0. fai 

(2) Torre de’ Porti , fulla cui cima è un fanale , | 
che ferve di suida a’ naviganti in tempo di notte. | 
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| facce delle rive, e dell’onde, che gli reffano di* 
‘rimpetto . n 
— Quefto apparente congiugnimento del mare col 
cielo diede motivo agli antichi di credere, che la 
terra, ed il mare formaffero concordemente una 
fuperficie piana ; e che il Cielo folfe appoggiato 
alla periferia della terra , a guifa d’ una gran 
volta. Quindi i Poeti favoleggiarono, ché il So+ 
Je andaffe a refrigerarfi ‘ogni notte nel mare Ocea- 
no; e che le fielle, dopo efferfi rinfrefcate tutto 
quanto ’l giorno nel medefimo mare, veniffero 
ad illuminare il noftro orizzonte. La ragione, è 
la fperienza han riformati a poco a poco g! in- 
ganni de’ fenfi; ci han fatto vedere, come la ter- 
ra è di figura rotonda; e finalmente s'è ( ben- 
chè tardi ) fcoperto, che il moto della medefima 
(a) è l'origine di tutte quelle rivoluzioni , che 
il volgo attribuifce al Sole, alle ftelle, ed a tut- 
to il Cielo, | 
Siccome il pittore non può rapprefentarvi tutt’ 
in un tratto i varj afpetti del Sole ; nè fla in 
fua balìa il moftrarvi i novelli fenomeni, che gli 
fopraggiungono di momento in momento ; così 
. ha trafcelta fagacemente la circoltanza dal fuo 
tramontare; perciocchè allora fi vede il mare tut- 
to infuocato, e la luce di queto vago pianeta fi 
ftende orizzontalmente sù tutta la fuperficie del- 
le fue onde, le quali rinviandofela , e riffletten- 
dofela fcambievolmente in cento, e cento manie. 
te, formano uno fcintillamento , ed un miflo di 
. colori sì accefi, che non fi può vedere una cola 
più bella . Mirafi alcuna volta ondeggiare sù. 
quella lama increfpata di color cenerino, il bian- 
to , il purpurèo, il verde , ed il più vago cile- 
(USM “Li w firo 
| © {a) Ciò fi dee prendere in ragion d’ipotefi.o 
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firo . Tale è I0 fato del mare in quefta prima | 
tela . Alcuni viaggiatori adefcati da così fatto © 
{pettacolo , fi dilettano di paffeggiare sù per le | 
arene, ove i flutti van percotendo con dolce fu= o 
furro, fenza pericolo d' nupenari a #| 

Il mare però ha diverfì altri profpetti, che pu- 
re allettano i riguardanti. Quefto fluido elemento, |. 
cedendo di mano in marfo alla forza delle correnti Mii 
che lo ftrafcinano con effo loro ; e fecondando i. 
varj impulfi de’ venti, che s » ‘urtano l’uncoll’al- |, 
tro, e cozzan talora colle correnti , fi trova in 
una perpetua agitazione; e inconfeguenza forma | 
mille profpetti diver. Ora voi lo vedete( come .. 
appunto vel rapprefenta quefio fecondo quadro) — 
dopo una leggiera agitazione, poco differente dal- | 
la calma, gorgogliare tutto adirato, ed agrotta= | 
re feveramente le ciglia; ora avvallare profonda= | 
mente; ora formare de’ cavalloni, parte de’ quali | 
incalciandofi l’un dietro l’ altro, vanno aromperfi | 
in fulle rive; e fucceffivamente affaldellandofi ine | 
fieme fe ne ritornano in alto mare; e parte ftri- È 
tolandofi fcambievolmente in minutiffime parti, fl. 
convertono in una fpuma bianchiccia, con un tracaf. 
fo sì firepitofo, che mette terrore a gli fpiriti più 
coraggiofi. A vederlo così infuriato , fi direbbe , 
ch’ egli foffe per abbandonare il {uo letto, € per 
allagare tutta quanta la terra. Ma quella mano 
fteffa., che fa follevar le fue onde fin alle ftelle |. 
verfo l’alto mare, pone il freno a’ fuoi cavallo= . 
ni, quando fon giunti preffo le rive. Nella fua | 
maggior collera, e nelle fue più furiofe tempefte 
‘non ofa mai di ‘trapaflare quei limiti, che Dio gli | 
prefcrife , ricordandofi dell’autorevol comando dî 
nen doverfi inoltrare di la dal lido, nè menonn 
pay comando regiftrato nelle Sacre Carte, do-. ll 

ve fi legge: Hic confringes tumentes fiuikus tu0s è. 
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‘Quindi è; che giunto al confine delle fue fpiag- 
ge , depone sù quelle arene l'orgoglio; e dalfe- 
gno, ove l’impeto delle fue onde viene a fiaccar- 
fi, quando fi trova nella fua maggior furia , al 
limite; cui perviene nella fua Resilios Calia , hon 
vi corrono più di fette piè di divatio. Nelmezzo 
di quei cavalloni ‘vedefi travagliare un vafcello, 
fenz' alberi, fenza vele, fenza fuflidj, e ineviden= 
. te pericolo di fommergerfi. 1 pafleggieri fan rifuo- 
‘nare per l’ aria dolorofiffimi omei; i marinari impal. 
 lidifcono ;. e il piloto cade bocconi ful timone . 
Quefto veramente è uno fpettacolo molto  fune- 
fto; ma la ffeffa paffione, che imprime nel cuo- 
re dello fpettatore, rende quefla pittura più viva. 

Ii quadro, che viene appreffo, ci prefenta una 
fcena tutta diverfa. L’ acque del mare non fon più 
gonfie; egli fi trova prefentemente in una placi= 
diffima calma; e la fua fuperficie è chiara, e li- 
fcia come uno fpecchio. Voi’l prenderefte per un 
° altro Cielo ; sì viva vi firavvifa l' Immagine del 
Sole, dell’azzurro, e delle nuvole, che campeg- 
giano full’ Emifpero. Quefta calma univerfale in 
vita i pefci a guizzare dintorno alle fpiagge , a 
*traftullarfi, e a faltellar fopra l’acqua; ed ecci- 
ta i pefcatori a gettare dalle lor barche le reti, 
ed a tirarle sù piene zeppe di pefci . Che più ? 
Gli fteffi rondoni, gli alcioni, ipalettoni, le bec- 
. cacce, legarze, le arcazze, edaltri uccelli di fimil 
fatta, concorrono a fluoli a fluoli lungo le rive del 
mare; e s' approfittano dell’ occafione per far le lor 
‘pefche. Mirate, con che deftrezza quel corvo ma- 
rino ributta in aria un pefce da lui predato, per 
. farlo ricadere colla tefta all’ingiù; ed abboccar- 
lo co’ notatoj abbaffati, o diftefi, i quali altra» 
mente fi attraverferebbono con fuo mal pro alle 
fauci. Queft’ uccello può farli maniero i ) dae 
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dell’ affore , e del falco . Se gli mette fotto la 
firozza un anello di ferro; affinchè il pefce, ch’ 
egli depreda, gli rimanga nel gozzo , ferita: po- 
terlo ingojare. Il corvo con quell’ anello alla go= 
la fi porta alla bufca; ed ingozzando la preda ; 


fenza poterla avvallare, la riporta bell’e’ntactta 


.in man del padrone, il ‘quale per animarlo a far 
bene l’ufficio fuo, gliene regala una picco la por- 
cioncella . Offervate di grazia quello. fiuolo di 
merghi , parte in atto di buttarfi in acqua ; e 
parte immerfivi dentro più che colla mérà del 
lor corpo. Notate un po più da lungi quelle ma- 
rigiane , che s' arrabbattano in varie forme per 
camminare in full’acqua. L’une nuotano sù pel 
fluido elemento, refpignehdo atque” dor pit 3 l 
altre pofano il piede in fulla fuperficie dell’ dai 
de , e dibattendo le loro ali , in vece di volare 
per l’aria, corron full’ acqua. 


Cav. Ciafcuno di quefti uccelli ha una manie- 


ta di colori, un'aria, e uncarattere, che lodi- 
flingue. H pittore non potea rifiorir con più gra- 
zia quefto terzo profpetto. Vedo, ch'egli ha di- 
pinta la Luna in Cielo, quale a ppirilte , quan- 


do ella fa il fuo ultimo quarto. Avrebb’ egli vo= 
luto dinotare con ciò una qualche circoftanza pare. 


ticolare ? 

Prior. Quando la Luna fa il fuo ultimo quar- 
to , trovafi ugualmente diftante dalla fua quin» 
, tadecima , e dal fuo novilunio . Îl pittore col 
farla vedere in tale flato, ha efpreffo a maravi- 
glia il tempo dell’acqua morta ; cioè quando il 
mare è nel fuo infimo decrefcimento ; il che in- 
travviene due volte il mefe ; cioè él primo , e 
nell'ultimo quarto della Luna . Ha poi compiu- 
to di caratterizzarlo coll’ aggiunta di quelle con- 
chiglie rimafe in fecco fopra la fpiaggia , cina 
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do vedere, che l’ acqua s'è ritirata molto da lune 
gi si trovali ‘afflai più baffa di quel livello, ové 
iuol pervenire in altri tempi, 

Cav. Ho più, ‘e più volte fentito dire, chie l 
«acqua del mare s' abbaffa ogni giorno parecchie 
braccia ; e che ritirafi da certe rive più della me- 
tà d'una lega. Se così è , come faremo ad ac- 
cordar quefio fatto con ciò; che poc'anzi mi fa- 
cefte oflervare, quando dicefte, che dal fegno, a 
cui ’l mare perviene nella fua maggiore gonfiez- 
za, al limite, ov'egli afcende ; quando fi trova 
nell ordinario fuo ftato , non vi correvano più 
di fette piedi di differenza ? 

Prior. L' elevazione del mare, di cui poc' anzi 
«wi ragionai , riguarda folamente quei cavalioni , 
che fi follevano in alto, mentreche il mare è in 
tempefta. Or queti cavalloni non trafcendono il 
fegno, a cui l’acqua petviene nelle fue diverfe 
efcrefcenze s Oltre la mifura di fette piedi. Ma 
non vi feci alcun motto del flufflo, e rifluffo del 
mare, ch'è iltafto, che voi toccate prefentemen® 
te. Quefla, come fuol dirfi in noftro linguaggio, 
è una minefltra tutta diverfa . I 

L'acqua del mar Oceano ; e forfe forfe ancor 
quella degli altri mari (tuttochè la cofa non fia 
sì fenfibile ) è &rafcinata ogni giorno , o quafi ogni 
giorno, dalia corrente per lo decorfo di fei ore 

continue , dalle bande di mezzogiorno alla voità 
di tramontana; e fi folleva ora più, ora manco 
fopra le fpiagge. Quivi perfife nel medefimo fta- 
to, 0 nella medefima altezza intorno ad un quar- 
‘to ui ora; dopo di che fi ritira, e continua a re- 
trocedere, edacalate altre fei ore. Quetto ritor- 
no dell’acqua da tramontana a mezzo giorno, di- 
cefi volgarmente refluffo. Ella perfite ifeffamen= 
«fe in quello fuo infimocalo perl’intervalio d'un 
| quars 
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quarto d'ora ; e fuffeguentemente ricomibcia la 
marea; cioè i fluffo ; 0 ritorno verfole fpiagge . 
Quefto fluffo s ‘fecale col corfo della Luna. Ele 
la pafla ogni dì per una linea, che noi immagi- 
nariamenre ponghiamo tra’! Polo, ed il ici ù 
che è il punto verticale d’ un cerchio , che fega. 
per mezzo il noftro Orizzonte, e l’ Emifpero in- 
feriore. Quando la Luna è arrivata a quefto cer- 
chio, che noi chiamiamo meridiano ; allora è il 
forte del noftro fluffo, o marea. Così parimente 
quando la Luna, in capo a dodici ore, 0 poco 
più , è arrivata allo fleffo meridiano nell’ Emif- 
pero inferiore, che viene ad pins il nofro Na- 
dir, diametralmente oppofto al punto verticale; 
allora è ilforte della feconda marea. Ma ficcome 
la Luna impiega dodici ore, e quafi tre quarti, 
per arrivare dal Zenit al Nadir ; così dal forte 
d'una marea al forte dell'altra vi corre un inter 
glio di dodici ore , e quafi tre quarti. Quindi 

i che ogni fluo comincia fempre tre quarti d’ 
Si, più tardi del precedente . Or quefta marea è 
fempre più gagliarda y @ più gonfia verfo il no 
vilunio, ed il plenilunio, che in altri tempi; ed 
il fuo maggior colmo fuccede ne’ novilunj, e ne’ 
plenilunj degli Equinozj. Eccovi fpiegato tutto il 
mifterio . 

Refterebbe al prefente da ricercarfi la cagione, 
e’l motivo d'un fenomeno sì regelare . I Filo- 
fofi in talpropofito fanno delie gran batofte. Que- 
fi pretendono , che la Luna, nel paffare diretta- 
mente fopra i noftri mari, li prema ; e gi incas 
vi; e che col riftrignere quel corpo d'aria , ch 
è interpofto fra effa, ed il mare Oceano , ed il 
quale cerca di dilatarfi per la facilità, con cui |’ 
acqua gli cede il pofto, faccia gonfiar le fue on- 
de. Quelli all’incontro non vogliono , che la Luna 

gra- 
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graviti fopra i noftri mari; ma cheil globo fief» 
to della terra, e dell’acqua graviti fulla Luna, 
e fi sforzi d' approffimarvifi Ro 

Lafciamo pure a’ Filofofanti il penfiero d’ inve 
ftigare nelle regole del moto, e nei congiugnimen= 
pr corpi celefli i motivi ‘di quefte sì coftanti 
pa casi Lafciamo, dico ; ch'e’ vadano colla 
canna alla mano a mifurar le diffanze de’ Piane- 
ti, cad abbacare fopra gli effetti delle forze mo» 
trici, che ad ora ad ora gli accoltano , e li dif 
coftano. Di cento perfone , che s’ applicheranno 
a così fatte ricerche , non fe ne troveranno due, 
che concorrano in una lella Opinione. L'incerteze 
za di quefto ftudio è per noi un fufticiente moti» 
vo, per non ifarvi a fofifticare. In vece d'affa- 
ticarci a cercare, qual fia la ragione fifica di que» 
fti flui, e riflui sì regolari, proccuriamo piut- 
tofto d' indagare, qual pofa effere il fine di que» 
flo bel fenomeno . li pretender di penetrare una 
regola, ed una legge , che forfe forfe trafcende 


la noftra capacità, è una prefunzion temeraria ; 


ma l’ignorare le noftre obbligazioni verfo Au- 


tore di quefta legge, è un’ingratitudine; o , fe 

sn altro, una vituperevole me ienfaggine. 
Cav. M° afpetto, che voi mi vogliate far vede= 

re nel fluo, e rifluffo del mare molti vantaggi, 


| che l’ uomo gode fenza riflettervi, con ofltinarii a 


e) 


wolerne rintracciar la cagione, ch'è un degli ar- 
cani al fuo intelletto impenetrabili : 

d Priori. ll rimo vantaggio , che ci portano le 
maree , è il refpigner l’ acque de’ fiumi verfo la 
terra ; ed il rendereil loro | letto tanto profondo , 
ficchè \vagliano a foftentare gli fmifurati colli del» 
le mercanzie, che Si trafportano fino a’ porti del« 
la Gicetà; il dhe altramente fi. renderebbe impofli» 
bile, Le navi ffanno afpettando parecchj giorni 
* ques 
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quefte eferefcenze sì comode; e fe ne approfittano 
per approdare alle fpiagge fenza toccar fondo, o 
per entrare ne’ canali de’ fiumi fenza pericolo d'© 
arrenare}\per mancanza d'una mole d’acqua va- 
levole.a foftenetle .: Dopo averci preftato un sì 
importante fervigio , l'acqua torna a calare ; e ri. 
mettendo la riviera nel primiero fuo effere , da 
agiò agli abitanti di godere diverfi comodi , che 
fi ricavario dalla fua ordinaria cofrente . 

Il fecondo vantaggio, che la behignità del noftro 
Creatore ha avuto in mira con quefto fluffo, e riflufflo 
dell’acque, è ftato d' impedire, ch’ effe non vengano 
col foverchio ripofo a ftagnare, e ad imputridir- 
fi . Non ha voluto addoffar quefta cura alla dif 
. crezione de’ venti : Quefti fon deftinati a purgar 
l’aria de’ noftri abituri; ed a promuovere colle lo- 
ro varie impreffioni, e cogli fpiriti; cui van fpat- 
gendo per ogn’ intorno, ifrutti della terra. Non 
dico, cheiventi non fian pur utili in mare; cone 
ciofia cola chela lor forza è valevole a trafpor- 
tare le nolire mercanzie con più preftezza di quel, 
che facciano i più bravi cavalli per terra. Mail 
loro trotto è trotto d' afino. Sofhiano per un mo» 
mento full’ acque; e poi le lafciano in una placi= 
da calma, con pericolo di farle rimanere infetta- 
te dalle fozzure , adunantifi nel letto del mare , 
ch'è la fentina, dove vanno a fcaricarfi tutte le 
cloache, e tutte le fogne della terra. Al foffio 
de' venti, ch'è irregolare, e interrotto, Iddio s' è 
compiaciuto d’ unire le cotidiane maree , che col 
lor fluffo, e rifluffo rimuovono le depofizioni no- 
cive. Per cotal mezzo le immondezze della terra, 
portate dalla corrente de' fiumi nel mare non cor- 
ron pericolo di accumularvifi, nè di produrre qual- 
fifia minimo morbo ; perciocchè |’ ondeggiamento 
dell’ acqua, che s'alza, e s'abbafla, Mic 
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le affottiglia, e le tramanda alla fuperficie; don» 
| de poi follevandofi per evaporazione sù per le re- 
gioni' dell'aria, fi convertono a favor nofiro in ru- 
giade, in piogge, in verzura; infiori, in frutti, 
ed in altri alimenti. 

Ma, perchè il mare abbia campo di mantenerfi 
veramente purgato; il fluffo, e rifluflo vi fpar- 
ge ogni giorno perentro de' fali, onde il {uo letto 
è ripieno ; ed i quali fenza unsì fatto trambufta- 
mento precipiterebbono tantofto al fondo . Se l’'ac- 
‘qua, che bagna le noftre fpiagge maritime, ve» 
niffe a perdere la fua falfedine , ammorberebbe 
col puzzolente fuo odore non meno gli uomini; 
che gli animali; nè alimenterebbe altrimenti que” 
pefci, di cui, s' ammirala fquifitezza ; e l’ abbon» 
danza è I | 

Cav. Cotefta veramente è una precauzione ; che 
mm’ entra .beniffimo . Ho fentito a portare mille ra- 
gioni intorno alla falfedine del mare. Certi fac- 

‘ centoni; che paflano appreffo il mondo per Fifici di 
primo rango; attribuifcon quefta falfedine ad al- 
cune falde di fale diftefe fotterra ; le quali preten- 
dono; che s’ innoltrino fino al letto del mare ; e 
che il mare; ne corroda a poco a poco l’ eftre- 
mità. Il mare, a detta diquefti Signori, non fa- 
rebbe falfo, che per accidente. lo però vedobe- 
niffimo, a quale opinione debbo attenermi . La 
falfedine del mare deriva immediatamente dalla pro- 
vida mano del Divin facitore: e ficcome fi rende- 
Febbe ridicolo chi pretendeffe di ritrovare la cagion 
| fifica della lucedel Sole; cosìfuppongo , che poffa 
‘@ffere una fciocchezza il ricercare quì in terrala 
cagione della falfezza delmare. Iddio ha fattoil 
Sol luminofo; perchè fapeva , che fenza la luce 
farebbe ftato per noi un corpo morto : ed il me- 
defimo Iddio ha fatta falla l’acqua delmare; per- 
chè 
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che fapeva, che fenza il fale, in vece di recar- 


ci del giovamento , ci avrebbe portato deldanno. | 


Prior. Provo un piacere infinito infentire, che 
vi fia entrata di prima giunta una tal verita. Ciò 


/ 


non oftante è dovere, ch'io ve ne fincericonal.. 


tre prove. A giudizio di quei medefimi filofofan- 
ti.) che attribuifcono la falfezza del mare al ro- 


ficchiar, ch'egli fa, gli orli di quelle faldedifa= 


le, che voi pur ora dicefte, il letto del mare è 


attaccato alla fuperficie della terra. Ora convien -, 


fupporre, che fotto l’acqua , non meno , che fo- 
pra, vi fonodelle montuofità , delle pianure, del- 
le grotte, e de’ fuoli petrofi, fabbionofi , e terric- 
ci : è ficcome rade volte addiviene, che fulla fu- 
perficie del terreno fi trovino de’ fuoli , o falde di 
fale; così quefie falde non poffon effere molto fre- 
quenti fott' acqua : o fuppofto, che fe ne trovi 
no in abbondanza ne’ luoghi fondi, certacofa è, 
che gli orli di quefte falde non fanno la millefima 
parte della fuperficie del terreno , che vien rico- 
perto dall’ acqua del mare. Dovuque fi getta lo 
fcandaglio Va rimenarvelo dentro , non fi trova . 
giammai ; che vi refti attaccato del fale; ma ben» 
st della rena, della belletta, e della ghiaja. Ol-. 
tre di che quefti letti di fale ,s che fi trovan fott' 


acqua, hanno la @leffa proporzionea gli altri lete 
ti non falfi, che hanno i letti del fale, che fi rie | 
trovano fotto terra gli altri letti terzicci ; e in | 
\ 
II 


confeguenza non arrivano a fare la lor millefima 
parte: anzichè, fcavandofi ben a dentro il terre 
no, fi ritrarranno fempre naille, o per dir meglio 


centomila flaja di terra a competenza d’unofta= ; 
Jo folo di fale. Ciò fuppofto, per cento, e cen- 
to fperienze fiè trovato, che due libbre 4 acqua | 


falfa tolte dalla fuperficie del mare contengono al. 
«meno almeno un’ oncia di fale; ch'è Seanto dial 
te! 


| 
| 


| 
ni 


) 


| 


‘ 

) 

H 

Ì 
Î 


| 


il 


DN 


| 
| 


St 


\ 


DriaLogo Sesto. — 177 
la crentiditefi ma parte del pefo dell’ une : to- 
gliendole poi dal fondo, ne contengono comune- 

mente qualche poco di più. Or feil fale, che è 
dentro il mare , monta alla-trentaduefima parte 
delle fue acque; come mai gli orli delle falde’ fa- 
late, che non arrivano alla millefima parte del 
letto fuperficiale del mare , han potuto produrre 
una maffa di fale , equivalente alla a 
parte della maffa delle fue acque? 

i. Ogni giorno fi confuma una buona dofe di que- 
fo fale; ed il mare riman fempre falato , come 
prima . "Va egli fo eacercar fotto terra de’ nuo- 
vi fali , per rifarcir le fue perdite? Avrebb'egli . 
per avventura nel Maratta di tanti fecoli confu= 
mate le fue provvifioni , e perduta la fua falfe- 
dine? Certo che no . Egli è dunque un evidente 
fpropofito il riferire uneffetto così generale , com’ 


è la falfezza del mare, ad una cagione così ac- 


cidentale, e così riftretta , come fon gli orli de’ 
fuoli falati, che fi combacian coll’ acqua , e che 
hanno sì poca proporzione alla trentaduefima par- 
te della fua mole. 

Iddio ha refa l’acqua delmare vifcofa, e bitu» 
minofa acciocchè deponga continuamente nel pro» 
prio fondo una certa mucilaggine appiccaticcia , 
la quale non poffa corrodere, nè penetrare i fuo- 


i li del terreno; ma gliene vieti l’ ingreflo , edim- 


I 
ii 


| pedifca, che non riduca la terra in paniccia . Ha 
poi voluto, che tutta quell'acqua fia falla, per 


| i prefervarla ‘dalla putrefazione, e mantenerla feme 


pre in iftato di beneficarci . Oltre di che la fal- 
fezza del mare è fificamente correlativa alla fuf- 


i fitenza de’ pefci marittimi, i quali non poffon 
ì vivere altrove, fuorchè nell’ acqua falata. Or fic- 


come niun dira mai che quefti vi fi trovino per 
accidente; così nè men la falfezza , che al loro 
. Tomo V. i M fRa- 
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ftato abbifogna, può dirfi accidentale . Là Ref 
mano; che ha plafmati i pefci del mare, ha for- 
matà fin dal principio del mondo la natura dell’ 
‘acqua, ch'era lor necefiaria; e quel medefimo Id- 
dio, che li creò, infufe nel mare; prima di col- 
locarveli, quella falfedine, di cui non potevan far 
fenzà. Machi non anmirerà levalle mire di Dio 
nell’ opere , che efcono della fua mano ? Quetta 
falfezza del mare, che già ridonda intanto noftro 
utile; mentre ha virtù di prefervar le fue acque 
dalla putredine, e di foftentare un'infinità di fa- 
poritiffimi pefci , ci porta due altri vantaggi, 
non meno importanti de’ precedenti. In primo luo» 
go le particelle più fottili del fal marino diven- 
tan volatili, efi follevano inalto infieme co’ va» | 
pori, chefcaturifcono dalla fuperficie dell’ acque 5 | 
per poi ricadere fopralaterra , ecoopergreinuna . 
maniera particolare alla vegetazione di tutte le 
piante. Secondariamente le parti più craffe di quee ‘| 
fi fali refifono al caldo, ed all'aria, che fanno | 
- fvaporare le acque, e ne modificano il foverchio | 
fcialamento . I fali , che fi trovano incorporati | 
nell'acqua; fi feparano dalla medefima con gran | 
fatica ; e quella dura feparazione ritarda l’atti= | 
vità del caldo , e dell’aria» Quanto maggiore è | 
la copia de’ fali , che refiftono al caldo , ed all’ | 
aria ; tanto minore è la quantità delle parti ace | 
quofe , cui prendono da follevare. Il fale dunque 
rendendo l’ acqua più greve, modera la di lei eva» | 
porazione 3 e fe il Sole folleva in alto una dofe | 
d’acqua dolce aggiuftata, e conforme al noftro bi+ |. 
fogno, quefto benefizio diriva dalla fallezza del ma- 
re, che non lo lafcia operare con libertà # altra» i 
mente folleverebbe una mole di vaporisì grande; | 
che in vece di fecondare la terra, i’ allagherebbe. | 
Dopo aver annoverati quelli vantaggi sì rile= | 
van- 


bit 
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Wanti, sì cotidiani, e sì univerfali, che fi rica- 
vano dalla falfezza del mare, parrebbe, che non 
vi reftafa da defiderare nient'altro. E-pure non 
ho ancor toccato quel tafto-, che è il principale 
di tutti . Il fale è il coridimento di tutte le no- 
{re vivande. Egli pone fra loro; e noi una cer- 
ta proporzione; per cui fi ci rendon falubri ; ed 
infonde nelle medefime un certo gafto , ed un 
“certo frizzante, che ce le rende gradevoli, e fa- 
porite. Niun dira mai, che il mare, col prefen- 
tar all'uomo quefto fale ;- gli abbia fuggerito il 
penfieto di mefcolarlo nelle fue ‘vivande. S' egli 
gliel fomminiftra in tanta abbondanza per tutto 
ciò, non per altro addiviene , fe non perchè ne 
ha bifogno in ogni tempo, ed in ogni ‘luogo. 

Il mare dunque non fu creato a principio fen- 
zà fale; nè quefto fale è venuto dipoi ad alte» 
rar la dolcezza, e lo ftato naturale delle fuerac- 
que pel cavamento fortuito di qualche falina . 
Ma Colui, che ba pofto'l’uomo fopra ia terra , 
ha voluto, che il mar circondi per ogni parte la 
fua manfione ; affinch’ei trovi fenza fatica nella 
falfedine delle fué acque un elemento, di cui non 
può in verun modo far fenza . Dal che chiara- 
mente apparifce ( come altre volte s' è detto) ; 
che tutte le parti della natura tendono unita. 
mente , perchè dirette da una medefima- ifitelli- 
‘genza, ad un fine; cioè alla felicità dell’uomo; 
‘€ che non v’ha filofofia più ftravolta di quella”, 
che ftudia la natura, fenza cercarvi i difegoi di: 
| Dio: come pur troppo fifa, allorchè, in cambio 
di riferire alla fua fapienza , e benignità certief- 
| detti, che abbracciano tutta quanta la terra , e 
tutto il genere umano , s° attribuifcono ad, altre 
| cagioni, incapaci d'operare per alcun fine, e in 
| certo modo fortuite. Né 
E o Mi- 
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Mirate adeflo quefti altri quadri , de ci pre- 
fentano il mare: fotto una nuova veduta, Ilpit* 
tore ha quivi. efpreflo turto ciò , che riguarda la. 
viauiganiche, e il commercio . 

«dleprimo rapprefenta 1’ arfenale di Rochefort . 
Quì potete veder.per minuto la fabbrica de’ più. 
grofli.vafcelli da guerra, e delle navi mercanti 
li d'ogni ragiene.;.e d' ogni grandezza . Quella 
lunga ftrifcia di legno piegata in arco; ch'è ful 
caftone ; è la colomba, o bafe fondamentale del 
mavilio, che fi va intavolando; ‘e forma in cer- 
to modo la fpina;. o-filo delle fue reni, che dee 
paflare attraverfo alla .carena , e ftenderfi dalla 
poppa fino alla prua., Sù.queft’ altro caflone ve- 
defi la medefima fpina., corredata di qua , e di 
la delle fue coftole,-0 corbe; cioè a dire di lun= 
ghe {pranghe di legno incurvate , ed incafirate» 
vi dentro; in quella. maniera appunto, che le co= | 
ftole del corpo umano fon congegnate , e com | 
meffe dall’ una parte, €. dall’ altra negli fpondu= | 
li della fpina . Quefto propriamente è lo {chele»| 
tro del navilio + Eccone quì uno , i cui fianchi | 
fon gia terminati, € sh: è. in prose d’effer va», 
rato. è 


uragani cara * © 


3 tre 


Manicra di varare Ing NAVE è. 


Il vafcello non fi v vara mai, fintantochè non fon fore | 
mite tutte le fue parti vive, nè vi reta da aggiugnep | 
altro, che le parti morte I 

A. Ze ppacce, 0 correnti » che pongonfi di th 1 edi. 
la lungheffo la colomba. ; 

Bn Corda, o canapo di ritegno . (II 

C. Zeppacce del caftone, affondate nel fuolo per die. 
ftaccarlo. i 

D. Ciurma , che tira davanti le corde per dargli 1’. 
ambio . 

E. Carpentiere, che tagli colla fcure quel canapo, 
che lo ritiene; acciocchè fdiuccioli giù nell’acquae 
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ratò . Egli è già pofto full’altaleno ; cioè a dir 


colla poppa levata.in ‘alto, e colla prora dichi= 


nante alla volta delmare; affinchè la fua colom: 
ba abbia campo d’ infinuarfi nel mezzo di due 
| gran correnti diftefi in terra, e fortemente. aps 
puntellati dall una parte, e dall’ altra ; i quali 


formano, come un canale per fino all'acqua. Il. 


declivio di tutta quanta la mole, il fevo, onde 
fono impiaftrati que’ lunghi fubbi, sù cni ’l na- 
vilio dee sdrucciolare; lo sforzo de’ facchini, che 
lo tirano per molti canapi; éd oltre a ciò il fuo 
“gran pefo , che lo porta allo’ ngiù , concorrono 
«tutti d'accordo a farlo imboccare rapidamente , 
e fenza pericolo di tracollare nell’ acqua. Il na- 
\vilio è tuttavia trattenuto in quefl’ atto da un 
figroffo canapo, ch'è attaccato dall’un de’ capi a 
un arpion del timone; e dall'altro a un pilaftro 


ino dell’ Ammiraglio, taglia tanitofto con un’ ac- 
icetta quel canapo, che lo ritiene ; ed il’navilio 
Mdrucciolando immantinente nell’ acqua , taglia 
‘colla prora abbaffata le onde, e rialza in unat- 
timo la fua tella con inchinare la coda ; ficchè 
{1 trova; in un dir amen, in un perfetto equi- 
librio. 8° {Bb 043400 


Prima figura d' un vafcello d' alto bordo . 


M. de Puy, Auditore primario delle Caufe de’ Privi- 
Tegiati , e ftato già Podeftà della nuova Francia, s° è 
‘compaciuto di regolare la fcelta di tutto ciò, che po- 
‘feva baftare per la notizia dell’ arte nautica, edi dar- 
Cerie egli medefimo la fpiegazione. Vero è, chei Fran- 
|cefi fi fervon d’alcuni termini, che inItaliano dinota- 
ino una cofadiverfa dal pe loro ; ficchè per con- 
formarci al tefto, ci è convenuto nomare ciafcuno di 
quefti pezzi a modo loro, con ifpecificare a un per uno, 
qua- 


IL RARA 


\piantato in terra. Uncarpentiere, fentito ilcene. 


sz Kiba 20 na gela. 
‘ . Ecco qua due altri yafcelli perfettamente come 
piuti; ora fi yanno armando; Vi fi drizzano di- 
verfi alberi, a cui fi pongono le loro antenne a 
traverfo, per foftentare le vele. Il numero, el’ 
ufo delle farte, de’ canapi, delle carrucole, del- 
le gabbie ; de’ padiglioni, dell’ancore, degli ar- 
gani, e degli altri ordigni, fon tutte cofe , che 
I’ ignorarle è, vergogna; concioffia cofa che cada- 
no tutto "1 giorno in difcorfo , e che fia agevo- 
lifimo l’'ifiruirfene. Vi darò di tutte quante una 
nota, la quale mi fu dettata da un valentifimo 
‘Profeffore di nautica, mentre avevamo dinanzi a 
gli occhi gli originali. I | | 
Cav. Quefta mi potra fervire nel viaggio ma 
rittimo, ch'io fpero di dover fare fra breve tem» 
po . Ma che fignifica quel gran cartello , ch’ io 
vedo contemplare con tanta attenzione da quel 
la gente? . CESTINO | 
Pyior. Il pittore, che non poteva farvi vedere 
la fruttura interiore d' un navilio, s’ è divifato | 
di piantar quì un ingegnere, il qual moffraffe al 
capomafiro de’ legnajuoli le mifure , ch’ egli ha. 
fiabilito di dare a tutte le parti efieriori, edin=. 
teriori d’ un vafcello d' alto bordo da fabbricar- 
fi. Voi già vedete, di che taglia egli fia. L’ine | 
gegnere ne ha fmanrellata affatto affatto una | 
pare 


quali fieno, dove fian pofti, e come fi chiamino in Ita- 
liano I dl 

A-..La colomba della nave, che confifte inunalunga. 
ftrifcia di legno , che fposgefì in fuori fotto Ja carena; | 
e forma per dir così, il filo della fchiena delnavilioe!. 


B. La coda della colomba. Ella confifte in unatra=| 
ve arcvata, la qual principia là, dove termina la co= 
lomba ; e poggia fino alla cima del caffero, o caftello | 
da poppa. bo. 

C, Il becco della colomba. Quefio pezzo gonfifte in | 


Se° 
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parte , affinchè fi poffa vedere tutto il di den- 
tro. Ecco il fondo della carena ; ed ecco i tra- 
mezzi de' tre ponti, o palchi fuperiori. Nel fon= 
do della carena, ch'è quanto dire nella fentina, 
fi pone la zavorra, confiftente in ghiaja mefcola- 
ta con rena, e con altre materie pefanti; affine 
di confolidarlo, e di tenerlo con quefto pefo pa- 
‘| recchj piedi fott' acqua . Il refto della carena , 
ed i tramezzi de i detti ponti fervon per affefta- 
‘re le mercanzie, e tutte le maflerizie, che fi tra» 
fportano. I cannoni fon piantati sù ciafcun pon- 


te ,e fi fporgono fuor del vafcello per certe fi- I 


nefîre, che chiamanfi cannoniere. 
NE ‘4 Cav. 


un’ altra trave arcuata, la qual connette coll’ efremità 
anteriore della colomba, e rifaglie verfo la prua. 

D. La fopraccolomba. Quefto pezzo confifte in @trif- 
cia di legno, confimile alla colomba, ed applicata fo- 
‘pra le coftole della nave , le quali incaftrano tra la 
colomba, e la fopraccolomba ; in quella maniera ap- 
punto, che le coftole del corpo umano incaftrano ne- 
gli fponduli delle reni. Quefte coftole fono tra ?1 nu- 
mero 3. e 4. fcofacciate ; tra’l 2. e’l 3. dove princi- 
pia la coda della colomba , ficcome ancora tra’l 4. e 
21 5, dove comincia Il fuo becco, fono rotonde. 

E- Le coftole della nave. Quelle, che fon formate a 
maniere di forche tra. l’.1. e °l 2. verfo poppa, etra’l 
5. e ’1 6. verfo prua, diconfi propriamente corbe. L° 
une, e l’altre fon coperte, e collegate dalla fopracco- 
lomba . 

F. La parte anteriore della nave, che vien chiama- 
ta da’ marinari, ora la poppa, ora ilroftro, ora il pet- 
to, ora lo fprone , ed ora il becco della nave ; e più 
comunemente il caftello da prua. 

.‘G. La parte diretana della nave, detta altramente ca- 
ftello da poppa. 4 

«.H. Il timone. , 

..I. La sbarra del timone, dov’ è applicato il/manu- 
brio, che rifaglie fopra il caffero , contraffegnato col- 
la lettera M., detto il primo ponte. ig, 


N 
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Cavi Perchè mai quefto baftimento è piegato 
alla ‘banda? Parmi di vedere alcune perfone, che 
il vadano dipingendo. | 
stia Prior. 


K. Tl fecondo fpalto della nave, detto altramente il 
fecondo. ponte. 

L. Il terzo fpalto della nave, detto altramente il ter- 
zo ponte. 

M. La parte fuperiore di mezzo. PI 

N. Il caffero, o parte fuperiore della poppa. 

O. La parte fuperiore del caftello da prua. 

Pri fpalliera , o contorno della nave, per appog- 

farli. 
3 Q. La carena della nave, cioè tutto quello fpazio 3 
o tramezzo , che paffatra’l primo fpalto K, ela foprac= 
colomba D. 

R. La tromba del mezzo. 

S. La tromba verfo poppa. 

T. Le caviglie, a cuis’attaccanle corde degli ftaggi. 

V. I foftegni delle caviglie. 

x. La fcala per ifcendere nel fondo della carena. 

Y. Le fogne, o canove , o foffi, che tramezzano la 
carena . 


Z. L’argano grande, ed il piccolo, amendue deffina- 


.ti a tirar pefi di varie forte a forza di leve. 


+. Le fcale fituate tra uno fpalto, e l’ altro, per ife 
cendere, e per falire. 

tt. Le cannoniere co” lor cannoni - 

tit. Gli occhi, o pertugi, per cui debbon paffare le 
gomene, o canapi, che fervono a gettare le ancore. 
Aa. Albero principale , detto da’ marinari Francefì | 
grand’ albero ; e da noi albero della maeftra, o dell’arte | 
timone. Quefto rifiede nel mezzo della nave. | 

Bb. Albero detto da’ Francefi d’artimone. Quefto al- | 
bero è piantato verfo la poppa ; e dicefi da’ noftri albero | 
della mezzana, o 

Cc. Albero detto da Francefi della mezzana. Quefto | 
albero è collocato verfo la prua tra ]’ albero delia mae» | 
fira, e quello dellacontraccivada; e dicefi da noi albero | 


— del trinchetto. 


Dd. Albero di bel preffo, detto da? noftri albero della | 
contraccivada ; ed è piantato a pendìo fulla prua. Ns | 
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Prior. Quefta pofitura dice da’ marinari dar 
carena al navilio; e quefta operazione, calafatara 
lo; Piegafi dunque alla banda in modo , che fi 
offa vifitare la fua carena, o pure la colomba, 
ch’ è quella lunga ftrifcia di legno, che fi fpor- 
ge in fuori nel fondo, ed arriva dal timone fino 
alla prora, ch'è la parte anteriore del baftimen- 
«to. Quefta vifita fi fuol fare, o per neceflità, 

| I o per 


feguenti figure fi nomeranno tutti quefti alberi colle lor 
vele all’ufo Italiano. 


Seconda figura d’ un Vafcello d' alto bordo . 


Siccome tutto l’ interiore di quefto vafcello è ombrato ; 
così le lettere dinotanti ciafcuna delle fue parti fi fon 
pofte, non già fopra la parte medefima , che vien con effe 
additata ;'ma dirimpetto. 

A. L’albero della maeftra. 

B. L’albero della mezzana. 

C. L’albero del trinchetto. 

D. L’albero della contraccivada. 

_ E. II caffero, o cima delcaftello da poppa, ove rifie- 
dono i timonieri. , 

F. La camera del configlio. 

G. La camera del Capitano. 

—_H. Lacamera de’ bombardieri; detta altramente Sane 
«ta Barbara. 

I. La carena, o fondodella nave fpartito in varie cano» 
ve, o buche, o pozzi, che fono i fuffeguenti. 
_ K. La canova del vino. 

L, La buca, o depofito della polvere, fotto il caffero, 
o caftello da poppa. 

M. La buca, o depofito del bifcotto. 

N. La canova del lardo. 

‘O. Il pozzo dell’acqua. 0 

P. La buca della tromba. 

_Q. La camera del Padrone, oveftanno le vele, 6ol for- 
ziere del cerufico. 

R. La buca, o depofito del fartiame. o È 

o As 


186 do ito: Mo cav Ra BU 
o per cautela. Per neceffità, quando il fondo del. 
la nave fa acqua; e per cautela, quando fi vuol 
premunirfi contro un sì fatto pericolo. Nell’ uno; 
e nell'altro cafo s' applicano delle tavole, o del. 
le laflre di piombo fulla parte offefa, o pericolo» 
fa , con infinuare nelle capruggini della floppa 
mefcolata con fevo, e con ragia nera, detta vol- 

ar- 
S. La grotta de Lioni, e la prigione. pa 

T. Le cucine fotto il caftello da prua]. Il fito delle 
cucine non è fempre lo fteffo. 

L La corsìa. 

- Il caffero, o caftello da poppa. 
wi Il caftello da prua. 
Z. Il recinto della nave con tre ordini di cannoni. 


Terza figura d' un vafcello d' alto bordo , 


A. L’ albero della maeftra , con tutti i fuoi annefli 
conneffi, che fono 

1. Loftaggio della vela maeftra, ch’è quell’ antenna , 
dov’è attaccata la detta vale; che nella figura prefente è 
ammainata , 

2. La vela maefira, ‘0 artimane. 

3. La gabbia dell’ albero della maeftra. 

5. La ftaffa, che collega la cima dell’albero della mae- 
fira coll’eftremità dell'albero della gabbia; edilbatuf- 
folo, che copre Peftremità. . 

5. L'albero della gabbia, che da’ marinari Italiani die 
cefi albero del parrucchetto - 

6. Lo ftaggio, e la vela del detto Albera 

7. Le fpranghe, che collegano il detto albero coll’ afta 
del pappafico . 

6. L'albero del pappafico, o ua | 

9. Staggio della vela, detra pappafico , colla medefima i 
vela ammainata. | 

ro. Banderuola, piantata sù lacimadi quefto albero . 

B. Albero della mezzana, verfo la poppa , che noi 
chiamiamo contramezzana. 

11. Staggio della contrammezzana, colla medefima ve» 
la ammainata , | 

12. An. 


E‘ 


POSI PRINCE PITT A DE DI LT SITA TEI 


23 sa i : 


Terza Figura dello vpaccato d ina Naue di primo rango 
merito: mass ” sa 
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garmente catrame ; e fopra tutto con ifpalmarlo 
tucto quanto al di-fuori , che vale a dire con ugner- 
lo di catrame, di fevo, d’oliodi balena, edi ve- 
tro {polverizzato . 

Cav. Quanto al feyo, ed all altre materie craf- 
fe, e vifcofe, ficcome fon tutti corpi conglutina- 

i ti, 


12. A iterilal furiera, la qual non regge niffuna vela, ma 
ferve a fciorinare la ‘vela del parrucchetto . 
13. Gabbia dell’ albero della contramezzana. 
14. Parrucchetto dell’ antenna collegata coll’ albero 
dell’ artimone . 
o” Banderuola, che (ventola sù la cima della detta 
alta. 

C. Albero del trinchetto. | 

16, Staggio del trinchetto , che regge la detta vela 
quivi ammainata. 
‘17. Gabbia dell’ albero deltrinchetto . 

18. Afta applicata alla cima dell’albero del trinchet- 
to, a cui fta raccomandato il parrucchetto . 

19. Staggio del medefimo parrucchetto , col parucchet- 
to fpiegato. 

20. Afta del pappafico, o terzuolo. Y 

21. Staggio del pappafico, col medefimo pappafico am- 
mainato . 

22. Banderuola, piantata in sù la cima dell’ afta del 
pappafico . 

D. L’ albero della contraccivada , detto altramente di 
buon preffo . 
— 23. Gabbia del detto albero. 

24. Staggio della civada, colla medefima contravela 
ammainata. 


si Parrucchetto, o vela {oprappofta alla contracci- 
vada. 
i 20. Banderuola , piantata sù la cima del detto al- 
ero. 
E. Bandiera, o ftendardo da poppa. 
F. Fanale piantato in fulcaffero, ocaftello da poppa.» 
G. Balauftri, o ringhiere fituate dietro alla poppa è 


H. Vela appicata alla corda fottopofta alla gabbia 
dell’ albero. 
T. Cao 
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ti, ed appiccaticci; così mi pare, che fian vale 
voli a chiudere il paffo all'acqua. Ma il vetro 
fpolverizzato a che mai può fervire ? 

Prior. Cappita! Queftoè un de migliori prefer: 
vativi; che poffano adòperarfi, per prefervare le 
navi dalle perfecuzioni de’ vermi , che rodono il 
legno, ed aprono delle callajuole invifibili all’ ac- 
qua. Ve n'ha uno tra gli altri, che fa a’ navilj 
un gran danno; imperciocchè infinuandofi dentro 
il legname, e roficchiandolo per futricarfene, ha 
per coftume di foggiornare per entro quelle par- 

tl 


I. Caicco, che accompagna il Vafcello. | 

K. Schifo , altra barchetta , che accompagna il vaf 
cello. , i 

a. Scale di corda deftinate a falire sù perglialberi, 
per non danneggiarli. è Tn 

b. Corde, chie foftentano gli alberi de” parucchetti - 

c. Corde attaccate fotto le gabbie degli alberi. 

d. Tirelle. | \ 

e. Sarte, o corde della vela del navilio , legate al’ 
‘antenne. © o 

f. Corde trasverfali. 

g. Scotte, o redini principali attaccate a’lembi delle 
vele, le quali tirate, o allentate fecondo i venti, re- 
golano il cammino delle navi. | 

h. Corde deftinate a goverrare gli ftaggi delle vele . 

i. Ragnolo, o tela di molte corde, ordinate a guifa 
delle fila, che parton dal centro d’ una ragnatella, tef- 
futa da un ragnolo di giardino. 


Altro Vafcello corredato di tutte quante. 
le fue vele, bo 


Quefto vafcello va a vele piene col vento favorevole 5 
fe non che la contraccivada, e le vele delle corde fono 
Ammainate. 

A. L'albero della maeftra | 

Aa. La vela maeftra.o 


Ab. Il 


‘i 


be, 


elfi SE ie 
basa sini 
si 


[ey 


Bi) > So ì Nave con tutte le sue vele 
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ei dellanave, che relano un pocolino fott' acqua; 
per goder, mi cred'io , ad un'ora del benefizio 
di due elementi; cioè dell’acqua, edell’ aria. Qui 

vi. 


- Ab. Il parrucchetto , foprapofto alla gabbia dell’ al- 
bero della maeftra. SrL 
‘Ac. Il pappafico foprappofto al medefimo parrucchetto, - 
:. B. L’ albero del trinchetto. 
. Ba. Il trinchetto. 
Bb. Il parrucchetto dell’albero del trinchetto. 
B. Il pappafico di quefto medefimo albero. 
C. L’ albero della contraccivada. 
Ca. La contraccivada, o vela di buon preffoammai. 
nata e. | | 
Cb. Il parrucchetto dell’ albero di buon preffo ammai» 
nato. \ 
D. L’albero della mezzana. 
Da. La mezzana , o vela latina di figura triango- 
Ale» 
Db. Parrucchetto deli’ albero della mezzana. 
Dc. Piccola vela di fupplemento raccomandata all’ al. 
. bero della mezzana. | 
«Fa. Bandiera da poppa. 
. Eb. Bandiera dell’ albero della mezzana. 
È Ec. Bandiera dell’ albero della contraccivada . 
F. Fanale. ; i 
.. G. Banderuole piantate sù la cimadiciafcun albero, 
che fervono per conofcere il vefito: per ravvifarle na- 
. zioni, o i capitani delle navi. La bandiera s° inarbo- | 
«ra, e fi maneggia in diverfi modi; e alcuna volta 
. sg’ abbaffa in fegnodiriverenza, fecondo i perfonaggi, € 
‘| gl'incontri. Evvi fopra ciò un cerimoniale determina- 
«to, © concertato fra le nazioni ; come che in certi 
| punti venga talora contraverfo . 
| H. Caffero, 0 caftelloda poppa, balauftri, o ringhie- 
Mie, CC... Li 
i K. Sporto,o rialto della prua, confiftentein tavola» 
| mì, che poggiano in alto, per foltenere le ancore- 
«. L. L’ancore non fono altro, che groffe verghe di fer- 
‘ro, che vanno a terminare in due branche; ed in due 
| graffi arcuati, ed acuti, la cui!figura s’ affomiglia per 1” 
‘appunto alle gorbie delle faette . Hanno altresì fufo in 
agito 
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wi fi fabbrica un lungo cannello di maftice ; il 
quale probabilmente è compofto d'una materia 
appiccaticcia che trafuda dal fuo fteffo corpo, e 
che gli fi fecca d’intorno (4). A mifura, ch'ei 
va crefcendo; aggiugne nuovi giri a quefto can- 
nello; e-l’ amplifica. Lo lafcià aperto da amen» 
«due l’ eftremità , e tutto col proprio corpo il riem- 
pie. Occupa colla tefta l’ orificio fuperiore ; e |’ 
inferiore; che rifponde nell'acqua, viene ingom- 
brato dalle larghe fue zampe, che fembran giufio 
due ale; e dalla fua coda. La tela di quetto ver- 
me è armata di due fortiffimi denti, fazionati a 
modo di due cercini, co’ quali rafpa il legname, 
e lo rode. L'’orificio interiore, per cui folamen- 
te refpira, gli ferve ancora per fucchiar l’ acqua; 
e per ifcaricarfi del fuperfiuo pefo "del ventre . 
Senza ufcir mai di cafa; divien padre di una fa- 
miglia sì numerofa , che bucherebbe in brev’ ora 
tutto il legname; fe non' s' avelfe la diligenza di 
fpalmare di tratto in tratto col vetro pefto, e col 
catrame il vafcello, quando egli approda alle fpiag- 
ge, per lacerare con tale impiafiro la bocca , e 
le vifcere di quei vermetti , che fi accingono a 
roficchiare il legname ; e per uccidere dentro a' 
loro cannelli tutti gli altri, con ferrar loto il per- 

tugio, 
alto un anello, dove s’ attacca fa gomena; ed una lun- 


gha sbarra di legno , che forma colle due branche da . 


baffo una croce. Così l'ancora , non potendo fermar- 


fi, nè full’una, né full’ altra delle due eftremità della 
sbarra , cade neceffariamente alla banda ; e in confe- 
guenza prefenta fempre al terreno una delle fue gorbie, 


con cui fortemente aggravignandolo , tien ferma la 
nave. 

M. Occhietti, e laccetti pofti attraverfo alle celle; per 
racconciarle nell’ occorrenze. 

(4) Vallifnieri offervazioni intorno alle Brume delle 
Navi. Tom. 2. dell’edizione in foglio. 
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‘tugio , per cui Mretfitino +. Quefto (palmamento 
‘vuol effere teiterato alfai fpeflo ; ; altrimente l’o- È 
Rinata perfecuzione di quefti înfetti, da cuii pi- 
loti più vigilanti a mala pena fi pofflon difende» 
re, farebbe ben tofto pentire della lor trafcurag- 
gine i negligenti. Ed ecco ; che quei vafcelli sì 
formidabili , che portan degli eferciti interi ; che 
buttan fuoco da tutte le bande ; e che fembra- 
‘no effer la gloria; e la ficurezza degli Stati, pa- 
ventano il morfo d’un mefchinifimo , e debolif- 
fimo animaletto . Iddio, per far conofcere all’ uo= 
‘mo la fragilità delle fue più belle manifatcure , 
fi ferve d'un mifero vermicciuolo; e quefto ver=. 
‘micciuolo ha qualche volta fatto piagnere una 
delle più fiorite Repubbliche, che fi ritrovino 
nell’ Europa. 

‘Ma rivogliamo i noftri occhi verfo l’ eftfremità 
de: porto , dove i marinari fon tutti affaccenda- 
ti a caricare il vafcello. Il lido è tutto pieno di 
mercanzie : e pure , mediante la faggia diftribu- 
zione , che fon per fare delle medefime gli accorti 
marinari, tutta quefta roba s' ha da ringirare nel 
piccolo fpazio di que tramezzi , che fon nel na- 
vilio . \ 

Cav. A quanto può montare il carico d'un vaf- 
cello d’ alto bordo? 

Prior. Il carico de’ vafcelli fi computa a botti. 
Una botte tien venti barili : un barile pefa cen» 
to libbre ; e in confeguenza una botte pefa due 
‘mila libbre. I vafcelli fono di varie forme, e di 
differenti mifure. Ve n'ha di quelli, che hanno 
‘idugento piè di lunghezza, ‘contrenta, o quaran= 
‘ta di larghezza ; e quindici 30 fedici di profon» 
dità. I più piccoli s Oltre a’ fornimenti neceffla- 
11}; ed oltre alle provvifioni da bocca , e da guer» 
Ta , portano ancora, con cinque , o fei uomini 
un 


192 Hol, Mu nin 5° | 
un carico di cinquanta, o feffanta botti di mere 
«canzie , I mezzani porteranno un carico di du». 
gento , e trecento botti . I grofli. portano fopra 
cinquecento botti di pelo ; ch'è quanto dire 
cinquecento volte due mila libbre ; o un milione. 
di pefo. Ù 

Cav. Ailato a quefto vafcello, che fi va carie. 
cando, ne vedo uno, la cui figura è intutro in. 
tutto diverfa da quella degli altri, I piccolinon. 
hànno più d'un albero, ed una folaà corda attace. 
cata all’ albero . I grandi. hanno più alberi; e. 
fono molto alti di bordo. Ma quefto è affai piate. 

0; 


Pianta d' una Galca. | 
| | 

. A. La carena, o colomba della galea fulfuo caftone, 

per fabbricarla. 

B. L’ albero della maeftra, piantato nel mezzo. 

Bb. L’albero del trinchetto, o vela verfo prua è 

Ci L’ antenna della maeftra, onfiftente in uno ftile,, 
che s’ attraverfa all albero della maettra, dove fi lega. 

la dela» I 

antenna dell’ albero del trinchetto. 
sa La penna dell’ albero della maeftra. 
Dd. La penna dell’ albero del trichetto. 
E. Le farte della maettra. 
Ee. Le farte del trinchetto. 

. F. Il calcefe dell’ albero della maeftra | 
Ff. Il calcefe dell’ albero del trinchetto. | 
G. I ripari... n | 
H. Lo ftendardo, che pende dall’ antenna attraverfata 

all’ albero , della maeftra. 

Hh. Lo fendardo dell’ antenna attraverfata all’ atbell 
ro del trinchetto. | 

K. Il pennoncello dell’ albero della maettra. 

Kk. Il pennoncello dell’ albero del trinchetto . 

L. La bandiera da poppa. | 

M. Le corde, chefoftengono l antenna della maeftra + 


‘N. Le corde, che foftengonol’ antenna del came 2 
.La 


\ 
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to; ed oltre a ciò hadiverfi alberi, e diverfe ve- 
le, con due fporti alle bande, che fi affomiglia- 
no a due grandi ali , le quali non fo, a che 
poffan fervire. Lt 

Prior. Cotefto navilio è una galea , che va a forza 
divele, e di remi. Le due ale non fono altro , 
che due filari di lunghe, e forti pertiche appia- 
nate a guifa di pale, che la ciurmatien folleva- 
te, allorchè la galea va a vela; e quando il ven 

Tomo V. N I to 

‘O La poppa. 

P. La lancia della poppa. 

Q. La timoniera. 

R. Il rifcontro. 

S. Il timone. 

T. La fpalliera . 

VaiLa-fcala. 

X. La prua, o roftro, o fprone della galea, dettada 
marinari raglia mare. 

‘.Y. I due pofti, o piazze vicino allo fprone. 

Z. Il tabernacolo della buffola . | 

&. La camera da poppa. 

a. La camera , dove ftanno le provvifioni del Capi- 
tano. | 

b. La conferva della polvere, detta comunemente pol- 
veriera, dietro alla quale vengono fucceffivamente le ca- 
move de’ legumi , del vino , della carne , fino alla let- 
tera Cc. 

c. Quelta parte chiamafi da’ marinari 2a Compagna. 
d. La taverna, dietro alla quale vengono fucceffivamen- 
ite le camere delle vele , del fartiame , e del cerufica , 
‘fino alla lettera e. | 
e. Lo fpedale, o camera degli ammalati. 
f. I canall della corsìa , che menano l’ acqua alla 
(tromba. 
h. Gli fporti della galea , lungo i quali fon difpofte 
\per fila le artiglierie , o fpezie di cannoni. tt.Ilremo . 
i 1. La pala del remo. 
2. L' incavo del remo, ch’è quella parte, che pofa 
‘fulla forcella. 
3. L’impug natura del remo, 


4. Il 


194 Ie... ,ApgR. Ec 
to.è celfato , o fpira contrario , le abbaffa , e 


voga con effe. Il manico del remo, ch'è la fua 
parte rotonda, refta dentro il nayilio.; e la pa-. 
la, ch'è la fua parte appianata, fi fporge fuor. 


del navilio , e fi diffende nell'acqua . I galeotti 


afferrano il. manico ; e affaticandofi per farlo ve- 
nire alla volta loro! sy piantan la pala del remo] 
allo indietro. E ficcome quefta pala dura fatica | 
a tagliar l’acqua, che le refilte ; così ilremodi-| 
viene una vera leva, la qual trovando nella re-. 


fiftenza dell’ acqua un appoggio , dove impian- 


tarfi, vale a refpignere avanti il navilio, Le Ga- | 
lee non fon guari in ufo; fuorchè nel mare Nol 


diterraneo rare volte fe ne vede qualcuna ne’ 
porti del mare Oceano. 


Profeguiamo a vifitar gli altri quadri. Quel- 
lo, che viene appreflo , rapprefenta diverfi ca-, 
fi de’ più lacrimevoli 5; che intravvengano a chi 


‘viaggia per mare. 


Di quattro vafcelli, che in tanta diftanza ve- 


donfi in quefto mare , due fon venuti alle pre- 
fe. 


4. Il calcefe rotondo del remo. 


s. La barchetta, che vedefi dietro Ia poppa della ga-. 


lea, chiamafi da’ noftri marinari fchifo , palifcalmo , o 
caicco » 


Tartana, o barca da pefcare: 


Quefta Tartana è corredata di due vele latine, le quali 


vengon calate, o abbaffate, qualora i pefcatori fi fono 
ancorati. Quei due pezzi di legno, che vedonfi ondeg- 
giare preffo le corde deli’ ancore , fi chiamano fpie . 
Sono attaccati all” ancora per una corda, che dicefiori» 
bandolo; e indicano il fito ,, dove l’ ancora fitreva fer- 
mata. I pefcatori , che fono ful bordo , tiran fufo lai 
tratta, da lor gettata nel mare. Il 

L° altra barca è una gondola Veneziana. | 


i 


| 


| 
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fe. L'uno è pieno di cortfari Morelchi; che ban 
dato I’ affalro all’ altra nave Criftiana ; ma lo 
{paro de’ cannoni offufca col fummo gli uni, e 
gli altri; onde il pittoré ha piantato con più che 
favio accorgimento quefto inumano fpettacolo in 
lontananza . Quetti altri due ; il cui afpetto è 
piuttolto compaffionevole ;} che vituperofo ; fon 
pofti in una veduta totalmente diverfa. L'uno; 
che raffigurafi al padiglione, ea gli lendardi del- 
la nazione, è un wafcello Inglefe; che ha {mar- 
rita la ftrada, ed ha fofferta una ben lunga tri 
bolazionée . Tutto l’ equipaggio è ammalato , e 
guafi moribondo : Ma alla vifa d' un vafcello 
Francefe, a cui quefti mefchini raminghi han da» 

2 tO 


Figura d' un picciol navilio OWandefe . 


Quefto primo riavilio chiamafi da’ marinari Ollandefi 
Semale o Semacle. Gli altri cofani, o palifcalmi, unde 
quali è nomato dagli Oltramontani Heu, uno Belande, 
ec. fon tutti quanti confimili; e fervono per coridurre al 
bordo de’ baftimenti groffi le mercanzie; e fpezialmente per 
tragliettare colla marea nell’imboccatture de’ fiumi, do- 
ve i vafcelli corron rifico di darin fecco perla baffezza 
«dell’acqua. di; i | 

A. Quefto navilio è inalberato a foggiadi forca, odi 
‘mezza luna. i 

, B. Eguernito di un timone affai largo, affinchè pof- 
fa titare e fentire molt’ acqua. 

5 Ha parimente tanto da poggia, quanto da orza; 
cioè a deltra, e a finiftra vna maffa ditavoledì fisura 
‘Ovata, che s'affomigliano appreffo a poco al fuolo d' 
‘una fcarpa. Quelto fuolo calato in acqua; fpezialmente 
‘me i fiumi, fa sì, che il navilio refita alle (coffe dei 
venti; e prefentando la fua larga paletta all’ acqua fur 
(una linea parallela al fianco del navilio, lo mette in 
iftato di tener dritto il cammino, e di traviare manco 


che fia poffibile dal fuo fentiero. 


195 do ta Moral I Ei 


to a conofcere il lor bifogno collo fparo d’ alcune. 


cannonate, un raggio di fperanza ha follevata la 


loro fiera Felteriizidne 1 Francefi, fatto il come 
puto del viaggio, che refta lcro da fare, edel- 


le provvifioni , che tengono , fi fono fpontanesa- 


mente efibiti di farne parte all’ equipaggio lan-. 


guente. Vedete, con che garbo, con che viveze 


za tutti que Francefi portano a bordo di quel na». 


vilio Iaglefe i necetiarj rinfrefchi; e fopra tutto 
la tenerezza ; con cui fi ftudiano di confottare , 
e di confolare i più afflitti! Quefti rimirano con 
occhio fifo i loro liberatori; e fembrano tutti in- 
tenti a dare a° medefimi de’ finceri atteltati di 
gratitudine. 

Se ? eftenfione del fito avefe permeffo di di» 
fporre in quefta medefima fila degli altriquadri, 
vi fi farebbono aggiunte alcune altre difgrazie , 


che foglion correrfi quotidianamente per mare :° 
efempigrazia quella d' arrenare in certi fiti , do-. 
ve l’acqua è troppo fcarfa ; quella di dar negli. 
fcogli, o nelle rupi ; quella di trovarfi in iftato 
di difperazione , quando la nave fa più acqua di 
quel , che la tromba ne pofia buttar fuora ; €, 


quella finalmente di reftar inceneriti dal fuoco. 


Ora che abbiam veduti i principali accidenti , 
che s’incontran per mare, paffiamo all’ altra fin 


la , dove il pittore ha pretefo di darci un’ idea. 
del commercio, con metterci davanti a gli occhi 


le piazze più mercantili dell’ univerfo; cioè i Por= | 


ti franchi, e le Fiere franche. 
Ecco di prima giunta la magnifica Fiera di 
Porto Bello in fulla fpiaggia dell’ Ifimo (4), che | 


unifce infieme le due Americhe. Ali arrivo delle. 


5a° 


(a) L’IGmo è una firifcia di terra, poltain mezzo a 


due mari. 


| 
| 


= 
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| galeazze, € de' vafcelli mercantili, cui le dette 
| galeazze fanno la fcorta , quefta piccola Cittadel- 
' Ja diviene per lodecorfo di feifettimane la piaz: 


za più mercantile, che firitrovi nelmondo: tane 


| to è il concorfo di tutte le Nazioni circonvicine, 


che fanno incetta di mercanzie Europee j e che 
vi portan le proprie per far de’ baratti,. | 
Offervate nel fondo di quefta tela la lunga pro- 


! ceffione di qualche due mila giumenti, che han 
‘ trafportato per la larghezza dell’ IQmo , afcen- 
| dente a diciaffette leghe di Mlrada , tutte quelle 
| preziofe mercanzie, ch’ eran venute per mare dal 
| Chill, dal Perù, e dal Meffico a Panama . Il 


perto, e le piazze tutte della Città fon piene di 


| caffe, di botti; e di balle ; qual di pelli , qual 
| di tabacco , qual di zucchero , qual d’ Indico ; 
| qual di cocciniglia; e qual di droghe di più ma- 


niere. Le verghe dell'oro, edell’argento, intan- 
tochè s' afpetta il Daziere , fi buttan per terra 


‘con più difprezzo, che non s allogan le falme del 
| ferro , o del piombo ne’ cantoni de’ noftri ma- 


1 galeoni compiono il refto dell'imbarco ; e s' 


i incamminano alla volta della Havana , per con- 
| vogliare un'altra flotta di navi, cariche di nuo» 
| ve mercanzie prefe alla Vera Cruz, Amendue que- 


| fle flotte riportano di perterna quefto Porto 


a quello di Cadice que’ lucri immenfi , che gli Spa- 
gnuoli fufeguentemente fpartifcono con una fedel. 
ta inviolabile coll’ altre Nazioni Europee ; dalle 


| quali aveano anticipatamente levate , e tele , e 


cappelli, e drapperie, ed ogni forta di provvifio- 
nibifognevoli alle colonie d’ America. | 
| Quel altro quadro vi rapprefenta gli ffrani ba- 


Fatti, che fanno i Mori là fulla fpiaggia Occiden- 
tale dell’ Affrica co” mercanti Europei , non fola- 


N 3 men 
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mente degli fchiavi; ma ancora de’ loro proprj fio 
gliuoli, 
Il fondo del quadro rapprefenta la fpiaggia d' 
Abngola. Quantunque in quefto traffico le balle dele 
le polveri d’ oro, della gomma, de denti d’ Elefan- 


te, delle penne di firuzzo , delle galline indanajate, | 


delle pelli di leopardo, e de’ differenti corami ven» 
gano barattate con diverfe pellicce, ed altre mercan- 
zie Europee di poco momento; ciò non oftante il 
più forte di quefta Fiera è la vendita de’ Mori, di 
cui fifa un groffo mercato, per portarli in Ameri- 
ca, oves' impiegano a lavorare la terra. Offervate 
fra quella calca , con che intrepidezza una madre 
confegna la fua figliuola a un mercatante firaniero 
per una piccola foma di Cazris; cioè di bianche con- 
chiglie, le quali corrono in quel paefe per mone- 
te; e di cui quelle terrazzane formano degli {ma- 
nigli, per ornamento dei bracci, o delle collane, 


per far rifaltar maggiormente la nerezza del loro , 


collo. Vicino a quefta madre difamorata due gio- 
vanotti barattano il lor genitore tapino , ed af- 
fitto, per alcune falci, e per alquanti fiafchi d* 
acquavite . 

Cav. Oimè / quello è uno fpettacolo , che rende 
orrore. Vi confeffo ingenuamente, che il mercante 
Europeo mi fi rende abbominevole al pari de’ malna= 
ti Africani, che fanno quefta vendita. 

Prior. Paffiamo dunque ad un’ altra pittura più 
gioviale. Quivi è dipinto il mercato di Surate, una 
delle piazze più famofein materia di mercatura di 
quante ne fiano nel Mogol, ed intutta la penifola 
dell’ Indie, dove corre un’ infinità di Nazioni, e dove 
fi vedono le più belle gioje , che fi trovin nell’ uni» 
verfo; oltre alla quantità innumerabile delie fete, 
de cotoni, degli arazzi, delle pannine , de' drappi, 
e delle droghe d’ogni forta. 
| | Cav, 


\ 
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Cav: Queto quadro è tutto pieno di magniticen- 
za, dinobiltà edi varietà. Ma quì ravvifo un altro 
{pettacolo di un carattere molto firano . Chi fon co- 
toro, ch'io vedo vefliti da capo a piedi di pelli; fic- 
chè pajon tanti orfi ? La lor figura, e le montagne 
tutte coperte di nevi, sù cui dimorano, mi fanno 
terrore. 

Prior. Il traffico di coftoro non e meno ftrava- 
gante del lor medefimo afpetto . Quefti fon tutti 


‘ popoli della Groelanda, che barattano delle pelli 


di pefce-cane, e di foca; de’ denti d'altri pefci , 
ftimati pel lor candore; del graffo, e dell'olio di 
balena ; con alcune mercanzie portate loro da i 
pefcatori Danefi. Quì fi contratta fenza parlare. 
I Groelandefi fanno una maffa delie lor mercida 


vendere; ed i Danefi ne fanno un'altra delle loro , 


per baracttarle gli uni con gli altri. Se i primi non 


fi chiaman contenti della dofe ammaflata da’ Da- 


© nefi, decimano una porzione della loro j e non par- 


lano. Allorchè , dopo avere aggiuntata, o decimatà 
la maffa; ambo le parti fi trovano foddisfatté ; {i 
portan via zitte zitte la mercanzia delbaràtto: i 
Danefi tornano a bordo; e i Groelandefi nelle lor 
tane. | Pili 
Tutte quefte pitture attenenti al commercio fon 
terminate dal famofo Porto d' Amfterdam, che può 
chiamarfi il ridotto generale di tutte le Nazioni; 
ed il centro; percosi dire, delcommerciodi tutto il 


| mondo o 


Frà l’aggradevole moltitudiné degli oggetti, che 
fi rimirano in quefta tela , il più, che mi piaccia, È 
la diverfita dell’ arie, e.degli abiti di quefte differen- 
ti Nazioni, di PISA | e Dà 
Prior. Il pittore le ha combinate con molto ine 
gegno . Per fare un contrappofto veramente. gra- 
ziolo , ha piantato accanto a un uomo veftito 
AMC 0 id alla 


/ 
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alla Spagnuola un altr’ uomo veftito all’ America» 
na. Là fi vede un cappello allatto a un turban- 
te; e qua un nobil giovane, che viaggia in com- 
pagnia d’ un rozziffimo marinaro. Il Chinefe firav- 
vifa al colore ulivaftro delle fue carni ; l’ Ara- 


bo alla pelle bigiccia; l’ Affricano al nafo fchiac- 


ciato ; eciafcun popolo di quefta terra è delineato 
con un’ aria particolare della fua propria Nazione . 

Cav. M'è fiato detto per cofa certa s che dal 
Porto di quefta Citta ufcivano ogni anno più di 
tre mila vafcelli ,, tenza le barche de’ pefcatori. E° 
egli vero ? 

Prior. Le fette piecole Provincie, di cui quefta 
è la Metropoli, non fono tutte infieme più grandi del 
Territorio di Normandìa ; e lelor terre lavorative, 
a cagione della loro fterilità , non fruttano la quarta 
parte della Provincia predetta. Ma la navigazio- 
zione, el gran trathico, che vifiorifce, han refo 
quefto fato altrettanto famofo , quanto lo fonoi 
primi regni d’ Europa. 
Cav. Aveva fempre creduto , che il mare fole 

quafi una sbarra, che Iddio aveffe interpofta tra 
una Nazione , e l’altra per tenerle feparate ; e 
perchè non poteller varcare certi limiti determi- 
nati. Ma l efempio della fola Ollanda mi fa ve- 
dere, che il mare è un mezzo efficacifimo , che 
Iddio ha apparecchiato per la congiunzione di tut- 
to’l genere umano, per fupplire al difetto di quel» 
le merci, ondeillorclima è fprovvifto, e per age- 
volarne il trafporto , che fenza un tale foccorfo 
farebbe fato praticamente impoffibile . 

Ma dove diacin avea la tefta Orazio Flacco 
(4), allorchè diede tante maledizioni a chi inven» 

tÒ 


(4) Illi robur, & as triplex 


Circa peus erat , qui fragilem truci 
Cora 
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tò l’arte del navigare ? Queflo poeta prendeva l' 
acque del mare per tramezzi. feparatorj dell’ un 
paefe dall'altro ; e come tagliamenti fatti dalla 
man d'Iddio, per impedire il commercio umano. 
Egli condanna, e tratta da empio chi osò ditra= 
paffar quelli limiti. (2) 

Prior. Orazio non fapeva , che il medefimo Ide 
dio ci avefle infegnata l’arte del navigare. Offer» 
vate oltre a ciò, che quando egli diede in quefte 


fcandefcenze, avea accompagnato al porto il fuo 


caro Virgilio , che s' imbarcava per la Grecia . 
Quindi è, che dopo avergli augurato colla maga 
gior tenerezza del fuo cuore un felice viaggio ; 
e dopo avergli dato l’ ultimo addio, sfoga il fuo 
dolore, col mandar delle imprecazioni a colui, che 


fu l'inventore della navigazione; mentre per que» 


flo mezzo veniva a fepararfi dal fuo affezionatif= 
fimo amico. La collera s' impadronifce di noi per 
cofe di molto manco rilievo; e quando la perfo- 
na fi trova forprefa da quefta paffione, non fuol 
penfar troppo giufto. 

Dopo aver rimirate le varie facce del mare, e 
contemplatone il fuo efteriore , è tempo omai d' 
offervare ciò, ch’ ei racchiude nell’ interiore. S'è 
gia parlato altre volte della prodigiofa maniera , 
onde ’l fupremo-Greatore produce, e perpetua nell’ 
ampio feno del mare (in apparenza infecondo } 
una moltitudine incomprenfibile d’ animali, e d’ 
altri vegetabili a noi fommamente proficui . Ap- 
| pro- 

Commifit pelago ratem 

Primus ©. 

( a) Nequicquam Deus abfcidit . 

Prudens oceano diffociabili 

Terras; fi tamen impia 

Non tangenda rates tranfiliunt vada. Cam. / 1. 04. 
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profittiamoci adeffo del benefizio della pittura , 
per vedere, fe non altro, come fian fatti quegli 
animali, di cui fi fente ragionare più fpeffo . IL 
primario quadro ci prefenta la celebre pefca de’ | 
moftri marini. L’afta, che vien lanciata da quel 
pefcatore, ch'è la nel mezzo , fu dal pittore di- 
vila a bello fludioin fei parti; ciafcuna delle qua- 
li equivaleffe ad un piè; e l’ultimo piè fufuddi- 
vifo in dodici pollici; affinchè coll’ ajuto di quefta 
fcala fi poreffe mifurare la precifa lunghezza di 
ciafcun moftro, e rinvenirne la differenza quanti» | 
tativa . Spi 

(2) Il più groffo di tutti è la balena; moftro, 
che, in vece di denti, porta in bocca due balet- 
toni attaccati al palato, lunghi talvolta quindi- 
ci piedi, e guarniti di certe fpezie di irange , che 
s' aflomigliano grandemente alle fetole de’ majali. 
Gia voi fapete, quale fia l’ufo di quelle ftecche 
morate ; che brandifcono al pari degli fcudifcj; e 
che fi piegano fenza fiaccarfi. Quetti altri moftri, 
tucttochè abbiano ad uno adunoilloro nome par-. 
ticolare, e chiaminfi l’ uno orca marina , l’altro | 
(è) capidoglio, quello fcolopendra , queflo Lio- 
corno; nondimeno corrono tutti con parecchy al- 
tri fotto lo fieffo nome di balena; e fono ugual 
mente cercati pel proprio olio . La loro gola e 
armata di forti denti canini; ed ognuno porta in 
fronte un fifone, o due , per cui butta fuora I° 
acqua , che ingozza ; a differenza degli altri pe- 
fci; che fanno quefto lavoro per lo canal de’ pol- 
moni , impropriamente nomato orecchia del pe- 
{ce. Moltiffimi , per ifgravarfi dell’acqua , cui 

van- 

(2) La balena è di maravigliofa grandezza; e gitta 
? acqua più alta , che niuna generazion di pefce . Te- 
for. di Bruner. Lat. 4. 1. | 


(6) Il capidoglio è un pefcedi fmifurata pri 
| che 


tl 
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yanno inghiottendo infieme col cibo , fon premu: 
niti di due pertug] fituati di qua , e di la, poco 
fotto alla tefta ; come potete oflervare in tutti 
quefti {pinelli, che voi vedete fchierati l’ un die» 
tro l’altro; ed i quali hanno una pelle molto ru- 
vida, e bernoccoluta, colla gola di per di fotto. 
La figura più fingolare di tutti quelli moltri , è 
quella della zigena, o bilancia. La carne di cia- 
fcheduno, e quella pur del delfino , e del porco 
marino; tuttochè fia molto oliofa , e fappiente, 
in certi paefi fl mangia. Il delfino fi riconofce da 
quell’incavo, ch'egli ha tra latefta, ed il mufo. 
Il capo del porco marino è più tozzo, e più ton- 
do. L'uno e l'altro non eccede quafi mai la lun» 
ghezza di cinque piedi, Ma il gratlo, ela carne 
del vitello marino (ch'è quel gran moftro , che 
. corre sù per le rupi della maremma), e della fo- 
ca alcresì, che chiamafi volgarmente vacca mari 
na , per quel mugghiar, ch’'ella fa a guifa delle 
noftre vacche terreftri, s' apprezzano grandemen» 
fe; .e il lor fapor:mon è ingrato . 0 

Cav. Son eglin forfe animali anfibj ? La foca 
ha due zampe, che pajon giufto due mani; ed il 

vitelio marino ne ha quattro , con certe piante 
fazionate, come quelle dell’ anitre , per poter, mi 
cred'io, camminare , tanto full’ acqua , quanto 
fopra la terra. Ma come fi chiama quett’altra 
beftia , che fembra appiccata per due rampiconi 
a quella rupe, con que’ due denti uncinati, e ri- 
volti verfo il fuo petto? 
| I | | | Prior 


che sbruffa l’ acqua rimafagli nelle fauci in tanta ab- 
bondanza, che a guifa d’ una foltifima pioggia toglie a’ 
circoftanti la vita , e appunto per quefto è detto da’ 
Greci Phyfeter.  Pliz. Lib. 9. cap. 4. Maximum animal in 
} Oceano Piftris, © balena ef, in Gallico Oceano Phy 
Cher è 
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Prior. Cotefto è un altro moftro della razza de. 


vitelli marini. La natura l’ ha corredato di que' 
due denti uncinati; acciocch’ei poffa attaccarfi ; 
ed inerpicarfi sù per gli fcogli, e sù perle rupi, 
avendo un’ indifpenfabile neceffica di ufcire ditrate 
to in tratto dell’ acqua per relfpirare con manco 
pena, e con maggior liberta . Il nome di quefto 
peice ha più dell’ Arabico , che dell'Europeo . 
Chiamafi da’ marinari /Va/rus . T fuoi denti fono 
pregiati al par dell’avorio, fe non più , pel lo- 
ro inarrivabil candore. Mi fovviene d' averlo al- 
tra volta confufo col Narvealle, o fia Liocorno 
marino. (4) Ma prefi allora uno sbaglio . (5) Il 
Liocorno è una fpezie di balenotto , ghe ha un 
fol corno diritto in fronte, lungo per lo più cin 
que, o fei piedi; e qualche volta parecchie brac- 
cia. Voi gia ne avete una fufficiente contezza ; 
e vi è pur noto il vantaggio , per eui fi fida d’ 
andar all’ affalto delle più poderofe balene . 

Cav. Ecco qua due altri pefci, che fono, s' io 
non m' inganno, più formidabili del Liocorno. Li 
raffiguro beniffimo, perchè ne ho veduti più vol- 
te de’ dipinti nelle gallerie de’ curiofi . L’uno fi 
chiama Spada da quel fuo mufo ; che è lungo , 
e piatto, come una fpada; econcui fora talvol» 
ta i navilj. Quefto pefce ; per quanto mi è fta- 
to detto, attacca bravamente le fteffle balene. L' 
altro fi chiama Serra, (c) perch’ egli porta nella 
fua mafcella fuperiore una dentatura fazionata 2 
maniera di fega, ondesbrana tutti que’ pefci, ch' 
egli perfeguita, e da cui viene perfeguitato. Ma 
queft’ altro pefcione, che per la fua {perticata lune 

ghez- 

(42) Sù la fede del Savari. Dizion: del comm. 

(5) V. Mufeum Wormian. p- 282. & Jonfton. tab. 
44. p. 227. 

Cc) V. il Frontifpizio del noftro. 1. par. rs 
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ghezza , e per la rabbia, con cui s'avventa alla 


prora di quefta barca, ch'è venuta a inveftirlo, 
{fi fa dilinguer da tuttigli altri, non lo conofco. 

Prior. Egli fl chiama da’ pefcatori pefce Spinel= 
lo. E' della razza de’ cani marini j ma uva flirpe 
la più rabbiofa. di quante ne fiano. Ha due maf- 
celle fornite di cinque, o fei file di denti triango- 
lari, aguzzi, e merlati, e fuor di modo taglien» 
i ti. Ha una garxgozza larghifima; e molte volte gli 
1 fi fontrovati entro il corpo degli uomini mezzi sbra» 
nati; o quafi tuttavia intieri. E’ fafciato da capo 
a piedi d'una pelle ruvida , e granellofa , detta 
comunemente fagrin, della quale fl coprono gli 
fcatolini, gli afucci, gli uffizj della Madonna, ed 
i breviarj; come che s'adoperino a quefio effetto 
anche le pelli d'aicune altre fpezie di cani mari- 
ni, e di diverfe raggiate. 

Cav. Aveva fentito dire, che fi trovaffer de 
pefci volatili , ma fupponeva , che foffer fando- 
nie. Ne vedo però quì molti, che ftendon beaif= 
fimo due forte d’'ale, e che fi lanciano‘in aria. 

Prior. Certa cofa è, che nel mare vi fon mol» 
ti pefci { fra i quali particolarmente il pefce ron» 
dine ), che trovandofi perfeguitati da qualche pen 
fce prepotente, fi fottraggono dalle fue zanne coll’ 
ajuto delle proprie pinne, e col volare perl’ aria: 
fe non che, afciugandofi a poco a pocoleloroali, 
nonli foftentano più, eli coftingèno ad abbiofciar- 
fi nell'acqua. V° ha parimente de’ pefci grofli a dif» 
mifura , che, fentendofi pugnere da qualche infet- 
to marino , danno in ilmanie così turiofe , che 
fl lanciano infin nelle barche de’ pefcatori; e ca- 
dono, come fuol dirfi, dalla padella nelle brace. 

Ora che abbiam veduta la pefca de’ mofiri mari. 
ni, e d'altri pefci fravaganti, le cui figure fon 
varie, fecondo i mari poffiamo offervare in quell’ 

al- 
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altro quadro le più vaghe particolarità’ di tutto 
ciò, che concerne la pelca del tonno, della fardel- 
la; del nafello; dell’aringa; del baccalà, edello 
ftoccofifo; Stoccofilo dicefi dagli Olandefi una fpe- | 
zie di piccolo baccala; che noichiamiamo merluz= 
zo; e che da’ medefimi Ollandefi vieni nomato al- 
tramente pefce da baftone; perciocchè dopo aver 
lo feccato; conviene ammorbidirlo a forza di ba- 
flonate; per renderlo più paftofo; e più facile a 
cucinarfi . Tutte quefte pefche portano a coloro, 
che n° hanno 4cquiltato il diritto, un provento 
maggiore; e più certo; che non fanno le minies 
re del Perù. Quefte; a lungo andare, fi votano; 
ma la gran vena del mare porta ogni anno un’ 
entrata. di molti milionij e durerà a portarla fino 
alla fine de' fecoli. Diverfi popoli fettentrionali ; 
nel cui clima le brume troppo follecite non la- 
fciano alcuna volta maturare le meffi; hanno un 
rifugio fempre ficuro ; onde rifatfi de’ lor danni; 
col tender le reti a quelle legioni di merluzzi, di 
nafelli; e d'altri pefci di fimil fatta ; che fanno 
continuamente la ronda sù le loro fpiagge marittime. 
Li feccano, li falano, li profciugano al fummo; e | 
li conlanvano per tutto IL anno , Talora pure gli (pol- 
verizzano; e gli sfarinano per farne del pane, ein | 
quefta guifa fupplifcono alla mancanza de’ grani, e. 
delle biade. Ma in var] paefi della Zona torrida quei 
terrazzani, che abitano incerte piagge fabbionofe , 
dove non nafce , né legname ; nè erba ; fi fervonoin 
vece di travi, € di correnti delle fpine de’ pefci grofi. 
per fabbricar le lor cafe; impiegandole lifche mi- 
nori per far i tramezzi, o le pareti delle medefi- 
me; e della carne de detti pefci forman diverfi 
manicaretti, e del pane . La natura è fempre 
provvida, e liberale con tutti, e fe priva talora 
un paefe d’ uni comodo , lo ricompenfa con un Ju; Pi 
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| Ecco una tela di differente carattere, la quale 
| però è un acéefforio naturaliffimo della pelcal) Qui- 
vi è dipinta una fpaziofa cucina , dove fi vede race 
lcolta per un fontuofo banchetto la maggior par= 
te de’ pefci più prelibati ; e dove il pittore, per 
conformarfi al gufto univerfale de’ convitati, non 
‘ha mancato di porvene alquanti degli ordinarj . 
«Quel pefce groffo che dà di primo lancio nell’ oc- 
‘chio; e che mediante la fquifitezza della fua car- 
ine, farà il rifiorimento della tavola ; è uno florio: 
ine; l’altro; che viene appreflo, è un graffiffimo 
rombo; pefce nobile, e dilicato , il cui fquifito fa- 
pore gli ha fatto acquiftare il nome di fagiano del 
mare. Dopo il rombo vedefi non gran mafffa d' altri 
pefci romboidali, fenza fquame ;s come il corbetto, 
‘ch'è tutto quanto picchietato di macchie rofle ; 
€ la raggiata, che fuol fempr effer più groffa del 
corbetto; così pure lo fquadro , la paffera, e il 
pafierino. A tutti quefti fuccedono diverfe [pezie 
di fogliole; che per la loro varietà, e per la di- 
licatezza della lor carne, bafterebbono da sè fo- 
le a rifiorire una tavola delle più fontuofe, che 
poffono imbandirfi ne’ giorni magri. I pefci, che 
abbiam nomati fin qui, hanno tuti ( a riferva 
del rombo ) la pancia bianca; e la fchiena bigic- 
cia; imitando perfettamente il colore della bellet= 
ta s dove fon foliti d’ appiattarfi. Vi fara facile il 
divifarvi; perchè la natura, che in tutti gli altri 
pefci ha pofio unocchio da una banda, e un dall’ 
altra, gli abbia collocati in coftoro tutti e due 
da una parte. n 
Cav. Siccome quefti pefci non nuotano ; ma 
vanno firafcicando la pancia perterra; così tutt’ 
e due i loro occhi debbon effer fituati da quella 
parte, che guarda il Cielo, per poter rimirare all’ 
intorno il fatto loro. 


Prior. 
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Prior. Ecco delle razze divarie grandezze, e di. 
diverle generazioni. Le più ordinarie foncorreda- 
te di certi officelli lunghi, e fottili, che fembra-, 
no tante ftecchette d’ argento. Le più pregiate fon | 
quelle , in cui le fecche accennate rifalgono fo». 
pra certi fponduli pofti nel mezzo della fchiena, 
e duri al pari di effe. Un poco più là vi fi pre. 
fenta una torpedine, e una ferraccia. L’una el' 
altra viene annoverata comunemente fra-le raz- | 
ze. La torpedine ha una proprietà molto partico» 
lare, e molto degna d’offervazione.. Ella inghiot= | 
te ad un'ora quel peflce, alla cui vita s avven=, 
ta, ed il braccio del pefcatore, che va per pre- 
dar lei. Così fi libera dalle mani delfuo nimico, 
e impadronifcefi della fua preda . La ferraccia , 
o paftinaca , è armata d’un vigorofo fpuntone . 
La carne di quefto pefce è buona a mangiare . 
Ma quella della torpedine credefi poter efler no= 
civa: quefto però è un fallo fuppofto , cagiona=. 


to, cred'io, dalla proprietà attribuitale d’ abboce 
care la mano del pefcatore. 


Del refto le razze, le balene, i cani marini, 


i na° 


Le Razze, o raggiate di varie forte . 


A. La razza affibiata, meffa in moftra da tutte due 


le bande. 


B. L’occhiata, (pezie di pefce cane , la cui carne è 
buona da mangiare. E° da offervarfi in quetto pefce la ftrut-. 
tura della gola, e delle orecchie. La medefima difpofizio. 


ne fi ravvifa in tutte le fpezie de’ pefci cani. 
C. Il baccalà frefco . 
D. La torpedine. 
E. La paftinaca, o ferraccia. £ ! 
F. Il cercopiteco, detto altramente luna di mare. 
G. Altra fpezie di cercopiteco . 
H. La feppia, fpezie di polpo. 
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li nafelli, i delfini, con parecchi altri, fono ani- 
|mali vivipari; cioè a dire non nafcon dall’ uovo ; 
ma le lor madri li partorifcon belli e formati, e 
\fomiglianti a fe fteffi; e la madre gli allatta , e 
\gli alleva con molta cura. 

Dietro a quel mucchio di razze, wedonfi diver. 
fe fpezie d’ anguille, fra cui le principali fon le 
imurene, che hanno due foli buchi fotto le orec- 
ichie; le lamprede, che n’hanno quattordici, co- 
‘ime i lampredotti de’ fiumi ; l’ anguille di mare, che 
diconfi da’ pefcatori Veneziani bifatti femminali 3 
gli fcardini marini, che poffon chiamarfi le ninfe 
del mare; edigronghi, che s' affomigliano in tut- 
to in tutto all’ anguille. Fra la moltitudine di 
tutti quefti altri pefci , che partecipano , o più 
‘© manco della natura dell’ anguille, contentiamo- 
ci di ravvifar la lucerna, o il drago marino, la 
cui carne vale un Perù. Ma quefto pefce ha cer- 
te fpine ful dorfo , la cui puntura è velenofiffi= 
ma; eziandio dopochè l’animale è già morto. I 
cucinieri imprudenti ne fon rimafi più d’ una vol- 
ta fcortati. Del refto quefto veleno olorcdé il 
pefce è paflato pel fuoco, non ha più forza . 

Cav. Bifogna , che chi ha imbandito quefto bane 
chetto , fi fia ideato-di ricreare i convitati, non 
meno colla fingolaritaà delle figure , che coll’ ab- 
bondanza delle vivande. Vi vedocerti pefci, che 
non hanno quafi punto di fomiglianza con quel- 
li, che a noi fon noti. 1a 
. Prior, Quel pelce, che ffacol capo, e col corpo 
rannicchiato a guifa d'un gomitolo, fi chiama il cer- 
copiteco y ola luna delmare. Ve n’ ha di varie for- 
te ; uno tra gli altri, chenonha coda, fe non folle 
fornito di due piccole pinne, che gli fervon di re» 
mi, parrebbe giulto una palla. Il pittore , per 
far rifaltar maggiormente la varietà di tutti que» 
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fli animali, fi divisò d’affeftarli in maniera, che 
accanto all'anguille fi vedeffero de’ pefci appal- | 
lottolati; e allato a quefti la feppia, il calama- | 
jo, ed il polpo, che fono efteriormente guerniti | 
di cento pezzi. La feppia, ed il calamajo, oltre | 
all’avere parecchie zampe ; fono armati di due. 
lunghiffime trombe, che fervono loro d’ ajuto; per 
raggiugnere , e per ghermire da lungi la loro preda, 
Il polpo s non folamente è fornito d’ otto zampe; | 
ma ha di vantaggio un ordigno fopra la fchiena, | 
fazionato a maniera di cannello, di cui fi ferve, | 
coi piegarlo ; or da una banda ; e or dall'altra y 
come di timone per navigare . Tutte tre quefti 
pefci fon premuniti d'una vefcica ripiena di liquor 
nero, e fomigliante all’ inchioftro , che porta lo- 
ro un giovamento: grandiffimo , quando fi trovan, 
perfeguitati. In tal cafo, o fia un effetto delti» 
more; o fia un ripiego fuggerito loro dalla natu- 
ra; verfano quel liquor nero nell’acqua , e tut» 
ta all’intorno in un iftante l’intorbidano; ficchè 
il nimico ; che li perfeguita, perdendoli fubitamene 
te di vifia, va cercando a taftone fra quella dene 
fa poltiglia la preda, che gia fi trova parecchj paflî , 
lontana da lui, e pofta in ficuro. è 

Ma fe”l pittore , im vece di prefentarci l’ap- | 
parecchio d’ una gran tavola, aveffe voluto farci . 
vedere una gran pefchiera , colla più parte de’ pef= | 
ci, che vi fi pongono in moftra,, non avrebbe laf- 
«giato nel pennello, nè lo fcaro, a cui fi attribui» 
— fce (forfe fenza. verun>fondamento) la proprietà, 
- di brucar l’erbe delle fpiagge adiacenti alla mari- 
na, e di digrumarle poi con fuo comodo ; nè il 
muggine, che s' affomiglia al capitone, o fia ce- 
falo d’ acqua dolce ;. fe pur non è deffo, e fe nom 
cangia fapore , e groffezza , a cagione de fughîi. 
più foftanziofi, e migliori ; cui trova nell acqua | 
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falla. Le fue uova'feccate fi tengono in molti 
paefi in gran pregio, formandofene quella fpezie 
di profciutto , che chiamafi volgarmente bottarga ; 
e che condita con olio, e con agro di limone), è 
un manicaretto affai buono. V°avrebbe aggizinto 
eziandio la triglia ; che non eccede per ordinario 
| il pefo di due libbre, e la cni fpezie migliore por- 
i ta certe barbette; che s’ affomigliano a due bar- 
giglioni; ficcome ancora l’orata; pefce preziofo, 
della lunghezza d’un piede, e mezzo; che pur di-. 
| videfi in molte fpezie, e che potrebbe chiamarfi 
la reina del mare : nè fi farebbe dimenticato del 
pefce cappone ; dell’ombrina, del fravolino, e di 
mille forte d' acciughe; che dopo averle decapita- 
«te; efventrate, fi (alano, efi confervano ne' bari- 
iglioni ; | | 

_V' ha tuttavia una moltitudine quafi infinita d' 
‘altri pefci di differenti figure, e fapori, che pra- 
ticano frequentemente nelle fpiagge de’ noltri ma- 
ri; o fia; che vengano a farvi ogni tanto tempo 
le lor carovane; o fia, che vi capitino per acci- 
dente; tanto che il numero de’ regali, che civen-. 
gono ad ora adora portati tanto dal mare, quan- 
fo dalla terra; è innumerabile . I 

(4) Per quante fatiche; e per quante diligenze 
abbiari fatte gli autori antichi, e moderni , per 
caratCerizzarne, sì i generi, cOme le fpezie; non- 
diméno ne incappano nelle reti de’ pefcatori tan- 
peli de nuovi ; che vengono a fconcertare tutto il 

fitema de’ noftri Filofefi naturali ; e molte volte 
vaddiviene; che non fi fa, nè in che clafle ripor- 
| li, nè con che nome chiamarli. 
I O Cav. 

| (4) V. Arift. Plin. Elian. Oppian. Rondelet. Gefn. 
Bellon. Aldrovan. Gionfton. Salvien. Willughby. Ruifeh. 
Scheuchzer. Bonnauni, Lemerì; Vallifa. I 


diri Ihr #M cam ve. 
Cav. Cotelto difordine non debbe darci punto 
di pena; ma piuttofto fervirci d’ un efficace argo» 
mento per gloriarci delle noftre attuali ricchezze ; 
mentre non pofliamo nemmeno raccapezzare il cons 
to di tutto ciò, che da noi fi poffiede. ) 
Prior. Paffiamo adeffo ad un altro regalo, che! 
ci fa il mare, Egli col venir a bagnare nelle fue 
diverfe efcrefcenze, or più in alto, edorpiù ab- 
baffo le ripe , e tutte le fpiaggie adiacenti alla 
terra ferma, vi porta, e vi nudrifce un diluvio 
«di granchi, d’oftriche, di telline, e d'ogni forta 
di pefci armati. Dopo averli ingraffati , © colle 
fue proprie foftanze, o co' fughi , ch’egli riceve 
dalla terra, e dall’ aria, fi ritira cortefemente, e 
facilita all'uomo |’ acceffo «alla preda ; l’invita al 
raccorla per ogn' intorno ; glie |’ apparecchia sù 
per la fpiaggia, e sù per gli fcogli; edarricchen=| 
do tutto ciò, ch'eglitocca, da unelemento il più | 
fterile, che fl ritrovi fotto la cappa del Sole, ri. 
cavafi dagli abitanti della marina un frutto mol 
‘to maggiore di quel, che ritraggafi da’ più fecon= | 
di terreni . | 
Oh che ffupenda varietà di figure, e che ammi. | 
rabil vaghezza di colori ci fi prefenta nel quadro 
delle conchiglie! Quivi il pittore non s' è prefiffo 
di radunar tutti i rettili del mare; (@); poichè. 
l’annoverarli è impoffibile ; nè tampoco tutte le 
fpezie a noi note, che appartengono ad uno flef= | 
fo genere; concioffiachè la lor varietà, sì rifpet- | 
to al colore, come inordine alla &ruttura, è ia. | 
finita; ma folamente le principali generazioni de* 
pefci armati, checifono più familiari. Quefti og» 
getti vi fon già noti; effendo tutti regiltrati nel: 
celebre conchigliare da voi cento volte riletto. 
Cav. 
Ca) Illic reptilia, quorum non eft numerus. Pf, 209, 
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Cav. Sì sì , li raffiguro tutti quanti con mio 
| piacere» Ecco qua la grancevola, ecco la locufta , 
ecco il granciporro, ecco la fpillancola , ecco il 
tagno, ecco il gambero; e tutte l'altre {pezie de’. 
granchi. Ma come fi chiama queft’ altro; cui ve- 
do ffenderi graffi fuor d’ un bel nicchio, dov’ egli 
.ftaffi intanato? 

Prior. Egli è un granchio d’ una fpezie partico- 
lare. Quantunquela natura l’ abbia corredato del 
fuo nicchio, per ricoverarfi al coperto (a) ; e l' 
abbia pure fornito di forte braccia, per faticare, 
e procacciarfi oneftamente il fuo bifognevolej nule 
| ladimeno fi diletta d’intruderfi nelle cafe ftranie- 
O 3° re, 


(a) Qui cruffa teBus , chelas babens, que aa vitan 
suendam fatis effe poffent, alienas domos querit. Rondelet. 
de pifcibus lib. 17. c. 12. 


1 Granchîi, ed i Gamberi. 


À. Il ragno marino, detto altramente ragnata ; ve- 
duto dalla pancia, e dalla fchiena. 

B. Il granchio, veduto a pancia all'aria, e a fchie- 
na all’aria. A 

C. La grancevola, o stanchieffa marina. 

D. Il gambero di mare, detto da alcuni canocchia. 

E. La locufta, o cavalletta marina. 

F. Il stanchio romito fuor del nicchio. 

G. Il medefimo ricoverato dentro un nicchio acciden- 
talmente trovato voto. | 

.H. La bruma nel fuo cannello, il qual s’ allunga, e 
9 allarga, a mifura che il pefcatello quivi annidato in- 
‘grandifce . 

T. Il medefimo pefcatello fuor del nicchio. 

K. Le due rafpe, ch’egli ha sù la tetta. 

L. La fua coda, e le fue ale. 
. M. Il buco, che comunica coll’ acqua ; e con cui la 
fucchia, o butta fuora fecondo il {uo bifogno. 


21 i. cme DI ORE: 
se, e di fervirfi di varj afili, fabbricati per mana 


altrui . Egli fi ficca nel primo nicchio , cui trova n. 
voto ; e vedonfi talora più concorrenti a contra= | 
ftare infieme per uno feffo alloggio. Quello, che | 


ha miglior pinzo, la vince; e impoffeffandofi del- 
la piazza vi dimora per qualche tempo. Ma divenu- 
to più groflo, fentendo di non potervifi comoda» 
mente adagiare , l’abbandona. Pafla di nicchio in 
picchio, e fi ferma nel più comodo; trattenendofi 
quivi ; finchè la noja, 0 la foverchia pinguedine 
sion l’obbliga a diloggiar di bel nuovo, per pra- 
cacciarfi un nido più agiato . Tal è ( fecondo le 
offervazioni de’ naturali) la proprietà di cotefìo 


granchio . lo però attribuifco quefta faccenda a più. 


alti motivi. Unasi fatta poltroneria non può effer 
opera della natura . Ella non opera cola alcuna 


a capriccio; ma il tutto fa con un faviffimo ac- 


corgimento . Il corpo di quefto pefce ; che chia- 
mafi per foprannome il povero , o’l ramingo , è 
affai dilicato. Or la natura , che l’ha ricoperto 
d'una fpoglia fottile , ed incapace di ripararlo , 
ha voluto coftrignerlo a procacciarfi un ricovero , 
ed un afilo ficuro ne’ nicchi voti, che, fenza quell 
ofpite, fl rimarrebbono inutili . Quefto rifugio del 
granchio ramingo è una precauzione confimile a 
quella delle fpillancole , le quali, fentendo la de- 
bolezza della loro {poglia, van cercando un olpi- 
zio entro i nicchi delle telline. La rellina, che fi 
ritrova fianziata molto alla larga , da loro volen- 


lentieri ricetto, € VIVE d’ amore, e d’ accordo in com: 
pagnia del fuo ofpite . 

Cav. Il pittore ha difpofte nella feconda claffe 
tutte le varie fpezie de’ ricci marini . Parte fon rico- 
perti da capo 2 piedi di fpine ; e parte d’ una fot- 
ti;e membrana fenza pelo, e fenza fpine . Quefti 


e I I et  _._9T!e0)OÒ] Y] 


n — rm 


EEE = — = 


> ce - 


animali fianno talmente aggomitolati , che fembra= 


no 


4 | DiaLoco SEsto. 215 
‘| no tanti bottoni di diverfe grandezze. La figura 
| delloro corpo ha più della palottola , che dell’ ani- 
‘ male. lo per me non vi ravvifo neffuna di quelle 
| parti, onde tutti gli altri fono forniti, per pro- 
‘ cacciarfi il lor vitto. — 
| Prior, La boccadiquefti cop fituata di per di 
| fotto; eradelaterra . E° poi armata di cinque den- 
| ti, lecuieftremità fon concentrate tutte in un pun- 
| to, per poter lavorardi concerto. Lo ftomaco, e 
| gl’inteftini loro fonricoperti d' una fottile membra. 
na. Quefta membrana è quafi tutta forata, per 
' dar campo agl internodj di lavorare, e di far giu» 
| care le fpine, che alcune volte fervono loro di fo- 
| prasberga , edidifefa. La punta efteriore di quefte 
| {pine 2ottufa; equella, che tocca immediatamen- 
tela fpoglia, èritonda, eincavata, dovendoruz- 
zolare fur un tubercolo, che vi s'incaftra, e ne 
agevola il moto . Di quefti tubercoli fe ne vedo- 
no ad ogni tratto insù la maggior parte delle fpo- 
. glie nude de’ ricci marini. Il cuccuzolo de’ foprad- 
‘ detti tubercoli ha un orificio, che va a terminare 
negl’inteftini. Ma il più mirabile di tutto ciò, che 
apparifce nella ftruttura di molti ricci marini, fi è 
quella fpezie di filetti, che l’animale cava fuori, 
e ritira indentro a fuo piacere; fervendofene, come 
dicannelli, oditrombe, per fucchiarl’ acqua, edi 
fughi nutritivi, chegli abbifognano, fenza pericolo 
d’ingoyare alcun cibo , che non convengagli ; ftante- 
chè la fottigliezza di quelle minutifime fibre non 
glie\ permette. 

]\ pittore non potea imitar con più grazia il con- 
trappofto , ela vezzofa diverfità dell’ opere del Crea- 
tore, che in collocare accanto a’ riccile flelle mari. 

ne. Quelli fon tutti appallottolati; e quefte diten- 

dono cinque braccia ben lunghe , ciafcuna delle qua 

li va a terminare in unraggio., Ven’ ha taluno 
4 che 
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che n’ ha più di cinque; eda cui fpuntàno de’ fotti» 


liffimi ramicelli. Le ftelle marine camminano per. | 
ogni verfo, ora rependo, edora nuotando, Tuffan | 
nel fondo deli’ acqua diverfe piccole trombe car. | 
nofe, che fervono loro, come s'è detto de’ ricci, 2° 
fucchiare iproprj alimenti. Oltredi quelli ordigni, | 


fon forniti eziandio verfo il centro de’ loro raggi 
d’ una bocca con molti denti. Non avendo, come gli 
altri animali, l’ organo della vifta, per allacciarla 


lor preda fon premuniti di maggiorcopia di fenti= | 


| menti per riconofcerla altafio, e per fucchiare, e 
divorareciò , che allor vitto abbifogna . Quando non 
trovano da sbattere ildente, fi valgono delle trom- 


be, perrintracciare tra ’l fango, etral’erba il loro | 
cibo, fupplendo in cotal guifa al difetto d’ una preda |, 


più fuftanziofa . Non fi è ancora fcoperto , in che ma- 
niera efle facciano la digeftione; nè tampoco per 
dove fi sgravino de’ loro efcrementi; fe pure non li 
depongono fotto una certa pietruzza, che trovafi 
ful loro dorfo, e che vi pare attaccata con de’ la= 
cetti. , 


Alle ffelle marine, le quali camminano per ogni | 


 verfo, formano un’ ammirabile contrappofto i fun- 


ghi marini, che mai non fi partono da quelfito, 


dove fi fonotuna volta attaccati. Di quefti piccoli 
animaletti ve n'è gran copia fulle fpiagge marit- 
time di Normandia. Ve n° ha de’ verdi , de’ roflì, 
e di cento altri colori. Si trovano per lo più ful= 
le cime degli fcogli, dove, ftandofi rannicchiati , - 
raffembrano tanti funghi; e quando fpiegano le lor 
trombe, tanti anemoni. Lo fpaccarli per forza è 
impoffibile ; ma premendoli alquanto , figliano pa- 


recchj funghetti di diverfe grandezze : la qual cofa | 


ne dà efficace motivo di credere , ch’ e’ fiano erma- 

froditi, e vivipari, in tutto fimili a quel vermet- 

to, che forma fur una fpezie di quercia il cocco 
dello 


I 
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dello fcarlatto ; od alla cimice dell’ arancio . Ilfuns 
go marino fi può beniffimo fverre, e trafportare 

ove che fia, con confervarlo nell’ acqua. Egli s 
attacca nuovamente; dovunque trova un qualche. 
fito, cheglis' attagli. Allorchè vuol aprirfi butta 
fuora due bianche pelliccole, vergate , e gonfie, co- 
me due palloncelli. Gli fpuntan da tutto ’l corpo 
innumerabili fpine, o cannellini di differenti colo- 
ri, percui alcuni Naturaligli han dato il nome 
° d’anemone di mare. Altri poia cagione di quefio 
fuo germinare, l'han prefo per una pianta; o per 
un corpo partecipante ad un'ora della natura del= 
la pianta, e dell'animale. Ma, ficcome tutte que 
le puntine non han cera di foglie ma piuttofto di 
. canmellini, o vefcichette vifchiofe, per cuil’ ani- 
male fuccia gli umori, ed i fughi nutritivi, ron 
altramente , chei ricci, e le flelle marine gli attra- 
gono pe’ loro filamenti; così no farebbe gran fatto, 
che il fungo marino foffe un vero animale: tanto 
più che a premerla madre ( circoflanza molto nota- 
bile) fe le fon veduti ufcire dal corpo, tre, o quat- 
tro funghetti , iquai probabilmente s° andavan 
nutrendo nel di lei feno ; fintantochè fi trovaf- 
fero in grado d’ andarfi a procacciar altrove l’ al- 
loggio . 

Nella notomia di quefti animali marini ( non 
«oftante, ch'io l’abbia fatta molto alla groffa) fi 
ravvifa nulladimeno uno fchizzo di quell’ ammira» 
bile magiftero , che fpicca in tutte l’ opere del Crea- 
tore; e della franchezza, onde Iddio fa foffenta- 
re un animale per certi mezzi , che fono affatto 
diverfi da quelli, onde vivono tutti gli altri . Paflia- 
mo adefio, fe vi piace alle file fuffeguenti. 
Cav. La quarta, elaquinta fila ci prefentano le 
conchiglie univalve; che è quanto dire tutte d'un. 
| pezzo. Il pittore ha collocato fagacemente alla te- 
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fa di tutte quante il pefce nautilo. La figuradi | 
quelto piccol battello naturale, la cui popparifa» | 
glie con tanta grazia; e dove fi trova accolta in | 
un tempo fteffo la abilità , la leggierezza, elavi- 
vacità de’ colori, mi piace tanto, ch'io non mitra». 
vo mai fazio di vagheggiarlo. | }i 

Prior, Con molta ragione l’ avete nomato bat- 
tello. Il pefciuolino, che quivi'entro s' annida, fi 
vale effettivamente di quefto nicchio per naviga- | 
re a fior d’acqua, quando il mare fitrova incal: 

ma. 


Le conchiglie univalve , 0 tutte d’unpezzo, dette 
 altramente chiocciole marine . 


A. La conchiglia fatta a forma di rottella , o piat- 
tello, detta da’ Latini Parella. 

B. L’orecchia marina, veduta di per di fuori , e di 
per di dentro. 1 I I 

C. La Patella d’ India. Ve n’ha di più fpezie. 

D. Il riccio marino. i i 

E. Una fpina di quefto riccio col tubercolo , che in- 
caftra nella groffa punta della fpina predetta. 

F. Altra fpezie di riccio. 

G. Corpi di diverfi ricci sforniti di loro fpine, i qua- 
li fi affomigliano a tanti bottoni. © 

H. Le ghiande marine, confiftenti in altrettanti nic- 
chi di pefciuolini della natura dell’ oftriche . Chiaman- 
fi da’ pefcatori Veneziani caracuoj. 

I. La ftella marina. Quel gruppo di ferpentelli, che 
_vedefi fufo in alto avanti la Patella A, è una maffa di 
cannellini di materia dura, dove erano alloggiati diver- 
fi infetti/ marini. I 


Le Conchiglie univalve , fatte a maniera di 
vortice . 


A. Il nautilo, o battelletto naturale. 
B. Il medefimo nantilo fmantellato da una parte , 
@er poter vedere la ftruttura delle fue cellette Pt: 


(Hi 


e » . ” 3ò , x rn È 
‘ ille pende” 
saga 
“ 
f 
= = 
È e eoiianane r SEE, 1 
e L 
( 
\ 

\ 

\ SS 

f 4 

| | 

I 
LÌ e ss 3 = È: ù |: 
RN PESA RM LENTA TA SRI PeR ie cme Rel 
Ls SE APOZIE | VIERAZETI PEPATE E° 
\ . 
\ 


l 
G ba | 
E si I 
Li NI 3 
À 
Di i 
y $ 
(id 
\ csnazer fai 
ARIA EA | 
I latte LITI “E 
i 
f 
4 Î 


da 


a: 
ne 
a 


} 


Le conchiglie d'un pezzo solo fitte a voluta, 0 a scala a chiocesola . Tom. 5. Dial 6 car28y 


| 


PEFRESCAA N I IR, 
faglia a 


LANA 


— a pn 


Fucine f Di a TA SIE TOTO 


= 
t 


Spigno 


ber 
LP a AMPIO 
DI 4 


x 
SE Tei 
& 


Pet, tà li. t he sa \ la di x 
ri ; MESI RIA I ci j 
(1 
d > 
E 
N 
i 
bi DI 
G È Ò 
: 
| 
| 
la 
! e: 
LI 
iù x 
i) 
î 
| | 
{ 
\ 
VER i 
ft. 
i 
i 
{ 
Di 
INTE Oer Pa ! ? | 


i LI = 


i 3 
Le conchiglie d'ur pezzo: solo . Tom.5 Dial. 6 car 258 


di 


N7/E 


/ 


Altre conchiglie lutte d'un pezzo, fatte a voluta. 
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ma . Sciorina all’ aria una pelle , che al foffiare de’ 
yepti fi gonfia, efe ne ferve divela. (4) Diften- 
de di qua e di la tutte e due le fue braccia; ed impo- 
‘fiandole control’ acqua, fpigne avantiil battello, 
‘Secche gli fervon di remi . Volendo calare a fon- 
| do, ammaina la vela, rannicchia li braccia, efi 
‘riftrigne in un grumo; € riempiendo tutto d' ace 
\ qua va a fondo, fenza pericolo d' amnegarfi . La 
| cone 
C. Il medefimo nautilo fcannellato . 


‘| TD. La chiocciola fatta a maniera d’opriuvolo a Sole. 
| E. La chiocciola fatta a culo di lampana col fuo co- 
| perchio. | 

* F. Il coperchio della medefima chiocciola. 

| G. La chiocciola fatta a tromba, chi: dicefi volgar- 
‘mente tromba marina . di; 

‘° H. Il ragnolo. ji 

L. Il broccolo, detto altramente delfino » 


Altre fpezie di Conche univalve fatte a maniera 
| di vortice 


Non effendovi in Lingua noftra un dizionario uni» 
\verfale, il qual ci apprefti i nomi proprj di tutte le 
. conchiglie, ci è, convenuto denominatle fecondo la loro 
| apparente figura, conformandoci inquefta parte al me- 
‘todo, che ha tenuto lo fteffo autore Francefe, il quale 
‘ha dato ad alcuna il nome di Tiere, ad altra d° Harpe, 
ad altra di Mufigue ec. tuttochè quefti nomì fieno piut- 
| tofto analoghi, o metaforici, che propri]. 
È A. La couchiglia fatta a mitra. 

B. La conchiglia fatta a maniera d’ un’ arpa » 

Ca) Vailifn.fagg. d’ Iffor. nar. Coftui di fatto naviga, 
alzando, e diftendendo una membrana, che gli ferve di 
vela; ed allungando due braccia batte l’ acqua , e gli 
- fanno l’uffizio di remi. Quando vuole immergerlì , am- 
maina la vela, fi ritira in fe fteffo, s' empie d’ acqua; 
‘\e fenza timore di naufragio va al fondo , rifalendo a 

fua libera voglia le onde.... fenza avere apprefo l’ar- 
te del navigare egli è nocchiero, e nave di fe 00: 
bad ® a 
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contrazione del pefce forma un vacuo, dovél'gee| 
qua s'infinua per li pertugy delle cellette interio@ | 
ri, da lui abbandonate d’anno in anno nell’ 2 CI 
grandire il battello, per adattarlo al fucceffivo ine 
groffamento del proprio corpo ; € sì facendolo gras | 
vitare più dell’ ufato , lo precipita abbaflo. Quin=. 
di fi può argomentare, che volendo tornare a gal. 


te del navigare, egli naviga; è nocchiero, e nas 
ve di fe medefmo; non ha paura di nefflun ven- | 
to; nè ha mai bifogno d’ andar cercando fuor di/! 
LA fe 

C. La conchiglia fatta a paleo- Tad 
D. La porcellana. a wi 
E. L’ago primo del Rondelezio . | 
F. Il pettine , ovvero la conchiglia fatta a maniera | 
‘di pettine. | 4 
G. Altra fpezie di ragno, diverfa da quella , che s* | 
é notata: nella figura precedente. | I 
H. La zolfa, ovvero la conchiglia rabefcata comca- | 
ratteri, o cifre da mufica. I | 
1. La clava, cioè la conchiglia fazionata a maniera 


di clava. | 

K. La tocca d’oro, cioè la [conchiglia raffomigliante- 
fi nel colore, e nell’efterna fua teffitura ad una tocca 
d’oro. I 

Tra le conchiglie univalve di quefta ultima genera- 
zione , le più arricciate, come il pettine, la clava, ed 
il ragno fono nel numero di quelle, onde gli antichi ri- 
cavavano il color della porpora ; e perciò venivan da 
loro nomate porpore « Senza annoverarle tutte quante, 
€! fiamo contentati di porre in moftra fol quelle, la 
cui differenza è molto fenfibile. 
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fe Reflo, nè timone , nè remi, nè farte, nè trom= 


be, trovandofi premunito naturalmente di turco il 


‘icompongon la quarta claffe, adifferenza delnau- 


SAR] 


d’ un pezzo folo , che fon rotondi al di fuori; benchè 


quefta fatta. 


* Prior. Queft' altre conchiglie fon più degne di 
HA 


Offervazione delle precedenti. Tuttochè bernocegs 
lute, ed ifpide; nondimeno gli antichi ne fapean 
ricavare il color della porpora. Cofloro fi preva-. 
levano probabilinente di quel liquor bianco ; che 
le medefime racchiudono dentro una borfetta , o 
piegolina; ch' efs' hanno in ful dorfo. L' animale, 
quando un lo vuol diftaccar dallo fcoglio ; a cui 
ftaffi appiccato; vel dà tantofto fenza preffarlo; 
purchè s' abbia la diligenza di taccorlò in qual-| 
che vafetto già preparato a quefto effetto (4). 
Quefto liquore tigne le lane d’ uni certo roflo fam, 
guigno , che tende al violetto; nè fmonta mai a. 
tenerlo all’ariz , od a fodarlo nella gualchiera. 
Ma per tignere una pezza di panno di quefto co-. 
lore; vi vorrebbe una quantità di conchiglie trop». 
po eforbitante; e quefta forfe è la ragione , pet 
cui gli antichi tenevano in sì alto pregio la pore. 
pora . Ma la cocciniglia .d’ America s edi grani. 
del Kermes, di cui fi forma oggi giorno il colo-. 
te dello fcarlatto $ fono incomparabilmente più 
comodi ; e più ficuri. P | 
Cav. Le conchiglie, che vengono 4ppreffo, fo | 
ne ancora più vaghe di tutte le precedenti. Cia-. 
fcuna è compofta di due pezzi, che s' aprono , e 
fer- 
(2) V. il Lemerì, e le Offerv. del P. Plumier. 
A. L’oftrica veduta di per fuori, e per di dentro. 
B. L’oftrica arabefca. 
C. La tellina. | | 
_ D. Il nicchio de’ pellegrini , detto altramente cappa. 
fanta. I I 
E. La conchiglia Indiana. | n 6 
F. Il pidocchio marino, detto da pefcatori Veneziani | 
pidocchio dell’ arfenale; perchè nell’ arfenale di Venezia 
fe ne trovano de’ madornali, e di fapore preziofo. 
G. Il cuore , ovvero la conchiglia fatta a cuore. 
Quetta fpezie dî nicchio chiamafi da’ pefcatori Venezia- 
ni cappa tonda. 
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ferrano , come gli fcatolini a cerniera . Ecco di 
prima giunta l'oftfriche grandi, e l’ oftriche ver- 
di. E’ un peccato, che noi le abbiamo davanti a 
igli occhi folamente in pittura. Dietro a quefte 
vengono i pidocchi marini, e le telline, non me- 
Ino ufuali delle medefime oftriche. La lor piccio- 
‘lezza fa rifaltar maggiormente la {mifurata taglia 
idi quefte pinne marine, che vengono appreffo. Al- 
Ile pinne marine fuccedon que’ nicchi fcanriellati , 
iche da’ pefcatori Veneziani chiamadfi cappe; € le 
più groffe cappe fante, folite a porfi per fopran- 
ifegna in ful farrocchino, che portano fulle fpal- 
lle i pellegrini di S. Michele ; e di San Giacomo . 
\Fra la moltitudine delle fufeguenti conchiglie 
‘amo fopra tutto la fimmetria di quelle , che fon 
‘fatte a cuore. Dicefi , che le più rare s affomi- 
iglino alla figura del martello. Le più comuni fon 
‘quelle , che rapprefentano una guaina di coltel=- 
lo; e chiamanfi volgarmente ditali. Ma di quan= 
ite generazioni di conchiglie fi trovano' , la più 
| preeo 

H. La conchiglia fatta a maniera d’ un aftuccio ;, © 
guaina da coltelli. 

I. La conchiglia fatta a maniera di tegolo . — 
| K. L’interiore della madreperla , ed il fito, dove fi 
forman le perle. | 
‘© L.Il fungo matino, detto altramente l' anemone del 
‘mare, ferrato, e rimirato di faccia. 
bo Mi Li medefimo parimente ferrato , e rimirato im 
| ProTtnio + 
î N. Il medefimo aperto. Quefta conchiglia , che parte- 


= 


‘cipa della natura delle piante, e degli animali chiamafi 
‘in alcuni luoghi Ortica di Mare» | 
«Dallafcelta, che abbiamo fatta di quelle fpezie di con- 
‘ «chiglie , la cui differenza è più notabile , fi puo argo» 
| mentare la portentofa varietà. che regna in quefta par. 
| te della natuta. Imperocchè non v° ha quafi veruna fpe- 
zie di conchiglia, che non fi fubdivida in più altre, e 
|. Che non formi per fe medefima un genere, a cui fi rife- 
rifcono infinite fpezie particolari; e diftinte. 


seg Log MI nappa 
pregiabile, e la più rara fi è la madreperla. Per=| 
chè mai si pittore ha collocate le perle nel fon=| 
do del nicchio? Non nafcon elleno dentro il cor | 
po del pefce ? 4 | 
Prior. Mai sì, che vi nafcono; liccime nafcli 

- no ancora nel corpo dell’ofiriche, delle pinne mar! 
rine, e de’ nicchi, che chiamanfi cappe lante . Mal 
ia più parte delle perle fi trovano comunemente | 
nel fondo della madreperla j; cioè di quel nicchio , | 
che porta il mome di madreperla; e quivi, allor=| 
chè un le diffacca, rimane un fegno, o un inca-| 
vo proporzionato alla figura , ealla grandezza | 
della perla, che v'era incafirata. Le prime; cioè) 
quelle , che nafcon nel corpo del pelce , credefi| 
poter effere una fpezie di calcoli . Le feconde,| 
cine giaccion nel fondo della madreperla, fon ap=| : 
parentemente bollicelie di ravaglione, o vajuolo , | 
cagionate dal traviamento , o dall’ efuberanza dil 
quel bel fugo, che ferve a formare la madreper-| 
la, e ad aggrandir d'anno in anno la fua efien-| 
fione. Venendo quefie bollicelle minute di vajuo=| 
lo ad ampliarfi per le nuove incamiciature , onx| 
de l'umore efuberante ritorna ogni anno a fas! 
FIALE » la perla di mano in mano s ingrofla. Edi 
cco la ragione, per cui fe ne trovano delle gran- i 

di sze delle piccole e; tuttochè le feconde vengani 
. nomate impropriamente femi di perle. L' une, ‘el 
l’ altre fon d'una feffa natura ; nè v'ha altroli 
divario, fe non che le più grofse han ricevute. di! 
molte incamiciature; e le più piccole ARCO poche , | 
o niffuna. Quanto poi alla diverfita della figura | 
( imperciocchè alcune hanno una forma regolare , 
o di peretta, o d’uliva, o di pallottola : ed al- | 
ere. fono fcaramazze ; cioè a dir canterute , 0 ber-| 
noccolute ), ciò proviene dalla regolarità , o ir- 
regolarità di quella pria bellicella, che fervì d'| 
ani= |) 
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‘anima, e di nocciolo alle incamiciature fufseguen. 
‘temente applicatevi. 00 | 

". Or chi non ammirera la pulitezza, ed il Iuffro 
Idi quefte piccole bollicelle , le quali apparente» 
‘mente altro non fono, che uno fconcerto d’u- 
imori, onde il corpo dell’animale, in cui s'anbi= 
idano, fi trova affetto? Io però ammiro ancor più 
‘quella gentil varietà di macchie roffe, paonazze, 
te verdi, onde il corpo argentino della madreper- 
‘la è tutto quaoto chiazzato. Ma più d'ogni al-. 
\tra cofa mi fa Aupire il fine attuale, e la pro- 
‘digiofa utilità ; non tanto della madreperla, quan- 
to de picchi, e dell’oftriche più dozzinali, e del- 
le più vili telline. La maggior parte di quelli 
fievoli animaluzzi efcon dell’ uovo intanati den» 
tro la lor cafellina, dellinata a ripararli colla fua 
‘durezza da gl'infulti degli altri pefci. Quindi, 
‘difcaricandofi d'un certo fugo vifcofo , ed efube= 
rante , che fi congela full’ orlo de’ loro nicchi, 
idanno di mano in mano a quefte cafelle un au- 
imento capace di adagiarli, a mifura che vancre- 
ifcendo, e ingroffando. Con effo pure fi formano 
Iquelle @rifce di varj colori, che fempre più fi di- 
ilatano; e che fervono ad annoverare gli anni, e 
li fucceflivi incrementi del loro ofpite.. Ma che 
idirò del portentofo artificio, ond'è formata quel» 
la cerniera, che unifce infieme i due nicchid’ una 
femplice tellina ? Che dell’operazion di que’ mul» 
pri per cui la flefia cerniera è congegnata di 
fun: , € di la coll’uno, e coll’altro de’ detti nic- 
‘chi? Allorchè la tellina vuol rinferrarfi dentro il 
Po albergo, riempie i predetti mufcoli d’ un cer- 
toumore, il quale, gonfiandoli, e dilatandoli per 
ilo largo, gli accorcia, e li diminuifce per lo lune 
‘(g0; ficchè amendue quei coperchj vengono 2.com- 
‘baciarfi, e a congiugnerfi tenacemente l’ uno coll’ 
|. FomoV. p al= 
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altro. Quando poi vuol aprire il fuo nicchie | 
per godere il beneficio di qualche.,nuova marea; | 
o d'una pioggia benefica, ritira a sè quell’ umo- | 
res ‘@’sì fgonfiando yoed allungando i fuoi mul | 
coli , fpalanca l' impofte. del fuo balcone. Ciò, ch 
ella s' operi ; quando s° immerge nel fondo ‘dell’ 
acqua, non effendoci permeffo il vederlo, fi può | 
folamente congetturare. La conchiufione fi è j che | 
in tutte l’opere della natura fi ravvifa un artifi» || 
zio, che ia noftra corta capacità trafcende ; ed | 
una liberalità verfo l’uomo’, che non ha limiti.) 
- Vedo, Sign. Cavaliere , che i vofiri occhi noa| 
poffon [4siarfi di rimirar quefta tela . Deh non, 
perdiamo più tempo a concemplar per minuto; 
nè quefte tartarughe, le cui carni , e le cui uo! 
va fon sì fuftanziofe ; nè tutte quefte ghiande 
marine, che non fon men nutritive delle tarta=| 
rughe; nè quefti cannelli petrofi, che fervono adi 
alloggiare altrettanti vermi; nè quel’ infetti, chel 

coronano' l’opera del dipintore .. Se noi vorremo 
fermarci a oflervare a parte a parte ciafcuna fin 
gura, confumeremo la prefente giornata, fenza| 
“poterne venire a capo . Sacrifichiamo quetli po>, 
chi momenti, che ci rimangono, a vifitare le va&\ 
rie piante marine , che fon dipinte in quell’ ale/ 
tro quadro. Il pittore le ha divife in tre clafij./ 
Nella prima ha prefe a delineare le piante tene) 
re; nella feconda le femipetrofe ; e nella terzal 
le petrofe » di 

Le piante tenere fono l'alga , la fpugna s Mi 
mufco ; il fungo, e fimili . L’ alga, ch'è una cert’| 
erba dalle foglie lunghe , che pajon tante firin. 
ghe 30 _paffamani di feta ; ed il fuoco altresì ;| 
ch'è un'altra fpezie d’alga marina, le cui fogliel 
fon tagliuzzate ,, come quelle della quercia , fer= | 
vono ad ingraffare i terreni. Le ceneri di Kit 
, se erbe, 
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erbe, per I’ abbondanza de’ fali alcali., onde fon 
| pregne , vagliono a far il vetro al par delicali, 
‘e del rifcolo. L'utilità delle fpugne ., che tanto 
| fon più pregiabili, quanto maggiose è la loro fi- 
| mezza, è nota ad ognuno. Quefte due piante ma= 
| rine fon forfe l’ uniche, da cui fi ricavi quaiche 
profitto importante è L'altre fervono piuttofto 
| per ornamento delle galerie, che per utile; a ri- 
' ferva di alcune, da cui ritrae qualche vantaggio 
| la medicina. I 3 hi 
| Le piante femipetrofe , o litofite fon quelle, 
' che partecipano della tenerezza, o fleffibilità del 
|“ Pi a le 


Le Pianie marine. 
| A. L’alga martina; fpezie d’erba, le cui foglie 5° af. 
fomigliano a tante firinghe, o laccetti, e fono tal vol- 
\.ta lunghe parecchie canne. ; 
i.‘ B. Il frutto della medefima ferrato. 

« C. Lo fteffo frutto aperto, in cui fi ravvifano le fe- 

metize. 
D. Il mufco marino. 
E. Lo fteffo mufco rimirato cal microfcopio - 
F. La fetola, altra fpezie di mufco. 

. G. La medefima fetola rimirata col microfcopio. Le 
piccole punte, che fi ravvifano sù quefta fpezie di mu- 
fco, e full’ altre, 2 rimirarle col microfcopio, chiara- 
mente apparifce, effer elleno altrettante chioccioline , 
‘che ftfanno attacate sù le ramora di quefta pianta ; e 
i quivi fi pafcono- | 
..«. H. Altra fpezie di mufco, che chiamafi volgarmente 
«erba corallina. — 

I. La medefima erba rimirata col microfcopio . 
K. La quercia marina . Le fue foglie fon flofce , e 
\arrendevoli, come una taffettà. 

. L. Una foglia di quefta pianta rimirata col micro- 
‘fcopio. Dalla regolarità, con cui fon teffute Ie maglie 
di quefta pianta, vedefi chiaramente, effer ella organiz» 
cata, e vegetabile al pari dell’altre piante terreftti. 
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‘legname ;.e della durezza del corallo. Imperciocht | | 
anche à ftar fuor dell’ acqua, Ss arrendono ; ed a | 
pefiarle fi fpolverizzano, come il lapis, ecomela 
pietra argentina . Di quefte piante femipetrofe | 
che diconfi coralline , fe ne trova un’ infinità . Al 
cune s' affomigliano a tanti arbofcelli sfrondati; 
ed altre pajono tante reti, or più fitte, or più 
rade. L' inter Pre de’ loro rami partecipa della patu» | 
ra del cornò ; el odore, che ne trafpira a bruciarli, 

s' afiomiglia ali’ odore del corno bruciato. La fcorza | 
ha più della pietra , che d’ altro; e contiene in fe Nefa | 
{a di molto fale. | 


Piante marine femipetrofe, e petrofe. 


ALTE ventaglio, fpezie di corallume femipetrofo. 

B. Altra pianta femipetrofa. 

C. La medefima rimirata col mierofcopio. Quefii due! 
efempj fon fufficienti a moftrarci , che tali generazioni! 
di piante fono perfettamente regolari, e ferbano un or-| 
dine fempre uniforme ; nè fono altramente generate dal| 
cafo, came la capparofa , che nafce nelle caverne, che 
fidano! | 

D..La madrepora fcanellata, | 

E. La madrepora ftellata. N] 

F. La madrepora ramofa. (| 

G. Altra madrepora ramofa. .| 

H. La madrepora frondofa , che vien chiamata dal 
alcuni garofano di mare. i 

I. Il corallo. | 

K. Il medefimo corallo rimirato col microfcopio , | 
co’ fuoi fiori chiufi , e internati nel mezzo di ciafcuni 
bocciunolo, e tubercolo ; € fazionati a maniera di pic 
ciole gelle. Ch cdl 

L. Il corallo nuovamente cavato dal mare , e pofto) 
in un vafo pieno d’asqua falfa co’ fuoi fiori aperti. La) 
foftanza interiore del chrallo è totalmente petrofa ; €| 
va crefcendo di mole per quel lattificio , o fugo latti-| 
cinofo, che 5° applica, e 8’ indurifce fopra la fcorza | 
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fè, s' annoveran principalmente il corallo; i corallu= 
imi, e lamadrepora. La madrepora non ha fcorza; 
| na il corallo sì.‘ 

| Delle madrepore fe ne trovano di diverfe gene» 
razioni. Alcune fon fatte a guifa di piaftrelle ; quan: 
ido più grofie, e quando più fottili; e ciafcuna è 
| compolta d’ una materia bianca, e petrofa, icon 
\un® infinità di buchi, o di pori fazionati:, or 2 
i frifce, or a onde, ora a flelle, or afoglie; ed 
lora in altre guife. Ma per lo più han la figura 
id’ un arbofcello; le cui ramora fontutte piene dibu- 
‘colini. DI | | 

| La foflanzainteriote delcoralloè fempre petrofa, 
folida, ed infleffibile , eziandio dentro l’acqua, a° 
\riferva delle vette de’ rami, che fono alquanto pie- 
ghevoli; ma appena fentono l’ aria, che s° indurifco- 
‘ino, La fcorza di quefta pianta è una materia com- 
ipolta di vifco, editartaro ; edè alquanto bernoc- 
|coluta; ma agevolmente fi rende lifcia . Il color 
{del corallo, come che fia comunemente incarnato; 
| P°3 e pe 
La Pefca del Corallo. 


‘ A. rottami delle rupi, ove nafce il corallo col ca- 
po all’ingiù; cioè colle rame rivolte verfo la terra. 
il B. Stanghk di legno incrocicchiate , nel cui mezzo è 
attaccata ufa palla, o altro pefo confimile, ed. una re- 
ite pendente da ciafcuna effremità di dette ftanghe . Si 
‘cala que@ ordigno nel fondo dell’acqua; e quivi fila- 
pie: andare a taftone , fin tarito che s'imbatta nella 
| pianta del corallo , ed aggavigni î fuoi rami , i quali 
«allora fi fiaccano ; e nel titare inaltol ordigno vengon 
ilfufo con effo.. " 

i C. Si è pur trovato un altro ordigno, con cui pefca. 
| x il corallo, il qual confifte in una pertica fotenuta 


/ 


| da due funi; in una palla di piombo, o altro pefo per 
‘tenerla ferma; e in una borfa, o facchetto per iftrafci 
| Rare con effo il corallo. | 


/ 
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e però alcune volte argentino . Se ne trova pur an | 
che del nero; ma quefto è un corallume d’ altra na-| 
cura. Il corallo, che al giorno d' oggi è in pochif=| 
fimo credito appreflo gli Europei sè tenuto in gran. 
pregio da. tutta l'Afia; e fpezialmente da i popoli; 
dell’ Arabia. Oltre alle molte galanterie, che del 
corallo. fiformano , come cucchiaj, palle di cannei 


Il 


d'India; manichi di coltelli, pomi di fpade, veza: 
zi, e fmaniglie, ferve per lo più a fare de' pater! 
noftri , dell’‘avemarie per le corone . I Maomet= 
tani la nell’ Arabia felice annoverano le lero pre=| 
ci fulle corone del corallo ; enon fotterrano quafi! 
mai niffun morto, fenza mettergli al collo una di 
queffemotfope asi 11000. lido vb ig ilo 
Vedonfi lungo i teneri ramufcelli del corallo 4, 
qualora fi cavano fuor dell’ acqua , certi ‘piccoli; 
tumoretti con un ‘pertugio nel mezzo , fazionato 
a modo di ftella, e pregno di latte . Dal centro! 
di quefte flelle il Sig. Conte Marfilj attefta d'aver 
veduti fpuntare alcuni fioretti, i quali, fentendo 
l’aria; a poco a poco rientrano in dentro. Mol: 
ti Filofofi naturali han creduto , che le piante ma-| 
rine foffero una foftanza formata di varie falde di! 
fale , e di gromma, foprappofie luna all'altra; 
e fucceffivamente impietrite; è ficcome il corallo 
pafce mai fempre colla tefta all’ ingiù ; cioè colle 
rame rivolte verfo la terra per entro le grotte 
“del mare, e fotto rami delle rupi, edegli fcogli; 
così fapponevano, che quefti arbofcelli foffero cor-| 
pi petrificati 2 guifa di quella capparofa , che vedefii 
‘affai fovente appiccata alle volte di certe caverne. 
Ma effendofi oggimai difcoperti i fiori del coral: 
lo, e d’alcuni altri frutti marini, non v'è più 
duogo di dubitare, che quefte generazioni di piahh 
te non fiano organizzate nella fielfa conformità ; 
con cui fon teffute tutte le piante noftrali : e fe fino= 

I ra 


N 


ne Daw pogo;FEs 07%! azi 

| sanons è arrivato a diflinguere le lor femenzey ciò, 
| proviene dalla lor ecceffiva picciolezza , che non ce 
Ri lafcia difcernere .. 


Cav. Raccolgo da quanto poc anzi dicefle, che il 


| corrallo nafcé fempre colla telta all’ ingiù. Ciò fup» 
i pofto,s è’ foffe vero, ch' ei produceffe delle femen- 
i ze, quefte femenze dopo effer venute a maturità do- 
| vrebbon tutte cadere nel fondo della caverna. Or co» 
| me dovunque può darfi , che quefta pianta nafca fem 
| pre sù perle volte delle grotte, ove ilfeme non può 

cafcare ; enon mai giù nel fondo, dove effettivamen. 
re egli cade? dr 


Prior. L’obbiezione, che voi mi -fate, è molto 
gagliarda . Contuttociò m'ingegnerò di rifponder- 
vi. Quefte femenze, a cagione della loro effrema 
picciolezza , fono probabilmente più. leggiere dell’ 

acqua.» L'umorelatticinofo, chele circonda, e che 
‘i trova nel fondo de’ bocciuoli del corallo , è d' 
mna fotanza craffa , ed. oliofa; ficchè può anco= 
‘ra cooperare a farlo fufliiere a galla. Quindi è, 
che que’ femi, che arrivano a pofarfi verfo-la tuper- 
ficie dell’acqua , perifcon tutti; e quegli all’ incon= 
i. tro, che reltano appiccati in sù le volte delle ca- 
«verne, inafcono , e.fanno prova. La ragione poi, 
onde germogliano colla tela all’ingiù, non è un arca» 
ino molto difficile a penetrarfi. Imperciocchè ; ficco- 
\ime l’aria coll’ infinuarfi perpendicolarmente nelle 
| fibrette delle noftre piante noftrali, le fa follevar 
verfo il Cielo; così l’acqua infinuandofi di fotto 
‘in sù ne’ pori del corallo, lo fa difcendere abbaffo. 
Il che effendo così, dalla regolare difpofizione di 
i quefte piante marine , dall’ organica teffitura , 
‘che in tutte quanteravvifafi, da quei minuti po- 
“retti, onde la fcorza, A €britefta, per, poter rice- 
ver l'afpalto, e glialtrifughi delmare, daquei 
| bocciuoli con tanta fimmetria traforati a. modo 
Dig di 


Co 
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di ftelle; affinchè i fiori, che ferbano per appun: | 
to la feffa. figura ; poffano adequatamente inca- 
ftrarvifi, da quei Nr: ripieni di fugo latticinofo , | 
che trovafi tra la fcorza, ed ilcorpodella pianta, | 
per renderla ad ora adora più denfa, e dalla co 
ftante unifermità delle circoftanze , che' regna ino 
‘tutte (le piante della ftelfa pezie. vedefi chia-. 
‘ramente , che il fondo del mare è fornito ancor | 
egli di frutti d’ una natura totalmente diverfa dal= 
le piante noftrali; ch'egli è ripieno di macchie, 
e di praterie; che gli abitanti dell’ acque vi tro» | 
.van de’ fughi proporzionati al loro bifogno, ede-.. 
gli afili, da potervifi ricoverare, da appiattarvi | 
le loro. uova, e da cautelarfi l'un l’altro contro 
la voracità de’ compagni. E quantunque non ap» | 
parifca, che quefte piante fiano ftate fatte imme» | 
diatamente per ufo noftro ; ; nondimeno fervendo | 
elleno di nutrimento , di riparo, e diricovero 2° | 
pefci , alle teftuggini, e alle conchiglie , che ci | 
fomminiftrano giornalmente delle pietanze , non | 
. men dilicate, che varie, non può negarfi, che le 
medefime nafcano , e crefcano, e fi moltiplichino | 
favor noftro. | 

Cav. Sono ormai perfuafo , che tutte quefte pian= 
te marine fieno ftate create a pro nofiro , e che | 
noi ne raccogliamo del frutto fenza avvedercene . , 
Refta folo una cofa, della quale non poffo anco- 
ra capacitarmi; cioè, in che maniera tante gene» | 
razioni di piante poffan crefcere, e germinare fenza | 
il foccorfo della terra. Di quante ne vedo quì in | 
quefta tela, niffuna, a riferva dell'alga, ha ra- 
dici. Tutte l'altre ff'anno appiccate , o a una 
pietra, o a una conchiglia, o a un tocco di le- . 
gno per tin largo pedale fcofacciato, che fembra 
giufto una zampa d° anitra . 

Prior, Ogni pianta è fornita di quei precifi ar- 
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li lei fato particolare abb 


fughi ; che ondeggian per l’aria ; così fon 
D te di radici , e di filamenti; onde fucchia- 


e 
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‘imeati i fughi dell’aria. Ma le piante marine, ri- 
‘trovando nell'acqua del mare il fale, l afpalto:, 
‘e tutti i principj della vegetazione ; che fi con- 
I vengono al loro ftato, non han bifogno di barbe. 
| per procacciarfi fotterra de’ fughi nutritivi , che 
' in ogni modo farebbon per loro fuperflui. Del re- 
flo, chiamatele piante; © nomatele comé che fia , 
I fon tutte generazioni regolari ; che tornano a pul- 
\ lulare mai fempre in una fteffa forma } e doveil 
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\ cafo; ola forte han tanto , che fate, quanto han 
che fare nella produzione de’ noftri fiori , € de’ 
potri frutti. Che, fe il velame dell’ acqua non ci 


enerazione ; i loro progrefli ; € le loro diverfe uti- 


fe nafcolte, ravvifa beniffimo in quefte piante de' 
| nuovi tratti di un'infinita fapienza , che il.tutto 
. difpone conordine; d'una mano liberalifima , che 


|. dilpenfa ugualmente le fue grazie agli. abitanti 


Pi 


mente d'una fovrumana potenza, che tira effica- 


| temente a-‘pro nofiro tutte le parti della natura. e 
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nte noftrali ; fieccome fon deftinate. 
Seli umori ; che fcorrono fottoterra, 


‘gli umori fotterranei; ed hanno nel tempo Ref 
e' rami, e delle foglie ; onde ricevere pe lor. 


sermette di rimirare cogli ‘occhi corporei la loro. 


ita; l° occhio della ragione , che penetra quefto 
relo; e fcorge al pari degli oggetti vifibili le co=. 


| dell’acque; ed agli animali della terra ; € final- 


N° 


Acciuga, piccolo pefciatello di mare , che fi conferva | 
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Contenute in quefto quinto Tomo.‘ 


A 3 
AScideni più Grepitofi s Che fogliono intravvenire | 
a’ naviganti. pag. 195. 


comunemente ne’ bariglioni falato. Lat. apuz. 211. | 

Acqua di fiume è per fe fteffa più limpida d’ ogni al- 
tr’ acqua. 43. La medefima, venendo imbrattata dale | 
le fozzure efteriori, fi chiarifce, e fi purga, con la- 
fciarla ripofare , e deporre nelle mezzine. 44. La me- 
defima è fempre più fana dell’acqua deile fontane , 
e de’ pozzi. 207. Forza della fua velocità, ocorren» 
te. 65. Forza della fua gravità. 66. 

Acqua di fontana. 45. 

Acqua di pozzo» iv2. 

Acqua corrente prende qualunque direzione, che da noi 
Pe data» 70, 

Acqua dolce 9, più leggiera dell’ acqua falfa. si 

Acqua falfa. 174,0 * hi 

Acqua del mare è ftata fempre falfa fino dalla fua creazi 
zione. 179. i 

Acqua del mare a che fine fia fata creata falfa, è:che. 
utile apporti la fua falfedine. 175. vu 

Acquidotti per guidar l’ acqua dovunque fi fi vuole. 705 A 
Albardeola, o palettone, uccello mi Lat. Pla 
sea. 169. 


rAlcione, uccello acquatico, 707. 


Alga, erba maritima. Lat. Alga. 220. 


‘Alluvione, termine legale . 70. 


Anemone di mare, detto altramente furigò marino. 216. 


‘Anguilla d’ acqua dolce. Lat. Anguilla fiuvialis. 86. 


Anguilla di mare. Lat. Anguilla marina . 209. 

Anitre, 34. 

Argentino , aggiunto d’un pefce d’acqua dolce , detto 
altramente ‘piliencola- Lat.Jaculus, vel pifcis argen- 
revs. BI. 

Arcazza uccello acquatico. 170, 

Arringa pefce di mare. Lat. Harangus , Halex. 206. 


Arfenale di Roccaforte , fiore fi vede la fabbrica delle 
navi. 180. 


“Arene d’oro. 73. 0 Ar- 


|. Bufolo, o bue felvaggio. 160, 


wiperte Martemie, 235 
Argini, palancati, ed altri ripari per ovviare le rotte 
de? fiumi, e torrenti. 71. 
Li 6 » B 


Silent, pefce di mare affai noto. Lat. Afellus. 206, 

DD Balena, moftro marino. Lat. Ceze. 201. 

Banchetto fontuofo di pefce. 207. 

Barbio, péfce di fiume. Lat. Barbus. Br. | 

Barbotte, voce Francefe, fpezie di pefce.d’ acqua dal- 
ce, che da’ pefcatori Italiani fi noma fpillancola, 0 
cavedine. 82. 

Beccaccia paluftre. Lat. Ruflicula maritima. 176. 

Bellezza delle praterie. 5. 

Belletta yiche ingraffa le praterie. 13. 

Beftie vellofe. 31. | 

Bifato femminale, fpezie d’anguilla più faporita dell’ 
altre, così nominata da’ pefcatori Veneziani perla fua 

 graffezza. 209. 

Bottarsa, fpezie di profciutto magro, compofto d’ uo- 

| va di muggine. 211. 

Brocciolo , pefciatello d’ acqua dolce di fapore fquifito.83. 

Bruma, piccol vermetto, che rode il fondo dellenavi. 188. 
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| f‘Acio Piacentino di fquifito fapore, detto così vol- 
«N garmente; comechè fi manipoli nel Territorio di 


Lodi nel Milanefe. 21. di 
Cacio Parmigiano, o Lodigiano. ivi. \} 


| Calamajo, pefce di mare. Lat. Loligo. 210. 


Camofcio, animale quadrupede , ch'è il mafchio della 
capra’'falvatica 160; ..0 a 

Canaie di Briare. s7. Di Picardia. iv. Di Linguado- 
ca, che mette per una bocca nel mare Mediterraneo; 
e: per l’ altra nel mare Oceano. 58... %, 


. Canale, o acquidotto, che ‘porta 1’ acqua da Montenero 


al punto dello fpartimento del canale di Linguadoca.ivi; 
Canali d’Ollanda. 55. 


. Cannoniere de’ navilj. 187. I, 


Capidoglio,o capidoglia, moftro marino.Lat.Phifeter.202. 
Cappe., o nicchi fcannellati di mare, così detti da” pe- 
fcatori Veneziani. 323: det 
Cappone , pefce di Mare. Lat. Capo Marinus. ani. 
Cappe fante, micchi fcannellati maggiori delle cappe 
femplici., così chiamati , perchè i pellegtini-di Sai 
Giacomo di Galizia le portano ful farrocchino elle 
loro fchiavine, ivi. à Cap- 
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, Capre, e loro proprietà. 31. Milicia del lorò Îat: 


Di 


te. ivi. Allattano le creature umane. 32. 
Carena della nave è 187. 
Carico, che. può portare un vafcello groflo mercantile, 
10 vna nave d'alto bordo. 1091. 
Carpione; pefce fiumale. Lat. Cyprinus. Bri aa 
Cafcine, o luoghi, dove fi manipola il latte. 19. 
Cavalloni, o fiotti del mare. 157. 


Cavedine ; pefce d’acqua dolce v detto da’ pefcatori i 


Francefi bdarboté.: 82.0 

Cerfoglio , erba principale delle praterie; che fa la tape 
pa, come il finocchio. Lat. Chacvefolium . 27 

Chiocciole marine. Lat. Cochlee marine - 221. 

Cigni. 34. 

Codiroffo, pefce d’ acqua dolce, detto altramente {car 
done. Lat. Phroxinus. 84. 

Colomba delle nave. 180, 

Conche marine. 212. 

Conchiglie, onicchi tutti d’ un pezzo. Lat. Conche uni- 
valve . 217. Fatte a vortice, o a fpira. Lat. rca 
untvalve Turbinate. 221. 

Conchiglie di due pezzi. Lat. Conche bivalve. 222. 

Cercopiteco, fpezie di riccio marino, detto altramente 
luna di mare. Lat. Simia caudata. 269. 

Carne di bufolo feccata, e fumata . 162. 

Confutamento de’ limbicchi fotterranei. 104. 

Confutamento dell'opinione di coloro , i quali preten- 
dono, che l’acqua del mare s' addolcifca, e fi purghi 
nel camminar fotto terra. 106. 

Conferve dell’acque. 58. 

Contraffegni, o indiz} dell’arene dell’oro. 75. 

Corallo. 227. Suoi fiori. 229. 

Corbetto, pefce di mare della natura de’ rombi. 207. 

Correnti, de’ fiumi. 40. Sottacra pes 156. 

Cultura de’ prati. 13. 


Elfino, moffro marino. 203. 
' Deferti, e loro benefizj. 160. 

Drago marino, forta di pefce di figura confimile allo fto- 
rione; ma più picciolo, che fi chiama in alcuni luo- 
ghi lucerna . Lat. Draco marinus. 209. 

È 

edi, fpezie di Farfalle giornaliere, odiarie. 93: 


Erbe de’ prati, e loro virtù. 6, Loro fpezie princi- 


pali. iv!. Erbe 


VA 
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| Erbe delle praterie montuofe dette propriamente paftue 
| re, fono piùdilicatedell’erbe de’ prati in pianura. 11. 
| Ermellino, animale montagnuolo ; pregiato per la fua 
pelle. 159. O 
F 
Agiani. 34600 i di 
Farfalle giornaliere, o diarie, dette altramente efe- 
_meridi. 93. sugo 
Faro. 166, 
Favola del vello doro. 75. 
Ferraccia, pefce di mare della generazione delle razze ; 
| detta altrimente paftinaca. Lat. Paflinaca 208. 
Fiera di Portobello. 196. EdiSurate. 198. | 
Fiori di lana. 31. ! 
Fiori del corallo. 230. Frigo 
Fiumi. 40. Correnti delle lor acque. ivi. Sono il ridof- 
to di tutti gli animali viventi. 41. Nobilitano le Cit- 
tà ivi. Loro utilità. Gr. Perfezione delle loro acque + 
7v:. Sono un legame dell’ umana focietà .,60. Purgano 
l’aria. 61. Fecondano le campagne. 62. Son fomen> 
- tate dalle montagne. 45» \ | 
Fluffo, e rifluffo del mare. 171. 5. 
‘ Frutto, che fi ricava annualmente da una vacca. 22 
Fontane. 95. Sabbionofe, artifiziofamente formate per 
purgar l’ acque torbide de’ fiumi. 48. ; 
Forza dell’acque correnti. 60. La fua velocità, egravità.67- 
Fragolino pefce di mare, roffigno, e fcofacciato . 203. 
Frutto, che ricavafi annualmente da una pecora. 30. 
Frutto, che può portare in una giornata ad un uomo folo' 
la ricerca dell’ arene dell'oro. 75. 
Fungo marino, detto altramente anemone di mare. 216. 
G 


Abbie a ritrofo, fpezie di raftrelli, fatti di vimini, per 
incalappiare il pefce. 85. LO # 
Galea, o galera, forte di naviglio, che vaavela, eda 
remi. 192. | 
, Garza uccello acquatico. Lat. Ardea. 170, 
Gamberi di fiume, or. Loro pefca. ivi. 
Gamberi di mare. 213. | 
. Ginepro. Lat. Juniperus. 162. 
Grancevola, fpezie di granchio marino , di ftraordinaria 
grandezza. 217. 
 Granchieffa , altra fpezie di sranchio marino poco diffi- 
mile alla grancevola. ivi. I 
Granchio di mare» 213. Gran- 
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Granciporro, altra fpezie di stanchio marino. AID, it | 
Graticcia, forta di rete da pelcare , detta altramente nes. 

goffa, Lat. Negolla . 89. si e | 
Gronco pefce di mate. 207. UE 
Ghiozzo, pefce di acqua dolce. 82. 
onfiezze, 9 cavalloni del mare. 137. 

L 


Accia, pefce d’acqua dolce. Lat. Alofa. UR ol “0 
Lampreda, pefce di fiume. Lat. Mureza fluvialis è. 50, Ù 
Lampreda di mare. Lat. Murena marina. 209. ud 
Lana delle pecore. 29. Suo primo fiore. 30. Suo fecondo w 
fiore, che chiamafi volgarmente ftame svi. bi 
Lana ordinaria ivi. 
Lana rozza, detta altramente mezza lana. ivi. 
Laica, pefce d’acqua dolce. Lat. Leucifcus . 84. 
Latte di capra .31. Abbondanza di detto latte. iui. Si nu- 
| trifcono del detto latte i capretti, ivitellini, adan- 
che le creature umane. iv/. 
Lenza, forta d’aguato, che tendefi al pefce. 89. 
Liocorno, Lat. Momoceros , vel Unicornus. 408. 
Liocorno marino, moftro. Lat. Priffes 204. 
Locufta pefce di mare della natara de’ sranciporti . Lat. 
°. Locuffa, Affacus, Squilla. 213. 
Lupo, pefce. di mare, detto da’ pefcatori Veneziani pe: 
fce Lovo, ed altrove nafello. Lat. Afellus. 213. 
Lupo cerviere, animale montagnuolo, Lat. Lyax, 159; 
Luccio > pefce d’acqua dolce. Lat. Lucius. 89. 


reperto, fpezie di conchiglia, non tanto pregia. 
ta per la fua propria bellezza, quanto perla per- 
la, che quivi.fi genera. Lat. Concha margaritifera . 
222. Luftro, e vaghezza de’ {noi colori. :v:. Utilità 
do della madreperla. ivi. Come s' ingrofli la madreper- 
BUTAZSin A 
Maggiorana, forta d'erba odorifera. Lat. Anzaracus . 162. 
. Maniera di accelerare il corfo dell’ acqua corrente. 65.66, 
Maniera di fare il fale comune. 107. I 
Manlera di varare, o di tirare in.acqua inavilj. 180. | 
Maniera di calafatarli, o fpalmarlì. 185. | 
Mare. 122. Sue evaporazioni.164. Suo fluffo, e rifluffo. 169. 
Mare in tempefta. 168. In calma. 169. 7 
Mare, veduto ful tramontar del Sole. 167. 
Marge. 172. Loro utilità. 173. et 
Marigiana, forta d° uccello aquatico . Lat. Anas fylve- 
Jigd 170, Mar 
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| Martora, 0 martoro , animale felvaggio , fimile alla faia. 
* na di colore tra °l tanè, e °l nero , pregiato per la 
fua pelle. 159. 


Medica, fpezie di trifoglio, che fa ne’ prati. Lat. Tri: 


pliun cocleatum . 28. 


Meliffa forta d'erba, che nafce ne’ prati, detta altra» 
‘mente cedronella. Lat. Meliffophilum. 162. 
Mercato de’ Mori dell’ Affrica occidentale» 197. 

| Mercato de’ Groelandefi. 109. | 
Mergo , uccello paluftre , detto comunemente marango= 
© ne. Lat. Merguse 170. | 
Mezza lana, dicefi di-quella lana ruvida, di cui fi tel* 
fono i panni albagj+ 30.00 vo mt) 
Mirabile delle conchiglie. 206... " 

Modo di feparare l’ arene dell’ oro dalla melma, edalla 

| fabbiainutile. 76. Di feparar l'oro dal mercurio. IVI » 

Montagne. 122. Raccolgono ivapori, che vanno efalan- 

‘do dal mare. sv;. Sono dirette adinaffiar le pianure - 
123. Loro fîruttura interiore. 135. Sono l’ origine de’ 
cavalloni del mare . 157. Loro utilità. 159. 

Morella, pefce d’acqua dolce 3 detto altramente fpil- 
lancola. 83.0 rabhanan id i 
_Moftri marini, 205. 

| Muggine, pefce di mare. Lat: Mugil. 210. 

Muggine d’acqua/dolce . Lat. Mugi! fiuvialis. 82. 

Mulini da acqua. 07. | W 

Mulino a ritrecini, pofto a ritrofo della corrente dell 

° acqua. 67. Mulino a cafcata. iv. 

Murena pefce di mare, fomigliante allalampreda. 219. 


ì 
TA 


Adir, voce Arabica, dinotante quel punto del Cie» 
, lo, dove terminerebbe la perpendicolare tirata dal- 
le noftre piante al meridiano dell’emifperio inferiore 
Quefto punto è diametralmente oppofto al Zenit. 172» 
. Navalle, moftro marino. 204. | i 
Nafello, pefce di mare, detto da’ pefcatori Veneziani 
— pefce Lovo, 206. Vu Bi 
Naffa, fpezie di rete da pefcare. 86. 
Nautilo , forta di conchiglia , che s' affomiglia a un 
battelletto. 217. TR 
Negoffa , fpezie di rete da pefcare , detta altramente 
graticcia. 89. | mi. 
Nuvole. 10460 


LE 
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Ombrina, pefce di mare. Lat. Umbra. 21i. 
Orata, pefce ‘di mare. Lat. Aurata. ivi. 
Orca, forta di moftro marino. Lat. Orca. 202. 
Origine conghietturale de’cavalloni, o fiotti del mare. 157. 
Origine delle fonti, e de’ fiumi. 103. 
O@trica. lat. Offrea. 222... 
Orfo, animale felvagio notiffimo. Lat. Urfus . 159. 
p hi 


Alate, argini, terrapieni, ed altri ripari de’ fiumi, 
per impedire le loro rotte. 71. | o 

Paletone, uccello acquatico, detto altramente albardeo= 
la. Lat. Platalea. 169. 

Faffessio delle praterie più dilettevole di qualunque al: 
tro paffeggio, e perchè. 2. 

Paftinaca, pefce di mare, detto altramente ferraccia » 
Lat. Paflinaca. 218. 

Pecchie, o api. 35.5’ addometticano , es avvezzano ad 
afcoltarla voce del loro guardiano , come le pecore . 36. 

Pecore. 29. Loro tofatura . ivi. Primo fiore delle lor 
lane. /v?. Secondo fiore. 30. Loro jana ordinaria “e 
ruvida, di cui fi fanno de’ panni albagi. ?iv;. 

Perca, pefce d’acqua dolce. Lat. Perca. 82. 

Perle. 223. 

Pernici. 34. 

Pefca, o aguato', che tendefi al péfce con quella rete, 
che da’ latini vien detta Sagena. 79. 
Pefca, o aguato, che tendefi al pefce per mezzo di certi 

raftrelli di vimini, che formano quafi una gabbia a ri. 
trofo. 84. 
A) o) deva to , Che tendefi al pefce colla naffa. Lat. 
Alfa è ©5. 
Pefca, o aguato, che tendefi al pefce colzimbello . 88. 
Pefca , o aguato, che tendefi al pefce colla lenza. 69. 
Pefca , o aguato , che tendefi al pefce colla graticcia, 
e colla ramazza. ivi. 
Pefca de’ ‘gamberi, ove fiadoperala mazzacchera, detta 
altramente rivale. 91. dj de 
Pefce argentino. Lat. Jaculus, vel pifcis argenteus . 81. 
Pefci di fiume. 78. 
Pefci di mare. 201. 
Pefci di paffaggio. 205. 
Piccioni. 34. | 
Pi- 
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‘Pidocchio marino. Lat. Marnia felina. 222. 

Piante marine. 228. to, 

Pinnawmarina, fpezie di chiocciola.Lat. Pinne marine. 222. 

Piopgie ftrabocchevoli della Zonna torrida. 131, | 

Plenilunio. 172. MOT fia 

Pollanche. 34. 

Polli. .ivé. o ss 

: Polpo, pefce di mare. Lat. Polypus. 210. 

Porco. Lat. Porcus. 32. 

Porco marino, fpezie di moftro, Lat.TAwrfioyvel porcus. 203. 

‘Ponti, o fpalti delle navi. 187. 

Porpora. Lat. Marinus murex , vel Purpura. 222. 

Porto d° Amfterdam. 199. 

Pozzi. ‘45. 

Praterie. 5, Loro venultà. 3. Loro utilità. 9. Servonoa 
pafcolare le b:ftie bovine. ivi. Servono a nutricare le 
razze de’ cavalli. sv:. È 

Praterie montuofe, e aquitrinofe, o palavitri. 13.Servono a 
pafcolare le capre. 29. Servono a nutricare le pecore.30. 

Mraterie del comune. 14. z 

Praterie artifiziali, 26. 

Profpetto del mare fui tramontardelSole. 166. In tem 
pefia. 167. In calma 160. Î 
rofpetto dell’ arfenale di Roccaforte. 180. (LL 

Profpetto di varjinfortunj,che accadono a’naviganti. 195. 

Profpetto della Fiera di Portobello. 196. e dei mercato 

‘ de’ Mori dell’ Affrica occidentale. 197. 

Profpetto della Fiera di Surate. 198. E del mercatodi 
Groelanda. ivs. 

Profpetto del Porto d’ Amfterdam . 200. 

Profpetto della pefca de’ moffri marini . 201. E di varj 
pefci di paffaggio. 105. 

Prcfpetto d’ una cucina, ove s’ imbandifce un fontuofo 

| convito di pefce. 207. 

Profpetto di varie conche marine. 212. 


uao 

OT ove fi vede il marcinfultramontar del So- 
euro, 

Quadro 2 Veduta del mare in tempefta. 108. 

Quadro 3 Veduta del mare in calma. 169. | 

«Quadro 4 Veduta dell’arfenale di Roccaforte. 180. 

—. Quadro 5 Veduta di var) infortunj, che accadono a’ na- 
Viganti. 195. 

Quadro 6 Veduta della Fiera di Portobello. 9%, 
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Quadro 7 Veduta del mercato de’ Mori dell’ Mica 08 i 

cidentale . 2v/. I 
Quadro 8 Veduta della Fiera di Surate. ivi. 
Quadro 9 Veduta del mercato de’ Groelandefi: ivi. 
Quadro 10 Veduta del Porto d’Amfterdam. 199. 
Quadro s1 Vedutà di varj moîtri marini. 207. 
Quadro 12 Veduta di var) pefci di paffaggio . 204. 
Quadro 13 Veduta d’ una cucinà , ove ui un fori: 

tuofo banchetto di pefce. uz. 
Quadro 14 Veduta di varie conche marine.2r3. 
Quadro 15 Veduta di varie piante del mare. 226. 

R 


pio ;s pet cui una nave carica galeggia nell' ace i 

qua. sI. 

Ragno, pefce di mare, detto altram nte pefcelupo . Lat. | 
Lupus. 213. 

Raftrelli, fpezie di gabbie a ritrofo per ixicalappiare il 
pefce. 83. A 

Razza; pefce di mare Lat. Radia. 208. 

Reina pefce d’ acqua dolce . Lat. Cyprinus latus. 81. 

Renna fpezie di cervo della\Lapponia. 159. 

Riccio marino. Lat. Ecbimus. 214. 

Ricerca delle arene dell'oro quanto frutto peffa appot- 
tare ad un uomo in tina giornata. 75. 

Rete da pefcare, detta da’ Latini Sagenz, e da’ pefcatori 
Veneziani la tratta. 79. - li 

Risagnoli; o gore tirate da’ fiumi alle praterie, per adac- 

quarle. 13. 

Ritrecine s. fpezie di rete da pefcare ; detta altramente ne- 
solfa. 84. 

Rondoni fpezie d’ uccelli fomigliante alle rondini. Lat. 
Apodes. 75* 

Rombo 207. 

S 

Gale comune. 107. 

Sardelle di lago , o di fiume. 83. 

Sardelle di mare. Lat. Sardine. 205. 

Saline di Willifica . 115. 

Scardine pefce d’acqua dolce. Lat. Scardinias. 82. 

Scardine dl mare. 207. 

Scardone , pefce di fiume, detto altramente COMI 
fo. Lat. Phoxinus, 82. 

Scardova, pefce d’acqua dolce, Lat. Leufcicus. ivi. 

Scaro, pelce di mare. Lat. Sealtir, 210, 

Scheletro d’ una nave. 180. Scher- 
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Foherzi d’ acque diverfì. va, 

Scialamenti, o vapori, che fi follevan dal mare. 122) 

Scolopendra , moftro marino. Lat. Scolopersdra marina « 2014 

Scompartiment» dell’ acqua del canale di Linguadoca, 
che da una parte sbocca nélla Garonia ; é dall’ altra 

. nel mare Mediterraneo. 60. 

Segarura de’ fieni . 13. È 

Semplici, che fi raccolgono dalle praterie. 8. 


Seppia, pefce di mare. Lat. Sepiz. 210. | 
‘Sentina della nave, cioè a dire il fondo della carena. 187; 


Serra $ pefce di mare di figura moftruofa. Lat: Serra. 204. 


Siepi, palate, argini, e terrapieni piantati per riparo dell’ 

| acque correnti. 12. 

Softegui, e callaje de ‘canali fu monti. 58. 

‘Sogliola , pefce di mare. Lat: Solea. 207. 

Spada, pefce di mare di moftruofa figura. Lat. Xiph/as. 205% 

Spalti delle navi. 187. 

Spezie principali d’ erbaggj $ che nafcon ne’ prati. 6. 

Spigo, erba odorofa , che nafce falle montagne. Lat. Nare 
dus, vel Lavendula. 162. ft 

Spiriello, pefce di mare di moftruofa ficura «+ Lat. Ga- 
leus (pinas 3057 du 

Spugna marina. Lat. Spongia. 226. 

Stella marina, fpezie di riccio. 215. 

Stoccofiffo ; (pezie di baccalà, detto dagli Ollandefi i pef- 
ce da baffone. Lat. Afellus minor. 206. 

Storione, pefce di mare, che va a purgarfidi tempo in 
tempo nell’ acque fiumali. Lat. Acipenfer. 207. 

Struttura interiore delle montagne . 137. 


Subbiunti di feno, per far ifdrucciolare i mavilj nell’ 


acqua, quando fi voglion varare. 181. 
d4 


Emolo, pefce di fiume. di. 

Terre magre, quanto frutto ci apportino. 25. 

*Tinca, pefce d’acqua dolce. Lat. Tita. 82. 

Tonno pefce di mare, chevaa purgarfiditempo in tem- 
po nell’ I fiumali. Lat. Thunus. AR 

pei, pefce di mare della (generazione delle raz- 

. Lat. Torpedo. 208. 

nigi, (pei di rete da pefcare, detta altramente 
copolaria. Lat. Cogolaria, vel Vericulum- 87. 

(Tratta, fpezie di ragna per prendere il pefce, detta da” 
Latini Sagena . 70. 

Trifoglio,fpezie d’erba, che fa no’ prati.Lat. Trifolium . 28. 

Tiglia pefce di mare. Lat. Mullus, 211, Trom- 
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Trombe delle navi, per ifvotare 1’ acqua della fentina . 72. I 


Tropico del capricorno. 132. 


Trota,pefce d’acqua dolce di SILIcAt fapore Lat. Truta. dr | 


Acche. 18.4 


aventi che dalle medefime ricavafi dì per di, 


ed anno per anno. 23. 

Vaeche marine, fpezie di moftri. Lat. Phoce . 203. 

Vapori del mare. 122. 
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Zona torrida. 131. 
Zone temperate. ivi . 


I fine dell’ Indice delle materie + 


L 0 


SPETTACOLO 
DELLA NATURA 


ESPOSTO IN VAR] DIALOGHI 


CON'CERNE Nt I 
LA STORIA NATURALE 


Che fono più proprj a rendere li Giovani 
cutiofi, ed a formarne lo fpirito. 


TOMO SESTO. 


| 
| 
| 
0 
O 


Edizione quinta ricorretta , e nella Traduzione 
infinitamente migliorata . 


ba VEREZIA, 
Presso Francesco DI NiccoLo' PEZZANA. 
Pi LA CD DI LD Pr UP. LP) 9 LD PI LI) 97 


MDCCELEXXXVI 


Con Licenza de’ Superiori, e Privilegio. 


Nacdg 


| : 
L' I I 
I \ 
x ptt Lao sa 
I PANNO, SIP 
» \ dep o Lio bj 
(URI IRAN i 


4 


CRUI 
3 QUIRARO: 


ACSONT 


Si Tee ; fi ia 
È b 4 x 
agi ne, " Wu Pei Range di N 


si 


n bi & w @ ) di Ù Zap 
Bia VIBRARE a 


vi ARA ; 


lNyDa TC. E 
DE DIALOGHI. 


Dialogo Primo. L’ Aria. pag. I 
Dialogo Secondo. I Foffili. 50 
Dialogo Terzo. Le Cave delle Pietre pre- 

ziofe, e ordinarie. 95 
Dialogo Quarto. Le Miniere. 138 


LO 


di AR DI 


di 


1a; 


LO SPETTACOLO 
die LULU 


N Axio Uno Ri Ae 


Erin tandin ini danEna ra bantninadin 
BITATR 1 A. 


de 'DI LOGO PRIMO, 


Ir PrIORE DI Carte 7 
IL CavaLiERE DEL BrocLio . 


Cav. A Mifura, ch'io mivointernando nel. 
\ .. la cognizione delle cofe naturali , 
" vedo a crefcere ad ora adora le 
mie fortune . Offervo , che quei tributi, che mi 
‘prefentano le più rimote parti del mondo per 
mezzo della navigazione , mi coftituifcono real- 
‘mente padrone, e Signore di tutta quanta la terra. 
Prior. Bene ffta. Ho piacere, che voi non fia- 
te dell’opinion di certuni , che quando vedono , 
ch' altri è a parte deile loro felicità È credon di 
perderne il proprio jus, edi venirne in certo mo- 
do fcavalcati. La voftra maniera di penfare , ol- 
tre all’ effer più nobile , è infieme infieme più giu». 
fia. Vaglia la verità non è neceflario per effer 
ricco , l'aver d’intorno una caterva tutta com- 
pofta di poveraglia . Si può beniffimo , efler Signo- 
tiincompagnia degli altri Signori: e ficcome mol. 
ti fratelli non perdono la loro onoranza , per pof- 
federe in comune un feudo Signorile ; 4 il qual fia 
Tomo VI. A I cas 
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capace di farli vivere decorofamente tutti quaris 
ti; così voi non perdete la fignoria di tutta la 
terra, perchè altri fi trovi a parte del vofîro ffel- | 
fo dominio. Sì, Cavaliere mio caro. Gli aroma-. 
ti, che vengono dall’ Oriente nel Porto d’ Amfief= | 

dam, s' appartengono a voi. Voftra rigaglia è pu= 
re il caffe, che vien trafportato dalle contrade d' | 
Arabia a Marfiglia; ed il zucchero, che fi ritrae, 
dal cannamele dell’Indie, e vien portato a Roaa! 
no. Vi conviene, egli è vero, sborfar del foldo, 
per quella quota, che a voi s' afpetta . Ma non. 
pagate eziandio le mercedi a’ contadini, che lavo= 
rano le voftre terre? I poveri mercatanti, che ar- 
rifchiano la lor vita per mare, per andarvi a rac=. 
‘corre tanto da lunghi que varj frutti, che la tere. 
ra fa germinare a pro voltro negli ultimi confini | 
del mondo, fono ‘altrettanti fattori, o minifiri vo» | 
lontarj , che s'intereffano in quefto faticofo me- | 
fiere per voi. Ornonèegli ioni. che fien pa=! 
gate le lor mercedi? Le vofire braccia non poffo= | 
no eftenderfi da per tutto; nè coltivare , e rac! 
corre ciò, che ogni clima vi apprefta. Or non è&| 

ella una bella forte per voi, l'aver chi accudif= 
ca a'voftri interefli , e che ‘fizprenda il penfiero 

di raccorvi le voftre entrate , € di trafportarvele 
fino a cafa? 

Le nuove cognizioni, che voi venite adora adi 
ora acquiftando intorno alle voftre ricchezze, fo. 
no altrettanti lumi, che fempre più vi dimoltra= 
no effer la natura un compofto , le cui parti s° 
ajutano fcambievolmente fra loro , perchè conca= 
tenate da una fapienza , che non ha avuta altra, 
mira, che il vofiro bene. Una fola di quelie para 
ti, che fi difgiunga , ecco dilfrutta tutta la faba 
brica; ed ecco pervertito quel fine , per cui fa 
formata. Il mare vi fara paruto una volta un ag 

gre= 
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fregato d’ acque difutili, e pofie la alla carlona. 


Ma fe la mano, che l’ha creato, ilfeccaffe, non 


folamente verrefie a perdere quelle rimefle , che 
per fuo mezzo vi fon portate da tutt'e quattro 
le parti del mondo, ch’ è quanto dire le principa= 
li delizie di voftra vita; ma, quel ch'è più, la 
vita médefima, poichè l'acqua, ed il fal volati- 
le, che fono i due principj fondamentali della fe- 
condita della terra , non derivan d'altronde , fe 
non dal mare . 
Cav. Mi fovviene , o Signore, d’ avervi intefo 
dire altra volta, che il mare apprefta la materia 
di que’ vapori, che fi follevano in alto; e chel’ 


aria €, per così dire, la tromba, che gli attrae, 


e ce li diftribuifce per tutto. L'aria dunque èl 
anima della natura; ma quefl’ anima non è vifi- 
bile. L' acqua, che afcende , e fale per l’ gjied 
noi la veggiamo; ma l’aria non può vederfi. 
farebb' egli qualche maniera diravvifare, non a 
altro al barlume, gli ffantufi di quella tromba, 
la cui operazione è al noflro vivere sì neceffaria 2? 
Prior. Cotefto appunto è quel tafto, ch'io di- 
fegnava di toccarvi . Voi gia fapete, che in que- 


fto villaggio v' ha una i di cinque Sacer=-o 


doti, nella quale ancor io ho l’onore d’ effer af- 
critto. Noi ci aduniamo una volta la fettimana, 
per efaminare un qualche punto di Storia Eccle- 
fiaftica, e qualche altro di Storia Naturale. Nell’ 
ultima noftra feffione fi ‘estilò giufto l'articolo, 
‘che tanto flimola la voftra curioGtà . Ho qui ap. 
 preffo di me la differtazione, che vi fu recitata. 
. Cav. Di grazia lafciatemela leggere. 

Prior. Leggetela. pure andantemente . Bafta,, 


che voi notiate coll’ amatita quei foli pafhi , che, 


Vi parranno più ofcuri. Torneremo poi a rilegger= 
la, per dilucidarli . 
A;3 Dif- 


4 kb; ri aiar 
Difertazione Sopra le proprietà dell'Aria . 


\da il corto nofllro dalia mon arriva a conofeetì 
re, ne la natura, nè l’ organica difpofizione dele 
le parti interiori, che compongono icorpi vifibi- 
li; molto meno dee lufingarfi di poter Pencor4 Ng 
i’ interior teffitura de’ corpi invifibili. Talè ilcor- 
no dell’ atmosfera, od ambiente; che vale a dre 
di quella maffa d'aria, dalla quale noi fiamoim- 
mediatamente circondati, e la quale noi refpiria= 
mo. Le nuvole, i tuoni, le piogge, le grandini, 
e l'altre meteore, che nafcon nell'aria, e chevi. 
. adoperano con tanta forza , fon tutti corpi di- 
verfi dall’ aria. Quegli atometti, che vedonfi flut- 
tuare per gli fpiragli delle fineflre in una camera 
un poco olcura, fono una congerie di minutifime 
polveri , trafportate qua, ela dalimoto fiefo dell’ 
aria; ma non fon l’aria. La fottigliezza di que» 
fto fluido elemento è sì grande, che l’ occhio no- | 
flro, con tutto l’ajuto de’ microfcopj più foprafà, 
fini, non puòarrivare a difcernerlo . Ma quantun:- | 
que, a motivo della ecceffiva fua picciolezza , egli. 

en cada fotto de’ fenfi, ciò non oftante dalla re-| 
golarità de’ fuoi effetti apertamente fivede, efferi 
egli un compoflo compiut tamente organizzato al, 
pari degli altri corpi vifibili, e palpabili. Î 

Le principali proprietà dell’ aria confiffono nell”, 
elfer fluida; nell’ effer grave; nell’ effer dotata di | 
forza elaflica . Che l' aria fia fluida; cioè. a dire 
che le fue parti fieno dilciolte, che fdrucciolino a- 
gevolmente l’ une full’ altre; e che in confeguen-. 
z4, Via via che un la preme, ceda per ogni vere 
io, è indubitato. La facilità, con cui ogni ani 

Ù 


male vivente refpira; e la liberta, onde i’ attra- | 


verla , fenza incontrare verun intoppo , il dima». 
fra» | 


\ 
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ftrauo ad evidenza. Che poi quefio elemento fia 
| greve; e che mediante l'energia del fuo pefo com- 
i prima i corpi inferiori , è molto agevole a com- 
provarfi.. Ma di dieci mila fperienze, che in tal 
propofito fi faran fatte , attenghiamoci alla più 
i comune . Prendanfi due cannelli d' una larghezza in- 
definita ; l'un dicriftallo, lungo quattro piedi; l° 
altro di latta, lungo quaranta, ed amendue ben 
turati da un folo orifizio. Empiafi il primo d' ar- 
gento vivo, e poi rivòltifi capopiede, dimodochè 
l’orificio turato rimanga in alto; e l’ altro, ch’ 
@ aperto, refti attuffatto dentro un vafetto , fimil. 
mente ripieno d’argento vivo. Vedrai, che quel 
mercurio, ch'è nel cannello, s' incammina tanto- 
fto alla volta dell’ orificio inferiore, e s' abbafla, 
finchè fia giunto ad uncertofegno; cioè venfet- 
te, o ventotto piedi fopra della fuperficie del valo, 
dove immantenente s’ incaglia, nè profeguifce più 
\olere il fuo corfo. Or donde mai può avvenire, 
«che un liquore tanto pefante, com’ è il mercurio, 
pervenuto fin a quel limite; refti fofpefo dentro. 
il cannello, e non difcenda più abbaffo? Ciò cere 
tamente non può dirivare da altro, fe non dalla 
forza d’un contrappefo, che il tenga in bilico, e 
che refifta con altrettanta energia alla fua natu- 
ral gravità. Ma quivi non apparifce alcun altro 
contrappefo, fuorchè una colonna d' aria della lar- 
gheza dell’ orificio del cannello. Quefia colonna, 
graritando fopra il liquore del vafo, e non tro- 
vando dentro il cannello un altr aria, che prema 
colla medefima forza l’ argento vivo , che v’ è rac- 
chiufo , vi foftiene una quantità di mercurio , il 
cui pefo equipondera alla di lei preffione, o for- 
ma un perfetto equilibrio con effa. E che fia la 
‘verità, provifi ora a flurare l’ orificio del cannello, 
che s'era turato; ecco, che una nuova colonna 

II d'aria 
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d’aria infinuandofi dalla parte fuperiore dentro il 
cannello , e premendol' argento vivo sascoiala con 
altrettanta energia, con quanta la colonna infe- 
riore preme il mercurio del vafo, forma coneffla 
ì’ equilibrio; e sì, 1 mercurio, ch' è nel cannelio, 
trovandofi preflaro,, tanto di fopra.; quanto di fot=. 
to colla medefima forza. ricupera il naturale fuo 
pefo, e piomba tutto quanto nel vafo. Lo fieffo' 
appunto. addiviene dentro il fecondo cannello di 
quaranta piedi. Ma l’efperienza, che abbiam fat 
ta nel primo coll’ argento vivo, facciafi in UCI 
fto coll’ acqua. Empiafi dunque quello cannello di 
latta d’acqua pura; € dopo averlo turato dall'uno 
de’ fuoi orificj, s° arroveici , come s' è detto del 
precedente, e fi tuffi in un vafo pien "d acqua « 
Troveremo,, che l’ acqua del cannello , porta- 
ta dal naturale fuo pefo , difcende alquans 
to all’ ingiù ; ma che arrivata all’ altezza di 
trentadue piedi fopra |’ orificio inferiore, s° ar- 
refta, venendo trattenuta da una colonna d' 
aria delia larghezza dello fteffo orificio, la qua- 
le preme l’ acqua del vafo., ed equipondera a’ tren- 
tadue piedi d’ acqua, che fono dentro ilcanello . | 
Sturifi adeffo l’ orifizio fuperiorte; ecco che vi s' 
infinua una nuova colonna d’ aria , la cui mole. 
tunica alla maffa di trentadue piedi d’acqua qui». 
vi racchiufa pefa il doppio della colonna inferio= 
re di pari larghezza, chegravita fopra l’ aqua del 
valo ; ed ecco, che l' Acqua del cannello fubita= 
mente s' abballa, nè ve ne refta dentro pur una 
goccia. Il che effendo così È fi può beniffimo ar-. 
rivar a fapere, quanto fia 1 pefo d’ una colonna | ; 
d' aria, che fia rischiufa dentro un cannello , la. 
- cui lunghezza s' ellenda dalla fuperficie della ter- 
ra fino alla cima dell'atmosfera ; tfitcochè la lare 
ghezza di elfo fia indefinita . La colonna dell pal | 
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che occupa il fondo del cannello di quaranta pie» 
di, equipondera a trentadue piedi d’ acqua ; quel- 
la, che foftiene il mercurio , equivale a venfette 
dica traverfe d° argento vivo; ed a mifura, chei 
trentadue piedi d’ acqua, o le venfette dita tra- 
verfe del mercurio , la cui dimenfione s' è già tro- 
vata per lo lungo, s' eftenderanno per lo largo, 


diventerà il loro pefo proporzionale alla larghez- 


za della colonna dell’ aria , la quale quanto più lar- 
ga farà, tanto maggiore farà il fuo pefo : e in 
quefia guifa l’ aria medefima fi potrà metter sù 
la fladera ; e rinvenire, quanto ella graviti. 
Ma non men certa dell’altre due proprietà è 
la fua forza di molla ; ch'è quanto dire la fua for- 


za elaftica. Un corro ha forza di molla , allorchè 


venendo piegato, fcatta con impeto per difpiegar- 
fi, o per tornare nel primiero fuo effere. L’ aria 
ha quefta proprietà. Ella è capace di riftrigner= 


fi; e di dilatarfi. Per fincerarvi di quefto fatto, 


mi varrò d'una fola prova faciliffima, e chiaril- 
fima. 

Si fanno nelle vetraje certi palloncelli di crifal- 
lo da una fol banda forati, dove s’ infinua un can 
nellino pur di criftallo, il quale arrivi poco me» 
no, che in fondo impiaftrandolo attorno attorno 
la, dove incaftra nell’ apertura del globo , di te- 


«naciffimo maftice, affinchè l’aria non abbia came 


‘po di trapelarvi. Pofcia s immerge il pallone con 


: 


tutto quanto il cannello nell’ acqua, lalciaadoveb 


(mne trapaffare per l’orificio del piccolo cannellino . 


‘quanta ve ne può entrar per amore. Così la boc- 
ca viene a riempirfi appreffo a poco mezza d' ac- 
‘qua, e mezza d’ aria. Allora fi foffia gagliarda. 


, mente per lo pertugio fuperiore nel cannellino ; e 


fi proccura d'infinuare nel palloncello altretant 
aria ; quanta di prima ve n’ era . Or ficcome il recin- 
Au. 4 to 
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to interiore non fi dilata ; ma refta fempre lo fiefflo, 
i’ aria, che v'era dentro, venendo preffata dall 
aria fapravvegnente , fi rannicchia, e fi riftrigne 
per dar luogo alla nuova. Ma trovandofi agglo« 
merata, e riftretta tra il concavo del pallone, e 
la (uperficie dell’acqua; cerca di fprigionarfi , e 
ridurfi alla larga; fi sbaratta, e fi fcioglie, edur-. 
tando violentemente tutta la fuperficie dell’ acqua ; 
la fa fchizzare fuor del cannello con tal veemen= 
za, che forma inariaun zampillo, afcendence all’ 
altezza di tre, o quattro piedi. Tal è l° effetto. 
della tenfione dell’ aria in unrecinto di due, otre 
dita traverfe. Ma molto più chiara apparifce la 
forza del fuo elaterio in una cerbottana ; cioè in 
una canna vota della lunghezza di quattro braccia, o 
circa , che dicefi altramente archibufo a vento . 
S’ introduce per forza coll’ ajuto d' una tromba, 0 
d’ uno ftantuffo in quefta cerbottana una certa 
quantita di nuova aria; e con voltare una chia- 
vetta fituata full’orificio, onde l’aria è pafiata, 
le s° impedifce l’ ufcita. L’ aria per quefto mezzo 
viene a comprimerfi ; e col tornar fempre a rif- 
pignere violentemente il detto ftantuffo , tanto più 
fi riftrigne . S' apre allora un’ altra chiavetta dall’ 
orificio anteriore, dove già fi era pofta una palla. 
di piombo; e tofto quell’ aria condenfata fi fprigio-. 
na per quella parte, cui trova aperta, ed urtacon 
tal veemenza nella palla, che le chiude il paffaggio, 
che quefta palla arriva a traforare una tavola della 
groffezza d’ un dito traverfo . E fe mai s’ abbatteffe 
a colpire un uomo, che le fi prefentaffe dinanzi, 
varrebbe ad ucciderlo? 

Dopo efferci per le predette fperienze baflevol- 
mente chiariti, che l’ aria è fluida , greve, ed 
elaftica , pofliamo adefflo inveftigar le cagioni , ed |’ 


i principali effetti di quefte proprietà, che Bollo 
O Ci. 
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de. La fluidità dell’aria ( e quella pure di tutti 
i corpi ; che chiamanfi liquidi ) proviene appa- 
‘rentemente dall’ infinuazione d'un altro corpo più 
attivo, che ne difcioglie, e nefparpaglia le par- 
ti. Così l'oro, e l’ argento fi liquefanno, allor- 
‘chè il fuoco vi penetra dentro, ed occupa il po- 
fto, che prima occupavano le loro parti. Confu- 
matofi il fuoco, le parti di quefti metalli torna- 
\ no a riunirfi; e formano un corpo folido ; come 
prima. Così l’acqua diventa fluida ( impercioc- 
chè di fua natura non è tale), dove fia penetra- 
ta dal fuoco, o dall'aria; poichè quefti corpi, 
effendo più attivi della medefima , la ricercano 
per ogni verfo-; ed agitandola con molta forza ; 
mettono in ifcompiglio le di lei parti, e la co- 
firingono a liquefarfi. Che fe aria intirizzita dal 
‘freddo, s' intorpidifce , o perde il {uo moto, ec- 
«co la maffa dell’ acqua divenuta per allora un 
‘corpo morto , le cui parti rimafe immobili fore 
mano quel compofto, che da noi chiamafi ghiac- 
cio. Così pure è credibile , che l' aria medefima 
divenga fluida per l’ infinuazione d'un altro cor- 
po attiviffimo, che può chiamarfi materia eterea , 
ed il quale , mediante la fua inefplicabile fotti- 
gliezza, penetrandola per ogni verfo, ne difciol. 
ga tutte quante le parti. L’ etere è sì fottile, 
che s' infinua faciliffimamente dentro i meati di 
tutti i corpi, che dal più al manco fon fempre 
porofi . Gli altri corpi non vengono dal medefi= 
mo fcompaginati; ma l’aria , ficcome gli fa re- 
fifenza, cosi ne riceve unimpulfo tanto gagliar» 
«do, che vale a metterla in ifcompiglio , ed a 
renderla fempre fiuida. i 

Il pefo dell’aria , e degli altri gravi, deriva 
dall’armonia per opera dell’ altifimo Iddio ftabi- 


lita maefîrevolmente nel mondo , in virtù della 
qua: 


I 


/ 
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quale tutti que’ corpi, che formano una certa 
inaffa, tendono in primo luogo a riunirfi nel cen- 


tro della medefima ; e fecondariamente accrefco». 
no la celerità, con cui vi fi portano con propor= | 
zioni relative alla lor denfità, ed agli oftacoli de. | 
fluidi, per cui debbono trapaffare (a). A tenore. 


della prima legge una penna dovrebbe cadere a 
terra colla fteffa velocità, con cui vi cade una 


palla di piombo , fe l'intervallo, per cui trapaf- 
fano, foffe affatto sfornito d'aria; ed al contra- | 
rio la loro celerità dovrebb' effere difuguale, qua- | 


lora vi foffe di mezzo, o dell’aria, o deil’ ac. 


ua. Per quelta flefla ragione le particelle dell’ 
q g p o 


aria dovrebbon tutte piombare abbaflo , e accu- 


mularfi lune sù l'altre. Ma in virtù della fe- 


conda legge la materia eterea , onde queft’ aria 
vien circondata per ogni verfo , e traviata per 
mezzo d'una direzione contraria al naturale fuo 


corfo, impedifce la fua tendenza verfo del ced-. 
tro; e quindi avviene, che quefto corpo trafmi- 
furato , che noi chiamiamo ambiente , non ha,. 


che un pefo mediocre; e proporzionato al bifo: 
guo di chi vi è dentro. Quella ftefsa legge, che 


ha imprefso in tutti i corpi la tendenza verlo il. 
lor centro; e che ha regolati tutti i gradi della. 
loro accelerazione verfo quefto medefimo centro; 


mette in fefto tutta la macchina del mondo, af- 
fegnando a ciafcun corpo il luogo precifo, dove 
ha da fare. E ficcome tutti i corpi obbedirono 
al primo cenno del creatore, che li cavò del lor 


niente ; così tutti perfiftono fedelmente in quel 


pofto , che fu loro fin da principio afsegnato, 


facendo fempre lo ftefso fino alia confumazione. 
de’ fecoli. DA | 
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La forza elaflica dell’ elemento dell’ atia pro 
viene dalla fua firuttara. E° molto probabile, che 
le particelle, ond'è compofio il corpo dell’ aria), 
| fieno tante sfoglie fazionate a maniera di foffiet= 
| to, o di libriccino; ficchè infinuandofi per entro 
Idi efse, o l'etere, ol fuoco, fi fpieghino, e s° 
l aprano; ed all'incontro fottraendofi il fuoco, 0 
l'etere, tornino a affaldellarfi, e ferrari. Que» 
ifta figura, che noci diamo all'aria , è puramente 
‘congetturale; cioè a dire una femplice interpre- 
‘tazione della maniera, con cui il Divin fabbro 
può averla teffuta ; avvertendo , che la noftra 
‘fpiegazione è tanto inferiore all’artificio, con cui 
Il’ Altifimo fa fabbricar le fue opere, quanto le 
inoftre idee fono inferiori alle fue. Ma fe a noi 
non è permefio di ripefcare , fe non a forza di 
‘(conghietture, l’artifizio, e la tefficura di queflo 
‘ambiente, cui refpiriamo; allorchè ci ponghiamo 
ya rivilicarlo, come dicefi dalle fcuole , 4 priori, 
Videa, che da noi fleffi ce ne formiamo , fara 
fempre più magnifica , e più uniforme all’ origi. 
nale, qualora ci fiudieremo d’inveftigarne con più 
attenzione gli effetti, contemplandolo attentamen- 
te a Pararioni i ua 

Gli'effetti, e le meteore più comuni dell’aria, 
fono le follevazioni de’ vapori, il foffio de’ venti, 
la vegetazione delle piante , la digeflione, e ’l 
nutrimento degii animali. L'aria è pur anche il 
veicolo de’ fuoni, degli odori, e della luce. 

Che l’aria abbia forza di follevare i vapori; 
che fcaturifcon dall’ acque ( effetto sì neceffario, 
«e sì continuo ) , fembra- a prima giunta un im- 
poffibile, o un paradoffo . L'acqua è molto più 
petante dell’aria. Or come dunque può formon= 

tar fopra l’ aria? © come l’aria può foftenerla ? 
Non v° ha cofa, che pofla darci un'idea tanto 
giu» 
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giufta dell’efalazioni dell’acque, quanto un giù. 
chetto, che foglion fare afsai fovente i fanciul 
di’. Stemperano un tantinetto di fapone nell’ ace | 
qua; e prendono una femplice gocciola di quella | 
faponata con un cannello, dove foftiano dentro, 
per farla a poco a poco dilatare , e gonfiare... 
Forman per quefto mezzo certi palloncini di va». 
go afpetto, la cui grofsezza, e bizzaria de' colo». 
ri rilveglia in loro la gioja, e gli applaufi . Tut-| 
ta quefta faccenda vedefi chiaramente, com’ ella | 
va. Il fanciullo, che riduce in figura di fiafco | 
quella gocciola di faponata , v’ infonde per lo can... 
nello il fuo fiato, cioè l’aria fcaldata, cui tira 
da’ fuoi polmoni; ed il fuoco , che ha già rare- 
fatta queft’ aria, dilata ancor quella, che gia fi 
trova dentro la bolla deli’ acqua ; onde tutta queft’ | 
aria difciolta, fofpinta , ed aumentata dal fiato , 
del fanciullo , che dura a foffiare , fparpaglia le’ 
parti più grofie, in cui s'imbatte, cioè l’acqua, 
l'olio, e l'altre materie bituminofe, ond'è com- 
pofto il fapone . L° ambiente efteriore refifte da. 
tutte le bande a quefli sforzi; dal che ne fegue, 
che l’aria interiore, ed il fuoco, che trovafi im- 
prigionato dentro la bolla, in vece di profeguire 
il cammino per linea retta , fi muove orbicular- 
mente , e forma quel palione , il cui contorno . 
vien occupato dall’ acqua, e dall’olio. Quefte ma- 
terie, trovandofi ad un'ora refpinte dall’ aria in- 
teriore; e repreffe dall'ambiente efleriore , s' ins. 
curvano , e fi rotondano a guifa d’ un fiafco di 
vetro, che quanto più fi dilata, tanto più s' af. 
fottiglia. L'aria rarefatta, che trovafi in un coll’ 
acqua, e coll olio dentro la bolla, è, o più leg- 
giera, od ugualmente pefante d’ un fimil volume 
«d’aria condenfata , che occuperebbe quel pofto, 
fe non vi foffe il pallone ; ficchè può beniffimo . 

equi» 
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| cquilibrarfi coll’ ambiente efteriore, e galleggiar- 
‘yi. Ogni bava di vento, che fpiri, è valevole a 
portarla in alto, od a precipitarla giù abbaflo. 
Ecco l'immagine di ciò, che accade fopra la ter- 
sa, e in full’.acque , che trovanfi efpofte al ca- 
lore del Sole, ed al fofho de' venti. l corpicciuo- 
li focofi, che il Sole fcaglia contro la terra, pe- 
netran facilmente la fuperficie di quanto in efla 
fi trova d’ umido e di fluido; s' imprigionano 
| dentro le falde dell’aria , da cui dipende la fiui- 
dità dell’acqua; dilatan quell'aria, e la menano 
‘attorno con effo loro; ed elia gonfiandofi , necef- 
fita quel picciol volume d’ acqua, ove crovafi ini 
| prigionata, a gonfiarG: il fuoco, che il Sol tra- 
manda in sù la fuperficie della terra, o dell’ ac- 
qua, riverbera in sù; e Mtrafcinando con effo fe- 
co quella piccola porzioncella d'umore , o d'ac- 
qua ,-dov' egli s'è infinuato, ne forma un vorti» 
(ce, od una bolla , che gira attorno a sè fiefla: 
e ficcome tra l’acqua fi trovan fempre racchiu- 
fe delle particelle di fal volatile, d'olio, di zol. 
fo, e d’altre materie., le quali trafudano dalla 
«carne degli animali , o dalle vilcere delia terra, 
o dal feno delie miniere ; così tutti quefti cor- 
pufcoli s' aggirano infieme con effa; e per lo più 
‘vi galleggiano a guifa di fchiuma, o di petrolio, 
or più fenfibile ed ora manco . Le particelle del 
fuoco ), nel diftaccare un'infinità di vortici d' a- 
ria, e d'acqua, diftaccano parimente; e in con- 
feguenza trafportan con effo loro de’ fali volati- 
li, degli olj, de’ bitumi , e delle fuftanze metal. 
liche. Il fuoco, e l’aria rarefatta s' infinuano per 
‘entro a quefti vortici, o bolie; l’acqua, e l'al- 
‘tre materie , venendo per cotal mezzo refpinte, 
fi ritirano verfo le prode; e forman quelle pelli- 
cole, o rezze, raffomiglianti al contorno de' pal- 
lone 
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loncini , che formanfi da’ ragazzi ; e tutte quelte 
bollette, efflendo più leggiere dell’aria grofla, 0 
condéntata'; il cui pofto effe ingombrano, non 
poffono far di meno di non follevarfi da terra%;. 
e di non afcendere fempre in alto ; finchè non. 
trovino un’ aria più leggiera , che vaglia a te. 
nerle in equilibrio, ed arreftare ii lor volo. i 

L’ acqua non può avet acquiftata quefta leg=| 
gierezza, fe non per l’ aria fpinto , che in sè; 
racchiude. L’ aria altresì non s'è potuta rarefa= 
re, fe non mediante l’infinuazione del fuoco ; € | 
i palloncelli non afcendono a modo di vortici in. 

alto per altra cagione, fe non perchè vi vengo- 
no follevati dall’ impulfo del fuoco, che forma | 
naturalmente col proprio moto de’ vortici; e che 
tanto più vien coftretto adagitarfi orbicularmen=. 
te, quanto che l’ aria ambiente per ogni verfo 
lo ‘preffa ì 
— L'’efiftenza di quefte bolle non è fondata fo- 
pra una femplice congettura. Se ne vedono gal- 
leggiare tuttora infinite sù per l' acque bollenti. 
Le più piccole forman col loro congiugnimento 
quel fummo , che, fi folleva s € fi difperde per 
l'aria. 

Saputafi la maniera, con cui fi forma !’ efala- 
zione, è cofa facile il rinvenirne le confeguenze . 
La quantità, ora maggiore, ed ora minore di quel» 
le bolle , che l’attività del calore ha formate, e 
fatte afcendere in alto, fi fermano, e reftan fof- 
pefe tra’! pavimento dell’ aria inferiore , ch’ è più 
pefante di loro, e ’l palco dell’aria fuperi re, chi 
è più leggiera. A rimirarle da lontano, fembra- 
no-un corpo folido; od una tela appannata, ch' 
è quel fenomeno, cui diamo il nome di nuvola . 
Ma molti , /e molti viaggiatori han trovato per 
efperiehza , che le nuvole ancor più folte, le qua, 
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li avevan vedute inerpicarli dalle "a del le mon 
tagne fino alle loro pendici; e le quali, dopo ef- 
fer faliti colafsù alto, avevano: Aeletviare, non 
‘erano; che nebbioni, in tutto fimili a quella ca- 
ligine, che vedefi di tempo in tempo abbaffarfi sù 
le pianure i 

mi... venti , che foffian per l’aria , cooperano in- 
fieme co var] gradi della foctigliezza di quella me- 
‘defima aria a determinare il lor moto , il loro 
‘accozzamento ; i loro urti , ed il loro difciogli» 
iimento. 

Se le bolle diffemiinare per l atmosfera s’ incon= 
trano in un ambiente foverchio freddo ; ficchè |’ 
aria, che le circonda, abbia più forza di coftipar- 
le, che non ha il fuoco inferitofi tra le medefime 
‘di dilatarle , allora quel gruppo d'aria, ch'era 
‘gonfiato dentro la bolla, fi sgonfia ;s il pallone s° 
impiccolifce, e la fua pelle s'ingrolfa. Ora quei 
‘palloncini, diminuendo di mole, occupano manco 
{pazio di prima ; e sì preponderanò a quel pic= 
colo gruppo d'aria, il cui pofto eflì insombrano. 
Quindi è, che l’aria efteriore non ha più forza di 
fofenerli ; e confeguentemente a porporzion del 
lorpefo, o calano abbafio adagio adagio, 0 piom= 
bano precipitofamente, e con furia, ora conver- 
tendofi in nebbia, ora in aria ferena, ora inbri« 
nata, ed ora in minutiffima pioggia. 

Ma, fe nel cadere giù a terra , incontran per 
‘via un ambiente, che fia capace di coftiparli , e 
‘forfe ancora agghiacciarli , allora tutti quei pal- 
‘ loncelli diverfamente agglomerati forman de’ fioc- 
chi di neve, ora più grofi, ed ora più piccoli: 
e ficcome in quefta neve contienfi necellariamene 
ite dell’olio, del falnitro, e qualche piccola por- 
‘zioncella di fuoco concentrata dentro le di lei fal. 
de gelate, come in un affuccio; così il Paoda 

che 
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che la riceve, ne refla infallibilmente fecondato . | 


® 
L' elperienza coridiafidmente il comprova. Se poi! 
egli è vero, che in quefti fiocchi di neve fi trovi 
racchiufa dell’ aria, ficchè fi poffan pigliare per, 
tanti palloncelli fafciati da una teletta, o crofta. 
d'acqua agghiacciata ; quando la neve verrà a li» 
quefarfi ; era [carcerare quell’ aria, che li gonfia» 
‘va; l’acqua; che da’ medefimi fcola, non effendo,, 
che una porzione del lor compofto , non dovra! 
mai ingombar taato fpazio, quanto ne occupava, 
la neve. La qual cofa viene altresì confermata! 
dall’ efperienza ; ed è‘ùina novella riprova della verità] 
o 


di quelle holle, o vefciche , in cui abbiam detto 
dover confifere l’ evaporazione . Pafliamo adeflo| 
agli altri fenomeni dell’aria . 


S° egli addiviene, che un fiotto d'aria dia una! 
zagliarda {pinta ad una maffa di nuvole, e face 


cia cozzar quefta maffa in un'altra , una gran 


parte delle predette bolle fi firitola | e crepa. L'| 
acqua, che le componeva, cola per tuteii verfi ;| 
es'aduna in diverfe gocciole, ora più piccole, edi 
ora più groffe, giufta l’ impulfo de’ venti, che le| 
precipita, o che vi pafia a traverlo . Or quefte! 
gocciole, a mifura ch’effe s' accoftano , e che fi) 
toccano luna coll’ altra nel piombare, che fanno 
abbaffo, fi condenfano. Quindi è , che la piog- | 
gia, Cidlbre dalle nuvole vicine a noi, @che al.| 
cuna volta ci toccano , e ordinariamente molto ; 


minuta; laddove quella delle nuvole più eleva» 
te da terra è fempre più groffa . Ma ficcome 
l'atmosfera è compofta di varie falde d’aria ape 
plicate l’ une full’altre, le cui qualità fono varie 
fecondo che varia è la ‘qualità de’ venti... che le 


agitano; così molte volte fuccede , che le gocciole | 
della pioggia, le quali fl formano dal concorfo del» | 


le bolle fcoppiate; s' incontrino ne! cadere in uno 
fira- 


Ul) 
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Ifirato d’aria fredda , che le coffringa a gel ; 
‘Ed ecco la grandine .\La grofiezza della gran- 
idine è correlativa alla groffezza delle gocciole 
della pioggia , che nella loro ‘caduta fi gelano. 
i Le particelle focofe, che fravanfi concentrate 
identro le bolle, ei vatj corpufcoli oliofi, fulfu- 
lrei °bituminofi, e combuftibili 3 formano una ftrif- 
‘cia di fiamme, che diviene più, o men vifibile , 
‘a proporzione della fua forza, e della fua eften- 
fione. Se la quantità delle parcicelle focofe , che 
fi (prigionano dalle bolle fcoppiate per la confri- 
tazione de’ nuvoli, è molto fcarfa; ficchè vi for» 
mi un leggierifimo volumetto di fuoco, il qual fi 
difperga, e ficonfumi in un attimo, fi vedrà Bri- 
fciare per l’ aria un piccol nafîro di fuoco, la cui 
eftenfione , e durazione artiverà dal punto della 
bolla fcoppiata fino al punto del fuo diffipamen- 
to; dopo di che fi dileguerà. Quefto è quel feno- 
meno, che il vol g0 fuppone eflere una ftella ca- 
dente.o 
Se quefta flrifcia di fuoco farà più eftenfa ; e 
troverà per iltrada nuove materie combufiibili , 
che vengano di mano in mano ad accenderfi., for- 
‘merà quella materia , che noi chiamiamo baleno . 
Se poi quefta Rrifcia di materie infiammate cre- 
feerà alquanto’ di mole, e giugnera a formare nel- 
la fua caduta una fontava di fuoco, produrrà il 
fulmine, i cui effetti faranno diverfi, fecondo che 
diverfo farà l’impulfo del vento, e y attività, © 
malignità delle. materie , chè lo compongono. 
L'aria, che fcappa fuora dalle bolle crepate; € 
quella, che s' aggira per entro le nuvole ,, non può 
far di meno di non effer violentemente dilatata 
da quefte materie infiammate. Ors' egli avviene, 
che una mafla di folte nuvole le abbarri la ftra- 
da; o che qualche vento contrario s' attraveri 4 
Tomo VI: Bb < quel» 
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qu uelle nuvole; dici, effe piombino I’ una full” altra; | 
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l’aria non può efercitare la fua forza elaflica, nè 
allentarfi, fenza fare nello fpaccarle.i un gran fra-| 
caffo. Ed ecco il tuono. | 

Il colpo del tuono, che è fempre un iiiole: fem. 
bra multiplicato , ed alquanto durevole ;. perch 
lo frepito ripercuote nelle varie facce delle nuvole, n 
e rimbomba, come l'eco. 

In quel momento fleffo , che il fuoco e |’ altre 
materie accele dal fuoco [-rigienanofi dalle bolle, 
rarefanno l’aria, ela mettono in una forte agita-, 
zione, è giocoforza , che le nuvole circonvicine. 
cedano all’impeto de'loro urti, e firincantonino ,. 
e reftino eftremamente compreffe . Le bolle, da 
cui provengono , fi ftritolano ancor effe ; ed il 
fuoco, che in sè contenevano , fcappa fuora da, 
tutte le bande. La qual cofa dee neceffariamene 
te multiplicare_i baleni, ed ituonij e fopra tut= 
to precipitare una pioggia più, rovinofa , e più 
gagliarda di prima. E così appunto addiviene fu» | 
bito dopo lo fcoppio del tuono (a). 

Comecchè molti venti fi levin di fotto terra js 
venendo quivi prodotti dalla fuga ; cui prende È’ 
aria , violentemente fofpinta » e fciarrata da' 
fuochi fotterranei, che in lei s intrudono tra fal 
da, e falda; pur ‘nondimeno ve n’ ha diverfi, che 
fi difaccano dal fen delle nuvole , e che. talora 
piombando quafi a ricifa, ed a maniera diremo- 
lini fur un tratto di paele non molto fpaziofo ; 
fanno quivi di gran rovine, fenza eftenderfi più 
alla larga. La cagione formale di quefti venti non 
è difficile a rinveniri, L'aria, che fcatta per mol 
ti verfi dalle bolle, o palloncini crepati ; e' che 


ab 
(4) Ingeminant auftri, & denfiffimus imber 
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| tende a sbarattarfi per. quella parte, ove la refie 
tenza delle nuvole è men. gagliarda, cagiona quel 
le fcionate , e. quelle rovinofe fcoffe di venti, che 
vengono accompagnate da’ tuoni, e da’ nembi. Il 
primo vento, che da di COZZO nel petto della nu- 
vola, fofhia per ordinario orizontalmente. . Se ne 
fcatena fovente Ro Sa odi fopra, o di fotto, 
he attraverfandofi al primo, fa cozzare le mede- 
ime nuvole infieme: ed ecco il lampo, edil tuo- 
i no. Dietro al lampo , ed al. tuono levafi per lo 
| più un’improvvifa, e terribile {cofa d’un terzo 
vento , originato dalla fuga , cui prende l’aria , 
violentemente fcacciata dal corpo medefimo della 
nuvola, nella maniera, che s'è additato poc'an.- 
zi. Lo ftrofcio di quefto vento porta abbaffo uno 
cert.afa, o calor fuffocante, per cui chiaramen- 
te apparifce, effer egli lato prodotto dal fuoco. 
| Getta poi all’intorno, oltre al calore accennato, 
una puzza di fol fo, che ammorba : indizio mani- 
fefto delle materie bituminofe, e focole , che s' 
erano follevate per l’aria infieme co’ vapori ,_0 
fcialamenti dell’ acque . E s'egli addiviene , che 
un così fatto fcione, precipitando verfola terra, 
«fcontri per via uno rato di nuvole affatto affat- 
to gelate; e in confeguenza condenfatefi in gran- 
‘dine , avventa quefta. gragnuola, con. tal. veemene 
za, che i di lei colpi fon più fatali della caduta 
ffella del fulmine. 

Che fe poi da vatj gruppi di nuvole fi fprigio- 
nino diverfi venti, i quali foffino unitamente co’ 
primi, crefce la tenebrìa ; e formafi quel tempora- 
le, che vien chiamato turbine, o bufera. Tutti 
quefti venti , cozzandofi fra di loro., riempion | 
aria di fibili, e di fcioni; ed i fummi , che ella 

: precipita, -la poivere, che follevafi inalto, ll’ of- 
curita , che toglie‘affatco la villa, la pioggia, che 
B > On 
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ondeggia 2 guifa de’ cavalloni del mare , ibaleni, 
la grandine, i tuoni, edifulmini, fpandono per 
ogn’ intorno ‘lo fpavento ; ia cofternazione, el’ or= 
rore. Le campagne piùfforide, edi paefi più ame- 


ni fi cangiano in orridi, e fpaventofi deferti. L* 
autore ‘di così fatti difordini at pervertono , e. 


metton foffopra tutta quantala natura , farà egli 


forfe il Creatore ? Deh non chiamiamo difordini 
gli effetti più ftrepitofi dell’aria, con altrettanta. | 


prudenza premeditati, e voluti, con quanta furò» 
no ftabilite le leggi de’ moti, da cui dipendono. 
1 tuoni , ed i turbiti procedono unicamente da 
Dio al par de’ frutti, ede’ fiori. Iddio ha create 
le medicine più amare, non men ché i fughi più 
dolci. Egli è obbedito, ed onorato da’ venti più 
procellofi, come da i zeffiri più foavi . Tutte le 
fue creature ilglorificano ; tutte decantano la ma- 
gnificenza del lor fattore , e tutte ci parlan di 


lui in un linguaggio, diverfo sì; ma però intel». 


ligibile (4). 
“Il Sola, ch'è l’animadell’univerfo, ci ramme- 


mora l’ autore dell’ effere, e della vita. Laluce,.| 


che abbellifce tutti gli effetti creati , ci addita 
il fonte d'ogni bellezza. I fiumi, le felve, i pra- 
ti, i verzieri, le campagne , i vigneti ci predi- 
cano a chiare note la forgente de’ noftri beni. Ma 
la voce tremenda degli firepitofi fuoi tuoni sbigot- 


tifce, e conturba tutti coloro ; che s' abufano di 


quefti beni: fe il fulmine'non gl’ incenerifce, non 

manca però di metterfi in agitazione , e di defta- 

re nel loro animo la finderefi, e ’l pentimento . 

| In 

(a) Tota concors fabrica perfonat I 

"Dei tuentis cunéta potentiam, 
Non voce, que paucorum ad aures 
Perveniat ftrepitu maligno. lip 

Buchanan. Pfal. 18. 
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in fomma quante creature ci s' aggiran d'intorno, 
| tutte ci parlano inlor favella di Dio; nè ven ha 
una, che, 0 concaratteri pieni di benignita non .c' 
inviti.adamarlo; oconun’aria fpaventofa , e ter- 
ribile non ci coftringa a temerlo. | 
| Ma i turbini, e le procelle non fon dirette fol- 
| canto a iftruirci, Sono eziandio deftinate a cor- 
| reggere radicalmente la prava qualità dell’ aria, 
che per foverchio ripofo diventa groffa, e mal fa- 
«na. Tendono ancora a fperperare gl’ infetti, i qua- 
li, tuttochè per certi riguardi fi rendano neceffa- 
rj, nulladimeno per la troppa abbondanza potreb- 
bon efferci pregiudiziofi. Riempiono finalmente d' 
acqua piovana le cifterne , ed i ricetti dell’ ac 
que in. que’ paefi , dove non fi trovan fontane ; 
e verfano alcune volte in un’ ora ne' hoftri fiu- 
mi gia afciutti più acqua , che non/ve ne pore 
ta una lenta fpruzzaglia di molti mefi in un inte- 
ga vernata. I 

| Da quelle fteffe forgenti, onde hann'origine l' 
efalazioni, con tutte quelle meteore, che fi ge» 
nerano fopra ’l capo noftro, dirivano ancora cer- 
ti altri effetti, non men. terribili de' precedenti, 
i quali fi fermano fotto i noftri piedi; cioè i ter 
remoti, ed i mopngibelli; che fon altrettante boc- 
che, che sbruffan fuoco di fottoterra. Quefti fe- 
nomeni fotterranei non debbon effer difgiunti da’ 
meteorologici; poichè gli. uni, e gli altri riconof- 
cono il lor principio della medefima acqua, e dal= 
la medefima aria. Vediamoora, come fiformino. 
. Gli fcialamenti, o vapori dell’ acque, dopo ef- 
ferfi caggentaci in gruppi di nuvole., e rifolutifi 
in pioggia, fpazzano quel falnitro, che l’aria ha 
depofto sù per la terta; portan via buona parte 
di quell’umor falfo, onde i corpi degli animali fon 
pregni; e purgano i noftri alberghi da tutti que’ 

bi bi- 
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bitumi, € fozzute, che fi adele Iòro per via. 


Pofcia infinuandofi fegretamente con ‘tutte que 


fte mifture per mille , e mille gretole fotto ter.i 


ra; forman quivi delle correnti » che, ora paffa-. 


no per una falina, ora per una folfanatia ; ora’ 


preffo una cava di ferro, ed ora lungo una maf- 


fa di vitriuolo. Ralentando quefte correnti fotter- 


ranee, la cui efiftenza viene oggimai confermata! 


da cento; e cento efperienze (a , lepredette ma-. 


terie, ne fmottano ad. ora'ad ora qualche porzio=! 
ne, e la ftrafcinan con effoloro. Quindi van de-! 


ponendo di qua, e di la sù le fponde de’ lor ca- 
nali tutte quefte foffanze sì combuflibili, e -sì 0- 
perofe; ed a mifura, che l’acqua cala, e fi ri- 
firigne nel mezzo, dan loro campo d' afciugarfi , 
e feccarfi V una fall’ alera i Ogni minima fcintil- 
luzza di fuoco , che il vento vi porti di fuori, © 
che vi s' accenda di per di dentro (-fia per una 
fermentazione foverchio frequente delle parti ful. 
furee , e delle metalliche ; fia per un refiduo di 


folfo , che arda per entro quefti canali fotterra= ; 
nei), è baftante ad accendere tutto ‘l’olio, chefi 
ritrova lì intorno; ed a portare di mano in ma- | 


no l'incendio da un luogo all’altro. Tutte quelle 


gran vene di folfo piglian fuoco ; le parti petrofe fi. 


calcinano ; le metalliche fi difciolgono , e | aria 


quivi entro infinuatafi infieme coll acqua rarefa,. 
e refpigne , violentemente il falnitro, che è la mate= | 
ria più infleffibile , e più inalterabile di tutte l'altre . | 


La rarefazione dell’ aria, e.lo sbaleftramento de’ 


fali dalla medefima aria fcagliati, formano , delle è 
r forza 

e fano 
crollare sù in alto; dove la refiltenza è minore, | 


leve, pel loro numero , e per la natural 
sì poderofe , e ga gliarde, che fmuovono'”, 


il 


(4) V. il Dial. V. del Tomo: quinto dello Spettar ! 
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\îl terreno ; ficchè ne reflano iubbiffate le intere 
|-Gittà. Ghe più? La loro poffente.energia varreb- 
‘be a rovinare per fino i Regni più vafti, fela Di- 
| vina previdenza , che conofcelaloro utilità, ed i 
loro difordini, non neaveffe modificati gli effetti, 
con aprire di tratto intratto degli sfiatatoj, det- 
ticomunemente mongibelli, per cuil’ aria con tut- 
‘tociò, cheerafi accefo dentro le vifcere della ter- 
ra, efcefuora , e fi dilata . Difpergendofi tutte que- 
‘flo materie per varie parti, perdon quell’ energia , 
che aveano acquiflata mediante la loro unione, 
e refiflenza de' corpi attraverfatifi alloro corfo ; e 
‘quefli sbruffi di fuoco, che fi rimiran, come fla- 
gelli di que’ paefi, dal cui terreno ‘effi fgorgano, 
fono nella mente d' iddio la loro vera falute. Do- 
(po di aver trattato dell’ origine delle meteore; ch' 
è quanto dire di que’ fenomeni , che s’' aggirano 
per le regioni dell’ aria; e de’ mongibelli, e ter- 
remoti, che fi generano dentro le vifcere della 
terra » fermiamoci per un momento a ragionare 
della fcaturigine de’ venti , le cui diverfe dire- 
zioni fervon di regola per la nautica., per l' a- 
gricoltura , e per la temperie de’ climi.. Alcuni 
venti fon periodici, o regolari; ‘ed altri firaor- 
dinarj., o irregolari. Periodici chiamanfi quelli, 
che fpirano regoiarmente in certi paefi per un 
certo intervallo determinato. Quelli poi, che'noi 
chiamiamo irregolari, non hanno, nè un tempo 
prefiflo, nè una metodica durazione. 

1 venti più regolari, che a noi fian noti, fon 
quelli, che foglion fofhare di tutti i tempi tra 
un Tropico ; .el' altro da Levante a Ponente ; e 
quelli pure detgi.Eresj ; 0 annuali, che vengon da 
lramontana alla volta deli’ Equatore, quando per 
moi è la flate; e dal Polo auftrale alla volta del- 
lo fiefo Equatore, quando per noi è l'inverno. 

B 4 Ciò, 
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Ciò, che addiviene Gini: ogni giofno full 
apparire dell’ Alba , può ajutarci a render conto. 
di quefti venti regolari. Quanto alla direzione del | 
vento , che fuol foffiare ful fardell’'Aurora, non | 

v’ha alcuna regola determinata. A ‘mifura, che 
il Sol s' approflima all’ Orizzonte , levafi un ven». 
to per ordinario affai vivo, il qual fuol durare al- 
quanto tempo dopo la levata del Sole . Egli dia 
riva probabilmente dall’ aria , che fi dilata pet. 
lo calore del Soi: vegnente , e che refpigne di 
mano in mano tuttà quell’ aria ; che l'è davan- | 
‘ti. Di così fatta rarefazione , ed efpulfione ri*, 
fulta a fine forza un Levante, che dee ceffare. 
per noi, allorchè il nofiro ambiente trovafi cas 
lefatto. î 

Per quefta fieffa ragione il detto vento dee in. 
ogni tempò anticipare la levata del Sole ne’ pacfi. 
della Zona torrida ; e foffiar quivi con più vee», 
menza/ di quel, che faccia ne’ noftri cllmi , dove | 
la forza del Sole è più moderata . Così in que’ 
paefi gioftra tuttora il Levante; nè quafi mai fi | 
Jeva il Ponente, non effendo cofa naturale, che. 
il Sol dilati in un paefe quell'aria, ch’ ei lafcia. 
dietro di se ; maffime dopo averla rarefatta per. 
tutto 1 decorfo del giorno. L’aria, ch'eirarefa,; 
è fempre quella, che egli ha dinanzi, e che tro». 
| vafi coftipata per la frefcura di tutta quanta la: 
notte. 

Ma ficcome il Sole palla a poco 2 poco daun. 
Tropico all’altro; così allorchè rivolge la sferza 
de’ fuoi raggi verfo la banda di Tramontana, È 
aria s che fi dilata ne’ paefi fettentrionali trovan». 
do l’ intoppo del freddo fettentrionale vien coftrete. 
ta a traviare dal fuo diritto cammino , ed a gi- | 
rarfi alla volta dell’ Equatore dove l’ oftacolo -) 
men gagliardo. Hi 


L' aria 
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È © L'aria allora dee prenderela fua direzione dall’ 
i Oriente eftivo, e dalla banda di Tramontana ver- 
I fo il mezzo giorno. Dall' Oriente “Miivo, dov’ el= 
i Ja vien rarefatta dal calore del Sol nalcente, do- 
po eflerfi coftipata dal freddo della notte; edal- 
la banda fettentrionale alla volta/di mezzo gior= 
no, perchè dopo efferfi rarefatta viene obbligata 
‘a traviare dalla via retta , mediantel’ oftacolo del 
freddo fettentrionale, ed a voltarfi verfo la ban- 
A dell’ Equatore , dove ‘non trova veruno intop= 
. Quindi procedono quei venti annuali, che por- 
| E. ne’ paefi della Zona torrida, fituati di qua 
dall’ Equatore, quegli acquazzoni sì falutevoli ; 
quindi pure hann' origine quei venti, che rivi 
i no dal Polo auftrale; e quelle piogge diforbitan» 
ti, che vanno a refrigerare gli abitatori della Zo- 
na torrida, pofti di la dall’ Equatore; ‘allorchè il 
Sole accoftandofi per quella parte al termine Wa 
fuo corfo; cioè al Tropico del capricorno ; can 
na sù la lor tefta. 

Il corfo. di quelli venti generali può venire ar- 
reltato dalle montagne; o interrotto dall’ oppofi= 
zione d’ altri venti ftraordinarj. Quefto però non 
fa, cheeffi non ferbino un metodo fempre unifor- 
me. La nofltra ignoranza chiama fovente difordi- 
ni certi effetti regolarifimi , péèr non faperne il 
perchè . 

I venti locali, ed irregolari traggon la loro ori 
gine, ericonofcono la loro variazione da’ diverfi ef- 
fluvj dell’aria rarefattafi fotto terra dallo ftrofcio 
delle nuvole, che caggiono abbaffo ; dallo fcatta- 
re dell’aria, concentrata nel loro feno: da iva- 
rt} accrefcimenti del caldo, che il vento mena, e dal 

freddo, che lo diftorna ; e finalmente dalle diverfe 
direzioni , cui prendel’ aria, che vien rèfpinta dal- 
le PORLLESS, da i promotor] o dorfi delle fpiagge 

ù ma- 
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marittime; dal folto delle nuvole; ed in breve da 
tutto ciò, che puòrompere, diftornare, o diverfifi». 
care il corfo della medefima. © cm 
La moltitudine delle cagioni, che concorrono 4 


variare la forza , la direzione ,_ e la qualità de? 


e 


venti, è sì gtando s che il far di loro unfifiema, 
Mivar: da poternericavare un vantaggiofo co» . 
frutto, è quafi impoffibile. Ciò non oftante ab- 
biamo un grand’ obbligo al buon genio, e pazien. | 
za di alcuni Letterati del Nord (a), i quali per | 
lo decorfo di trent’ anni continui han tenuto un | 


regiltro fedele di tutte le variazioni de’ tempi, e 


d’ogni minimo motto delle banderuole de’ lor cau =. 
panili. Coll’ ajuto di quefte memorie s' arriverà for= 


fe un giorno a formare un fiuiema ordinato de’ ven- 
tî, e a dar delle regole neceffarie per ufo nofiro. 
Ma per quanto irregolari fi fiano le variazioni dell’ 
aria; non refta però, che non ci portino di gran 
vantagg) . 

Allorchè i caldi continuati principiano a infie- 
volir gli animali, ed a feccare gli erbaggi, levafi 
per lo più da Ponente un aquazzofo marino, che 
porta per ogni intorno il retrigerio bramato. L' 
umido di quefto vento occidentale , qualora gio» 
ftrafle troppo l’aria, potrebbe nuocere, non me- 
no a' corpi, ché alle campagne ; ma viene per 
ordinario interrotto dall’ Euro, vento orientale, 
il qual partendo dall’ Afia, e Grifciando alla vol- 


ta della nofira Europa, fenza incontrare per via. 


quafi punto di acqua, ci reftituifce la ferenicà ; 

e talor anche il feccore. Il rovajo, o tramonta- 

na, vento, che nafce dalle parti fettentrionali, 

fpignendo alla volta noffra un diluvio di corpu- 

fculi algenti, precipita, o fcaccia via; 0, fe non 

di ia 
(2) M. Clarke di Nordfolk. 
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laltro, collipa tutti i vapori maligni, che aveva 
|difleminati pe’ noftri climi |’ intemperie autunna- 
ile. Il foffio di quefto vento contribuifce notabil-. 


'mente alla fertilità de’ noftri terreni j o fia, ch 


3 


‘egli vi fparga più fali., ‘che gli altri venti non 
(fanno; o fia, ch' egli diffemperi meno quei , ch” 


‘egli trova nelle regioni della noftr’ aria , ed i ipo 
‘pedifca il loro diffipamento col foftenerli ; in que 

ila maniera appunto , che, imboccando qualfifta 
vento in un fiume, foftiene le fue acque ; e fal- 
le gonfiare , fenza ‘introdurvene delle nuove‘, .Il 


|rovajo vien finalmente rintuzzato , e repreffo dali' 
‘auftro, e da altri venti rneridionali; i quali par- 
‘tendo dalla Zona torrida, fpandon per l’aria un 
‘calore proporzionato a ravvivar la natura. Que» 


lie vicendevoli mutazioni di venti cagionano nel- 


Ja terra una difpofizione fempre diverfa , e la 


i pongono ad ora ad ora in iftato di variare i fuoi 


frutti. Rinnuovano parimente quell’ aria , che ci 
circonda ; e col rinnuovarla la purgano. I noftri 


‘climi, fenza l’ajuto de' venti, farebbon tutti mal 


fani; e l’aria di Parigi, e di Londra diverrebbe 
in brev' ora infoffribite . 

Il che effendo così, fi può dire, che i venti 
fieno effettivamente i noftri fervidori; concioffia= 
chè ; oltre ‘alla cura, ch'efli fi ‘drebdono di rif- 
caldare, e gpl di mano In mano le E 
manfioni, fi tolgono ancora l affunto di tenerc 


le fempre nette, e pulite. Ed oh con quanta de- 


cenza adempiono queft’ uficio! Portan via le fpaz- 
zature, che imbrattan l’aria; e la malizia , che 


potrebbe infettarla, fenza dentiera alcun fentore.. 


È noi, a guifa di que’ padroni bisbetici , ed in- 
difcreti, che guardano con occhio livido qualun- 
‘que minimo difettuccio de’ lor famigliari , fenza 
punto badare a’ lor meriti, pafliam tuttora a chius 
oc- 
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occhi i continui fervigj, che i venti ci preflano;; Î 
e diamo in- mille. fcandefcenze .} fe alcuna volta id: 
punto punto c' incomodano. Mie 

Riepiloghiamo di grazia quefti primi iccidentl i 
dell’aria. Vapori; nebbie, nuvoli, brine , piog= . 
ge, gragnuole; nevi, -baleni, tuoni, faette; tera 
remoti, mongibelli , fcioni, venti regolari, vene 
ti paffeggieri , fon tutti effetti delle molle dell* | 
aria, ora piegate, ed ora allentate da varj core |. 
pi, che vi s' ininuano. Un volumetto d'aria di 
pochi piedi; rarefatto dal fuoco dentro una mi* | 
na non molto effenfa , è capace di ribaltare un | 
baftione, con tutte le foldatefche, che vi fonfo= 
pra . Pochi gruppetti d’aria, fofpinti, e fparpa=. 
gliati da’ vary fuochi fotterranei , han quaii fub- | 
biffate le celebri Città di Nicea, d’ Ercolano, d' © 
Antiochia , e di Palermo , e di Lisbona. Poche | 
once d’aria, e di falnitro rinchiufe dentro un | 
cannone han data la fpinta alle palle , percui | 
fon morti iffofatto il Marefciallo di Berwic, e di | 
Turenna. Or fe l’ energia d’ un poco d'aria ra- | 

refatta, e fciarrata , è baftevole a metter cutra | 
a logquadro la natura, quanto ammirabile dovrà 
effere la difpofizione, e la manifattura di quelle 
molle , che Iddio ha ‘ripofte in quel’ aria? n 

| Quefte medefime molle fono l’ origine della ve- 
getazione , e del crefcimento delle piante , € den | 
agli animali. L'aria s'infinua dentro le piante; 0 
fia, ch'ella vi penetri per certi canali , che il 
famofo Malpighi v’ha difcoperti , e ch'egli chia- 
ma trachée, o fpiracoli; ofia, ch'ella v’ entri pe 
pori delle babe; della fcorza , 0 delle foglie; o 
fia finalmente , che vi s' intruda infieme coll’ ac- 
qua, la quale non corre mai'fenza l’ afuto dell’ 
«aria , ricevendo dalla medefima la fua fluidità. 
Pervenuta queft’ aria nell’interior delle piante, 

"ns ré- 
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refta lì fenza. moto ; fintantochè la freddura del 
verno la tien ‘compreffa , o legata’. Al ritotno 
della primavera il calore del.Sole la fcioglie ; la 
rarefà, e la mette in moto . Agitandofi l'atia, 
s'agitano pur anche que’ fali , e quegli umori, 
che vi fon dentro. Sopravenendo la fiate., l’ec- 
ceffiva caldura” la ei fuor di modo; le toglie 
la' ‘ua attività. sì la pianta lang nifce . Sop= 
‘praggiugne sduttitto una pioggia benigna , il 
cui ‘frefco le ripotta de’ nutrimenti giovevoli ; sed 
un'aria più coflipata , la quale poi dilatandofi ,” 
rimette la pianta ih fucchio, e la ravviva. 

Quanto agli animali, parrebbe, che. il loro in- 
terno calore potefs effere fufliciente a feparare il 
chilo dagli umori craffi de’ cibi, di cui fi nutrif+ 
cono ; ed a portare per tutto il lor corpo , non 
meno il fangue 5 che il riga foflentamento 
di tutte le parti. Ma quefto. calore do Gpera , 
fe non per/mezzo dell’aria. L'aria è o ftrumen- 
to aufiliario del fuoco; ed il fuoco: "Reza di effa 
non può far nulla. Il "che + tanto vero, quanto 
che, mancandogli l’aria 4 tofto s' eftingue . La 
nofra mano lia in fe fteffa il principio del mo- 
to ;. ma quando la mano. vuol confiecar qualche 
chiodo , fi ferve dell’ ajuto d'un maftello , e con 
efflo battendolo , loffa entrare dovunque gli pia- 
ce. Quefto martello riceve dalla mano tutta cy 
forza del proprio moto; ma nòn pertanto la ma 
ino fenza di effo non' può far nullà 5 ‘poichè bat 
itendolo da sè-fola , perderebbe tutra la lena , 0 
‘veramente fi sbranerebbe . Or così appunto fuc= 
‘cede nel cafo ‘hofiro. li fuoco, che efifia in tut- 
tii corpi degli ‘animali, unito alla materia ete- 
‘rea quivi entro diffeminata , è | origine pra 
va del moto , che fepara il chilo, e gii altri fu= 
ghi, più puri dalle fecce ‘che fpigne degli umori 

nu- 
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nutritivi infieme col fangue in tutte quante le | 
parti, e sì le fortifica; e che finalmente collega | 
tutte quelli parti. per mezzo di vari fali, quali 
vi conficcaffe altrettanti chiodi. Ikfuoco però non 
produce nifluno. di quefti effetti i mediatamente, 
nè di per sè. Si ferve,dell ilrumento dell’ aria, 
{ciorinandola con violenza ; ogni fuo colpo fa buo» 
na breccia. Che fe l’aria rarefatta dal fuoco non 
penetra checchè le fi para dinanzi , gli da, {e 
non altro, la fpinta. L'aria dilatata occupa cer- 
tamente più fpazio che prima di rarefarfi non 
occupava . E° dunque forza, ch'ella refpingatut.. 
ti que corpi, ch'ell'ha d'intorno ; ed ecco , ch' | 
ella diviene una forza motrice, atta a preflare 3. 
gli umori, a’ mufcoli, e a tutti gli organi degli | 
animali quel moto, che lor conviene. | 

L’ammirabile magiftero , con cui fon fabbrica» 
ti i polmoni ( che fono'l' organo del refpiro.) , 
non tende ad altro, che a far giucare con metro. 
la forza, la preffione , € la molla, dell’ aria per 
tutto ’l corpo dell’ animale . Efli, ora, s’ aprono, 
per ricevere nuova aria,, ed or fi riferrano per. 
dar l’efito a quella , che ha di già fatta la fua. 
funzione. Quefta perpetua refpirazione dilibera il. 
corpo noftro dall’ aria, che quivi s'è rarefatta. 
dal caldo, e che ha meffle in, moto le vilcere, il 
chilo , ed dl fangue; e fufeguentemente ve ne in-. 
troduce della nuova , la quale, efendo più con- 
ftipata » diventa col rarefarfi dentro di noi, mer=. 
cè la forza della fua molla , un nuovo principio, 
di moto. E femai la ficcità, o”! caldo ecceflivo. 
cagionato dalla flagione, o dal fito foverchio cas. 
lido, incuicitroviamo, vienea dilatare oltre mo», 
do quell’ aria, che fi refpiri; «ein confeguenza ai 
toglie l’attività , e il modo di dare il moto alle. 
vifcere, e al fangue, fi riccorre tantofto alle be= . 
vane || 
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vande frefche, a'bagni, all’acque nevate , ed al 
ghiaccio fteffo , affinche l’aria dentro di noi fi 
| comprima; € poi tornando, giulta ii fuo folito, 
la dilatarfi , rifabilifca le neceffarie mozioni, e 
| promuova cogl inceflanti fuoi urti, edimpulfi la 
| digeltione , ed il nutrimento. Lafciamo pure a gli 
| Anatomici il penfiero d’ inveftigar l’artifizio de’ 
i polmoni , l’ operazion dello ftomaco, la contrazio- 
ide, e la dilatazione del cuore s Do comunicazio- 
i ne dell’arterie, e delle vene, la diftribuzione del 
i fangue, ‘e la crafpirazione degli umori fuperflui . 
| Baffi a noi di fapere,. che la cagione immediata 
| di quefti effetti sì prodigiofi altro non è, che la 
| rarefazione di alcune particelle d' aria, continua» 
mente rinnovate. 

L: ammirabile azion del refpiro c' invita ad of 
fervare un’ altra maraviglia , .che va congiunta 
| con eflo; e che, quantunque rifalti in tutte le 
| parti della natura , in niuna però fpicca tanto , 
quanto ne’ noftri corpi. Quefta maraviglia confi- 
fie nell’ equilibrio , che fi ravvifa nella preffione 
d' u Fio mole d'aria diforbitante; e nella tenfione 
d’una piccola porzioncella della medefima aria, 
che alla forza della predetta preflura refilte. Per 
far capire il mio fentimento con più facilita, mi 
fervirò d'un efempio. Ponendofi una guaftada vo- 
ta, e fchiacciata a diacere ful fuolo , parrebbe, 
che il pefo dell’aria eflerna , che gravita fopra 
i di effa, e che equipondera a trentadue piedi d° 
acqua , ciafcun de’ quali pefa parecchie libbre , 
| dovefle fpezzarla . Ma egli non fuccede così . L’ 
i aria, che è dentro la boccia. ( o turata , o, ftu- 
«rata, ch'ella fi fia), refile colla fua forza di 
molla alla violenza dell’ ria efteriore j ed impe- 
difce con altrettanta energia la frattura del ve- 
tro, con quanta l’ambiente eflerno fa forza per, 

rom 
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romperlo . E Sa fra la verità , sad a ficcae | 
dentro il collo di quefta guaftada una firinga, il 
cui ftantuffo le tolga l’aria ; ecco ceffata la res 
filtenza, che dianzi fofieneva il contorno del ves 
tro contro la preffione dell’aria efieriore; ed ecm 
co, che la guaftada fi rompe. Ma non così ade 
diverrebbe , fe fi faceffe la medefima prova con. 
una boccia rotonda. Le parti, che la compongo-.. 
no ; formerebbono allora una volta, atta a refi. 
fiere con ugual forza da tutte le bande al pefo . 
dell’ aria ambiente; in quella guifa che l’ arco del 
ponte di Rialto in Venezia foftiene il diforbitane | 
te pefo di due ordini di botteghe , che vi fon. 
fopra. | 3 
Applichiamo adeffo la parità al cafo noftro . 
Efiendo il corpo umano piuttofto piatto , che . 
tondo, ragion vorrebbe , che il pefo di due co- 
lonne d’aria, che gli premono il dorfo, e lo fio- 
maco, lo fracaflafie. Ne vale il dire , che que- 
fto pelo il preme orizzontalmente, e non in linea . 
perpendicolare ; imperciocchè la presi one de' core 
pi.fluidi non è men valida dalle parti laterali, I 
di quel che fia perpendicolarmente , od a piom=. 
pae Quindi è, che a fpillare una botte da un la. 
, il vino fcappa fuora colla fieffa velocità, con. 

cos fcapperebbe, fe fi fpillafe nelfondo. Così la. 
colonna dell’ aria, che gravita ful noftro flomaco ; . 
il preme con altrettanta energia , con quanta | 
preme le noftre fpalle quella, che gravita fu’ no= . 
ftri omeri . “Actele quefte premeffe, è da offer®. i 
varfi, come poc'anzi dicemmo, che una colonna. 
d’aria, la qual foffiene ventotto dita traverfe di 
argento vivo, © trentadue piedi d'acqua , equi- 
pondera all'uno, e all’altro di quefti pefi ; e 
quanto più la colonna dell’acqua è larga di gi-. 
ro, tanto più la colonna dell’aria , che i fo= | 
ie= 
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fliene è fpaziofa . Il perchè la colonna dell’ aria, 
he tien fofpefa una mole d' acqua di. trentadue 
piedi d’ altezza, e d'un piè quadro di larghezza, 
ra infallibilmente un piè quadrato di groffezza. 
r ficcome fi può fapere, quanto pefi la predet= 
ita colonna d' acqua della groffezza d’ un piè qua- 
drato; così fi può faper, quanto gravitiuna co- 
onna "d'aria confimile . Un piè cubico d'acqua 
‘pela apprefio a poco fettanta libbre. Sicchè una 
icolonna d’aria, che graviti fulla fuperficie d’ un 


‘più piedi cubici d’ acqua, dovra pefar per lo man- 
ico trenta volte fettanta libbre ., che vale a dire 
idue mila, e cento. L'altezza d’.uz uomo trapaf= 
a comunemente i cinque piedi.; . e. la larghezza 
fuol effer uguale ad un piè. Ponghiamo , che quell’ 
‘altezza fia folamente di cinque piedi: e per com- 
enfare la fottigliezza delle gambe, che fono più 
{carne di tutto’! refto del corpo, non contiamo , 
nè la groffezza della tefta , nè quella delle fpal- 
le, nè quella de’ fianchi. Diamogli due fuperficie 
di cinque piedi quadrati d’ altezza ; e ftabiliamo, 
\iche-fopra di effe graviti tutto il pefo di dieci co- 
lonne d’aria, ciafcuna delle quali abbia un piè 
Iquadrato di giro. Ciafcuna di quefte colonne. pe- 
fa due mila, e cento libbre ; e tutte infieme mon- 
|tano .a 2Ii000. Dal che chiaramente apparilce, 
Iche un uomo è di fatto premuto da 21900 lib- 
libre di pefo. Or come fa a non foccombere a tan- 
ita preffura? Quefo riflefo fembra a prima giun- 
ita capace di metterci in agitazione . Ma la no- 
| dtra inquietudine fi converte in altrettanta am- 
| mirazione , qualor fi rifletta , che quella piccola 
imole d’ aria, che efifte dentro di noi, e che ad 
\ognora rinnuovafi, refpinge con altrettanta ener- 
i Gia la preffione dell’ aria efieriore, con quanta ì 
I Tomo VI. C. — aria 


i quadrato , edieado equivalente a'trenta., e 


N 


A 


| 


4 L' ACaO nu 
aria efleriore preme la molla dell’aria interiore, 


che noi refpiriamo . Quefte due forze fi diftrug- | 


gono fcambievolmente fra loro ; 0 per dir meglio, 
lavorano tutt'e due, fenza che noi le fentiamo. F 
perciocchè l'una equipondera all’ altra . Levan- 


dofi l’ aria dal corpo d’ un animale, quefto ani» 


male non può altramente refiftere al pefo dell'a 
ria efteriore ; e in confeguenza fi fcofaccia, e fi 
muore. Togliendogli dall’ altro lato il folo amd 


biente elteriore, come fi fa colla macchina comu» | 
nemente detta del Boile, l’aria interiore fi dilata , 
fuor di mifura; e sì l’animale fl SonRa di modo | 


tale, che crepa. 


Or fe la molla di quella piccola porzione d'a- | 
ria, che fi contiene ne’ noftri corpi, è capace di | 
foftenere , e di equilibrare un pefo di 21000, e. 


più libbre, è forza dire, che l'energia di quel’ 


aria equivaglia al predetto pefo: e fe la forza! 
di pochi piedi d’aria vale a refiflere al pefo di. 
21000 , e più libbre, il noftro intelletto fi trova, 
per così dire, oppreffo ancor egli , al rifleffo d’ | 
una ftruttura sì portentofa , che accozza nell’ a-. 
ria , cui refpiriamo , due potenze sì difparate . 
Quella medefima aria, che colla fua preffione efle= , 
riore tende inceffantemente a fchiacciare il noftro , 
corpo, fa interiormente un fimile sforzo per di. 
fciorre, e fpezzare quefto compofto. Il folo equi | 
 librio; cioè a dire la fola equalità di quefie for= . 

ze terribili, e micidiali, ci tiene in vita : e la 


ftefa mano , che le ha create, per mettere in 


moto tutta la natura, fi prende l’ affunto di cone |. 
trappefarle , e di modistare inceffantemente la vis 


gorìa dell'una coll’attività dell’ altra . 


I Profeffori dell’ arti meccaniche fono arrivati | 


ad operare con quefte forze delle cofe maravi» | 
gliofe, dando all'una maggiore energia , che ella. | 


na = 


O 
| 
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| maturalmente non ha, per diminuire la poffa na- 


turale dell’ altra. Han trovata la maniera di sfrat- 


‘tar l’aria, e di liberarfi dalla forza della fua ten- 


fione, per dar campo alla preffione  d' operar da 
sè fola, fenza ritegno veruno . Vedefi di quefto 
fatto un efempio nel follevarfi; ché fanno le ac- 
que per mezzo delle noftre trombe, allorchè lo 
ftantuffo faglie in alto, e tira a sè l’ aria quivi 
entro racchiufa. Han trovata eziandio la manie. 
ra di sbattere la forza della fua preffione , con 


i aumentare per mezzo d'un fuoco più attivo di 
quel, che trovafi ne’ noftri corpi , la fua tenfioe 
i ne. Tal è la forza della tenfione dell’ aria, che 


fi trova racchiufa dentro la polvere da archibu- 
fo; e che , per effere avvalorata dal fuoco, on- 
de il zolfo, ch'è l’ ingrediente principale di que- 
fta polvere , è pieno, fcaglia le punte dure , e 


i infleMibili del falnitro verfo la bocca del cannone 


con una violenza incredibile . I 
Ma per quanto induftriofa fia la maniera, on- 


‘de l’nomo è arrivato a regolare le forze moven- 


ti dell’aria; contuttociò non perdiam di mira le 
fue qualità naturali. La firuttura dell’ aria pro- 
duce per sè fieffa degli altri effetti, che fono an- 
cor più mirabili de’ precedenti. 
Ella ci porta per ogni dove , e da lungi degli 


avvifi ; non men fedeli , che pronti , di tutto 
ciò , che può premerci , tanto in bene, quanto 
| in male. 


1. L'aria è il veicolo degli odori; e introdu- 


| cendoli ne’ noftri fenfi, c’ informa ad un'ora del- 
i la buona; o cattiva dualità delle vivande , delle 
| abitazioni, e di checcheffia. Imperciocchè col de- 


ftare dentro di noi per l'organo dell’ odorato una 

fenfazione foave, e guftofa , ci addita, che quel» 

la tal cofa, da cui diriva , è confacevole al no- 
| (0/3 tro 


[ 
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firo temperamento , 0 bifogno ; ; ed all'incontro 
col rifvegliare dentro di noi una fenfazione Ipias. 
cevole , ci configlia a guardarci da’ veleni , da? 
luoghi paluftri, e dalle cafe inferte. 710 male. 
fane. | 

2. Ma .fe Ù aria ci avvifa con tanta lealtà di 
shoe fegue ne’ noftri. contorni pèr mezzo-di 


quegli odori , ch’ ella diffemina per ogni lato, . 
non men fedeli fon quegli avvifi, ch’ ella ci man» 
da per mezzo de’ varj fuoni , onde percuote le | 
notre orecchie. Vaglia la verità ; fi può dire , o 
che i fuoni fieno altrettanti meflaggj inviatici ad | 
ora ad ora dall'aria, per ragguagliarci di quan= 
“to paffa d'intorno a noi, e talor anche lontan | 
da noi. Sta poi in petto nofiro il valerci di ta- | 


li avvifi. 


La natura del fuono ha fatto lambiccate ilcer= . 
vello a molti, e molti Filofofi. Ma gl induftrio=,, 
fi fabbricatori degli ffrumenti armonici , ed i Pro- | 
fefori dell’arte mufica, che han trovata la ma- | 
niera di fortificare, d’'addolcire, e di regolare in | 
varj modi quefti fuoni, ci appagano molto più, | 
chie le fofiftiche diffinizioni.. de’ più fottili filofo= | 
fanti non fanno . Se tutti i corpi fonori , sì di | 
legno, come di metallo, o di qualunque altra. 
materia, aveflero le lor particelle interiori mo- | 
dellate a maniera di corda, o di fpira, o di co». 
lonna torta , farebbe per avventura poffibile lo | 
fpiegare, in che maniera poteffero rifuonare, me= | 
diante la molla, o forza claftica delle loro fpire. . 


Potrebbe dirfi, che quelli corpi s' appianano , s° 


allungano, s accorciano, percuoton l’aria, even» | 
gon di mano in mano ripercoffi dalla medefima; 
e che colla forza delle fue molle li fpigne indie» 


tro , perfilendo tuttavia in’ quefto fcambievole 


combattimento, fintantochè la loro forza s' inde« 


bos 
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bolilca, e ceffi, trasferendofi fuccefivamente ne- 
gli altri corpi più remoti . Ma non ci curiamo 
di fofifticare intorno alla maniera , con cui' pof- 
fan farfi que’ strilli, che mandan fuora i corpi fo» 
nori; nè que’ tremolamenti dell’ aria, che forma= 
no ‘i trilli. Ci bafti di fapere, che il fuono , la 
cui materialità è forfe impercettibile, è una do- 
te particolare dell’ aria ; e che Iddio l’ ha forni» 
ta di quefta\dote , per ragguagliarci. di quanto 

occorre, allorchè non ce ne poffiamo chiarire c cO- 
gli occhi proprj . 
Figuriamoci , che il mio penfiero trovifi di pre- 
fente occupato a confiderare le infinite precau- 
zioni, che Iddio fa fpiccare nell’ unione degli ele- 
«menti , da lui creati per mio fervigio . La mia 
volonta ne forma diverfi giudizj. \Trovo, ch'egli 
\ m'ha fatto diftintamente conofcere la “lor bellez:. 
iza, e il lor utile; affinchè prevalendomene ne’ 
‘miei bifogni, gli tributi la mi gratitudine . Ma 
| rifletto dall’ altro lato, ch'egli non vuole, ch'io 
| ne comprenda | effenza ; ; affinchè lufingato. dal 
piacere d’ una tal cognizione; non) mi infuperbif-. 
ea, non mi diftragga, o non pit a' miei do- 
veri. lutti quefti penfieri mi. s' aggirano adefflo 
\ per la mente. Ma non fon noti, fe non a me. 
| Chi mi fente non può vederii . Or come potrò 
io farne parte a’ miei circoltanti? Ecco il come. 
Formo col moto della mia lingua, e delle mie 
labbra certi fuoni, le cui diverfe articolazioni fo- 
no altrettanti fegni , che per comune.confenti» 
mento degli uomini indicano il mio fentimento. 
\I circoftanti, udendo lo firepito, che l’aria per- 
| coffa dalle mie labbra tramanda alle loro orec- 
i chie, vengono in cognizione di tutto ciò , ch'io 
[elenca nel petto; apprendono i mici penfieri , 


\ ed entrano a parte di tutto il mio interno. Sic» 
ni G. 3 che 
(e ci N 


= 


8 DA CREATI 
chè l'aria è | interprete del genere umano , > 
il legame de’ cuori. DI 

Ma quefto legame non fi riftrigne folamente a 
coloro , che fono a tiro di poterfi partecipare i 
lor fentimenti per mezzo della favella. Si flende 
eziandio a coloro , che fi trovano buona pezza 
lontani. Gli abitanti d’ una Città non poffon ves 
dere ciò, che fuccede fuor delle mura . Nè le. 
guardie , che vedono l’inimico accoftarfi ad una 
delle fue porte , poffono col femplice ajuto della 
voce far toftamente capire il pericolo, che lor fo». 
vrafia, a chi fi trova nell'altro canto della Cit-, 
ta. Ma la fentinelia, che vede fpuntar da lungi 
l’efercito oftile, da alcuni tocchi alla campanel= . 
la; e in un minuto fecondo , ch' è quanto dire 
nella feffantefima parte d'un minuto primo, l’ a-. 
ria ha gia portato il fuono della campana mille. 
ottanta piedi, o cento, e ottanta canne da lune 
gi dalla torre ; ed in un altro minuto fecondo. 
altrettante canne: talchè in men d’un ottavo di 
un minuto primo la nuova del pericolo è arriva 
ta a tutti gli abitanti della Città . Ed ecco in 
un momento pofta in arme tutta la foldatefca,; 
e refpinto il nimico, 

L'aria dunque è il meffaggio più. follecito , e 
più fpedito, che poffa inviarfi nell’occorrenze. 
Ma fe tanto di flupore ci reca la fua prontezza, 
e la celerità del fuo corfo , che direm poi della. 
fedeltà, con cui rende checchè le viene depofita». 
to ? Ella fa fentire all’ intorno l’ armonia d’ un. 
concerto . Riferifce fenza sbagliare tutte le no- 
te, tutte le cadenze, tutte lemodulazioni, ogni; 
quarto , ed ogni mutazione di tuono. Piglia tut= 
te le forme della mufica , e fi vefte maeftrevol. ; 
mente di tutti i fuoi caratteri . Fortifica i fuo=| 
ni, romoreggia, tuoneggia. Di lì ad un momene 

to. 
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ito languifce., trema, e fofpira . Ripiglia in un 
ifante il fuo primiero vigore; ed ora sfodera un' 
‘aria fiera, e furiofa; ora una maniera dolce , e 
-graziofa . Caratterizza sì al vivo tutte le inter- 
ne paffioni, di cui l’arte mufica imita i trafpor- 
ti, che defa gli fteffi moti, ed affetti nell’ ani- 
i mo degli afcoltanti., © uti; 
3.Dalla maraviglia de’ fuoni, dove l’ aria impie- 
ga tutta la fua abilità ‘per portarli nel timpano 
delle nofire orecchie , paffiamo a contemplare il 
miracolo della luce, dove l’aria medefima porge 
tutta la mano per introdurla nell’ organo della no- 
fira vita . Il primo argomento d' ammirazione , 
che fi prefenti al noftro intelletto sù tal propofi» 
i to, fi è il vedere, che un fluido a noi sì vici» 
no, € che ci preffa con tanta forza, ci fi renda 
invifibile. Ma vaglia il vero, quefta fua invifibi- 
lita è un nuovo firatagemma della provvidenza 
Divina per cuici troviamo in iftato di poter di- 
| fcernere tutte le parti della natura, Se l’aria fof= 
| fe vilbile, non ci permetterebbe di veder gli altri 
oggetti diflintamente. Reflettendofi in quefto ca- 
fo la lice da ciafcuna particella dell’aria , tutti 
que’ copi, che ci fono dintorno, fi vedrebbono in 
quella feffa conformità, che fi vedono dentro una 
camera ofcura, allorchè i raggi del Sole vi paf- 
fan per zli fpiragli delle fineftre, e vengon reflef= 
fi dalla polvere, che vi fvolazza. Oltre di che l' 
infinita bontà di Dio-col render l'aria invifibile, 
non folamente ci fvela, ocimoftra con più chia- 
\ rezza gli oggetti più dilettevoli,; ma invola nel 
tempo fleffo a’ noftri occhi i più fozzi ; e quelli 
pure, che a noi torna conto di non vedere . Se 
i l'aria fhffe vifibile, molto più vifibili farebbono 
| que’ vapri, che fi dileguan per l’aria. Ogni pic- 
| colo funmo trasfigurerebbe la vaga tela dell’ uni» 
€ 4, vers 


il 
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verfo. La fleffa vita ci riufcirebbe nojofa , e pie: 
na d’inquietudini . Si vedrebbe per ogni intorn 


ciò, che trafuda continuamente dal corpo degli ani? 
mali; t109 che fvapora dalle cucine, dalle contrai i 
de, e da tutti i luoghi abitati. L'uomo non poi | 
trébbe foffrire la compagnia dell'altro uomo. CÌ | 


parrebbe di non poter fiar tani, nè fuor di peri 


colo nelle Città, e nelle cafe; e firicorrerebbe al | 
deferti per evitare que’ mali, Vee noi crederemm@ | 
imminenti ; o per fottrarci. da que’ difgufti , che | 


noi crederemmo inevitabili a fare in conforzio co- 


gli altri. Or ficcome le efalazioni, che ceffano è | 
ce; nocive , allorchè fi difpergono ,  potrebbon 
( effendo invifibili) a proporzione dellor concorfo ; , 
e delle lor forze, o foffocarci, 0 o farci deldanno, 
Iddio non folamente ha voluto rifparmiarci que» 


fti perpetui fpaventi col rendercele invifibili j; ma 
fi è compiaciuto eziandio di farcene avvifati per 


mezzo delli odori , o di liberarcene col foffis de’ . 


venti. 


Ma per quanto minute abbia fatte le paticele I 
le dell’ aria, perrendercele invifibili; le ha create , 
però così dure, che fon capaci di formar oplla los. 
ro adunanza un corpo opaco , ed atto a refrane 
gere i raggi della luce , quando vi battono per , 
ifcancìo . Il che porta al genere umano dele grane i 


diffime utilità . 


Per meglio intendere gli effetti delle rifrazioni, | 
dividiamo i! globo della terra in 360 grali, o por- 
zioni uguali . La metà di quefto globe conterra | 
180 gradi. Piantiamoci ful punto verticale di que» | 
fio mezzo globo; di modo che poffiam vedere da , 


un lato 90 gradi; ch' è quanto dire la quar:a par- 
te del Ciel lo; e dall'altra i rimanenti go gradi ; 
cioè un’ altra quarta parte di Cielo. Yedremo 
fpuntar il Sole dall’emifperio inferiore , che ci è 
na 


is 


dall 
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| hafcofto, e principiare ad alzarfi ful nofiro°, che 
uri è fcoperto . Dopo aver corfo tutto il noftro emif* 
\ perio tornerà a vifitare gli antipodi; e noi ceffe- 
| remo di vederlo. Allora i fuoi raggi non arrivan= 
do più a noi; ma rafentando tuttavia i nofiri cli» 
mi; e difpergendofi per l’atia, dovrebbono, ap- 
pena ch’ egli fi trova fotto il noftro orizzonte , pri- 
varci della lor luce , e lafciarci in un tratto in 
ofcurifime tenebre i Ma egli non fuccede così . 
Noi veggiamo ancor lume per l’ intervallo d' una 
grofs' ora; tuttochè il Sole fia tramontato . Lo 
fleffo crepufcolo fi vede pur la mattina un'ora 
| avanti, che 1 Sol fi levi. Or donde mai può av- 
| venire quefto fenomeno? La forma, onde Iddio ha 
| plafmato il corpo dell'aria , è cagione di quefto 
‘i aumento di luce, tanto giovevole all’ uman gene» 
re. Ha circondata la fuperficie del noftro globo 
i terretre d'una maffa d’aria , la cui groffezza a 
| noi non è nota ; ma che afcende ficuramente & 
parecchie leghe. Ha pofta poi una tal porporzio=. 
| petra queft’ aria, e la luce, cheineffa s' infinua, 
che quando la ‘invefte direttamente , ed a piom- 
| bo, la penetra da banda a banda; ma quando vi 
| s'infinua per isbieco, 0 a fcancìo, inveceditra= 
| paffarla da banda a banda, fi fpiega, € difcende 
alquanto più abbaffo, intantochè la maggior par= 
te de’ raggi, che ferifcono l'atmosfera rafente la 
i terra, vengono a cadere per quel piegamento sù 
la medefima terra. Così la terra viene ad acqui- 
fiare quefti crepufcoli luminofi, i quali non gode» 
rebbe, fe l’aria non riflettefe , e non dichinafle 
i raggi folari alla volta fua. Così allorchè il So- 
le s' accofta al cerchio del noftro orizzonte , buo» 
na parte de’ raggi fuoi , che rafentano il noftro 
emifperio , e che non fono diretti. verfo di noi , 
imbattendofi nel noftro ambiente , fi piegano , € 


o 
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pervengono agli occhi noftri; ficchè vegghiamo la 


luce un’ ora prima, che il Sol fi levi; e parteci» 
piamo per un'altra ora del di lui lume dopo il fuo 
tramontare, ancorchè non veggiamo alcun de’ fuoi 
raggi. L'aria finalmente dopo che.il Sole è difs 


cefo 18 gradi fotto il noflro Orizzonte, ceffa di 
refrangere i di lui raggi verfo di noi j ed ecco. 
allora la notte, che colle fitte fue tenebre ci con». 
figlia a ripofare. Che fe la Luna, eleftelle cena. 
gono accefe tuttavia le lor faci per non lafciarci 
del tutto albuio, laloro luce è sì languida, che | 
non arriva a difturbare la noftra quiete. Del res 
. flo la refrazione de’ raggi folari nell’ elemento dell’ 
aria è una legge dalla Divina fapienza, benigna» . 
mente ordinata a benefizio di tutti i popoli della. 
terra, per cui vengono a guadagnare almeno due . 


ore di giorno ; ma fpezialmente a pro de’ popoli 
fettentrionali , i quali , fenza il foccorfo de’ cre- 
pufcoli, fi troverebbono per molti mefi continui 


fra le tenebre d'una fcuriffima notte miferamente . 


fepolti. 


Ma quefta luce aufiliaria , che l'atmosfera ri- 
fonde in tempo di notte negli abitanti delle Zo= . 


ne frigide, s'imbatte alcune volte in un’ aria den 
fa, o in un gruppo di nuvole , o in una maffa 
di neve, che la reflettono dall'una parte, e dall’ 
altra, fecondo le diverfe fituazioni de’ lor profpet= 
ti. Quindi probabilmente dirivano que’ raggi lu- 


minofi, che chiamanfi il fuoco boreale, e che ven= 


gono riguardati dal volgo con grantimore, quafi 
fegni annunziatori di disgrazie, e di guai; tutto- 
chè fieno un fenomeno naturale, e capace di come 
parire in ogni tempo (4). Quefta medefima ig fi 
had oa 


(4) V. IR. di Greg. de Tours teftimone occulata 


della Luce Boreale nel VI: fecolo. Morì nel 593., 


Ps 
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i flende ‘ugualmente verfo i due Poli; mafiriflette 
' per lo più verfo di noi dalla banda di tramontana , 
' e non da quella di mezzo giorno; perocchè il Pos 
lo auffrale è più lontano da’ noftri climi, ein cons 
{eguenza il lume refleffo fvanifce prima d’ arrivarvi:: 
effendochè le reflefioni, orefrazioni della luce non 
oltrepaflano mai que’confini , che fono ftati decre 
tati, e conformati al noftro bifogno. 

Ma quefte ammirabili refrazioni, oltre al pro 
lungarci la durata del giorno, che non è un pic» 
colo benefizio 3 Ci portan pur anche degli altri 
vantaggi. Se noi paffaffimo tutt'in un tratto dal 
bujo della notte alla chiarezza del giorno, i no» 
firi nervi ottici, venendo fcofli da quefta luce 
viva con troppa violenza, andrebbono a rifico di 
ftrapparfi. Ma il crepufcolo , ch'è una luce de- 
bole;'e''che va a poco a poco fortificandofi, fen= 
za che l’ uom fe n' accorga, prepara, e difponei 
noftri occhi a ricevere fenza pericolo un lume 
| maggiore . L’ Aurora , che fuccede al crepufcolo 
mattutino, avvalora piacevolmente i medefimi oc- 
chi, e gli abilita a foftenere l’ afpetto del Sole. 
Comparifce finalmente quefto pompofo Pianeta, 
tutto sfolgorante di vivi raggi , e viene ad illu» 
minare il noftro orizzonte . Ma il fuo fplendore 
nel primo iftante della fua nafcita è tuttavia mo- 
derato; e va crefcendo di mano in mano col fol. 
levarfi. Iddio non potea far di più per adattarfi 
alla noftra dilicatezza . 

Dopo avere offervata una piccola parte dell’ 
ingegnofo artifizio, onde l’aria è compofta; e la 
maravigliofa coerenza, che per util noftro fi tro= 
va tra il corpo dell’ Aria, e quel della luce, chi 
può contenerfi di non rivolgere i fuoi riflefli ver- 
fo la luce medefima ? Oh quante queftioni potreb» 
| bon farfi sù quello Corpo ; che colorifce 3 st agi 

(o ra 
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bella tutti gli oggetti! Che cofa è mai quefla 


luce ? E'ella fuoco , o veramente un accefforio 
del fuoco? Diriva forfe dal Sole? Ma quefto So- . 
le la diffond’ egli inceffantemente per tutto, fens | 
za reftarne fcorporato ? E’ ella un oggetto indi | 
“pendente dal Sole ? S° aggira per avventura din | 


w 


torno a noi, eziandio fra le tenebre della notte; 
per effer pronta ad illuminarci, allorchè il fuo» , 
co , ed il Sole la mette in moto, e la reflette | 
dagli oggetti in verfo degli occhi noftri? Ma co- | 
me mai l’attività del Sole può tramandar quefta | 
luce fino a noi in manco di fette minuti (*); el 
farle fare in sì breve tempo unviaggio, che una. | 
palla di cannone nelia fua maggiore celerità non . 


potrebbe fare in più anni? Per quale arte magi- 
ca può addivenire, che, ponendofi de’ milioni di 
migliaja di fpecchi alquanto-diftanti da terra, da 
ciaicun punto dell’ orizzonte terreftre fi partan 
de’ raggi , che vadano a dipignere con chiarezza 


in ciafcuno fpecchio tutta quanta la faccia dell’ 


orizzonte ? Lia 

/ Come può effere, che dati altrettanti fpettato= 
ri, quanti fono gli fpecchi , ciafcuno fpettatore 
riceva diftintamente l’immagine di tutti gli fpec- 
chi, ch’ ei può vedere ; mentre che le medefime 
immagini fi van dipignendo negli occhi di mille, 
e mille altri fpettatori ? In che maniera tutti 
quefti rami di raggi poffono avviticchiarfi intao- 
te forme diverfe, e fegarfi fovente in uno fteffo 
punto fenza veruna confufione ? Tutti quefti fpec- 
«chi, e tutti quefii occhi fono ideali, e non po- 
fitivi. Ma pofta la loro efiltenza il fatto andreb- 


be così. A buon conto i raggi, che dovrebbon 


formare tai maraviglie, fuffiltono ; non vi man- 
ca altro, che gli occhi, per ravvifarli. 
TT 

| Un 


(*) Vedi l’Optica di Newton. 
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«Un nuovo argomento di maraviglia ci fi pre- 
lfencta a confiderare la luce refleffa. fur un fol 
puoto dell’orizonte (4). Sù quefto punto prefo 
la cafo , caggiono , come sù tutti’ gli altri punti 
immaginabili, fette raggi diverfamente compofti; 
led atti a dipignere nelia nofira retina fette colo» 
ridiverfi ; cioè ilroffo, ilrancio, il giallo, il ver- 
de, il celefte, l’azzuro, e“! paonazzo. Sùcotal 
i piede un dardo folo di luce , il qualtrapaffi per un 
\(prifma di vetro, getta i fuoi differenti colori fur 
una carta, che gli fi pone dinanzi. iau piccol 
dardo è realmente ‘compofio-di fette linee, o rag- 
[gi chiari, e ditinti che tanto più {i ravvifano, 
quanto più fi feparano Pun! dall’ altro nel prifma. 
Se il fito, che vien percofio dal detto dardo, ha 
una laverficie accomodata 2° reflettere un fot di 
quefti fette raggi, il colore, che vi:s' imprime:; 
imita lo fleffo colore del raggio: e fela detta fu- 
perficie ne riflette più d’ uno, allora il colore.è | 
mifto ; efempigrazia capellino, cenerino,, piombi- 
no , ulivaftro , eccettera . Se poi non ne reflette quafi 
nefiuno , allora il colore fecondo che fe gli affor= 
be, diventa nero. Se finalmente li reflette tutt'e 
fetce , il colore, che vi s' imprime; è bianco. In 
fomma quefto punto afforbe tutti que’ raggi di- 
verfamente colorati, i quali la ‘fua ‘fuperficie non 
è atta a reflettere; e rimanda ciafcun.di quelli, 

che la fua fuperficie è accomodata a reflettere. 
Ma quefto miracolo sì portentofo , che fi rave 
vifa nella fruttura de’ raggi, checaggiono sù ciaf- 
cun oggetto, e fur ogni forta di fiti alla volta, 
diviene, ancora più grande per lo rifleffo. di que’ 
raggi particolari, che fervono a dipignereciafcu». 
no oggetto nella retina degli occhi noftri, e che, 

par- 


(4) Newton Opt. 
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| partendo da un punto folo, {i diffondon per tut- 
to j$ s incrocicchian per tutto, e vanno a riunir=» 
fi per tutto cogli altri. Il noflro intelletto a fron» 
te d'un tale effetto fi perde. L’artifizio ammira» 
bile, con cui fi forma, qualifica la grandezza deli 
artetice s che n'è l’autore. 

L’ uorols inganna, allorchè colibafuro dellaFis 
lofofia fi lufinga di potere fpiegar la ftruttura di 
quefti elementi, edi capirne le combinazioni. Da 
gli effetti finora accennati chiaramente fi vede ; 
che ciafcuna particella d’ aria è un piccolo ordi- 
gno fatto a molla; e fabbricato con un' induftria 


ammirabile . Ot ciò fuppofto , chi può afcoltar 
fenza naufea le dicerie di certi filofofanti(a) ; i 
quali credendo, che il corto nofîro talento poffa | 


| 


| 


| 


arrivar a comprendere il gran fifteéma della natu. 


ra, pretendono di darci ad intendere , che il corpo 
dell’ aria altro non è, che una maffa di minutif= | 
fime particelle ondeggianti fenza alcun ordine; o, 
una polvere procedente dagli fpigoli d' infiniti tri. 


angoli, o cubi mozzati e ftritolati nel confricarfi 
l'un coll’altro. Il Cartefio, primo autore di ques 
fto filtlema, è ftato un valente geometra. Mala 
geometria può formar delle idee capricciofe; o per 
dir meglio delle chimere allegramente . La più pe- 


ricolofa di tutte quefte illufioni farebbe il darfi. 


a credere, che l’ aria, il fuoco, la luce, e tut- 


vi i corpi naturali foffer prodotti dal moto impref=. 
fo nella materia . Un tal fentimento , oltre all’ 
effer del tutto alieno dalla verità, perchè fonda». 
to furgun affurdo, ci porta a dirittura all’ingrati» 


 tudine , facendoci perder di mira il noftfro Dio , 


i 


- prat > — Sgr — —ng——_— = 


unico autore di tutte le cofe create. Si rivoltoli 
pur la materia, e fi ftritoli quanto fi vuole ; non . 


ne 
(a) Princ. del Cartef. Roolt Phyf. 3. par. c. 2. 
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“ne rifulterà mai un compofto , che abbia attivi- 
ita, proporzione; O bellezza. O ne verranno delle 
Imaffe grevi prive d’ azione, di fimmetria, di ve- 
‘nuffà.; o veramente una polvere dalle conti» 
inove. confricazioni efitemamente affottigliata . 
(Il moto della materia è un’ operazione del tutto 
cieca; e priva d’intendimento . Non è poffibile ; 
ch'ell’'arrivi a formare giammai un corpo orga- 
inizzato. Non è capacedi produrre un arancio , nè 
un ‘cavolo. Vi vuol la mano onnipotente di Dio 5 
Iper diftribuire fotto la fcorza dell’ arancio le diver- 
ife cellette, che in sè contengono un fugo refrige» 
irante, e accomodato al bifogno de’ popoli meridio= 
Imali. La di lui fola mano ha potuto rotondare, e age 
iglomerare quelle fogliette , che compongono il gare. 
izuolo del cavolo; e poi falciarle all’ intorno d’ ditre 
foglie maggiori, per riparare il garzuolo dagl' in- 
fulti dell’aria; per intenerirlo, e per renderlo un 
gdo giovevole alla falute. 

Or fe, per fare un arancio, non viè voluto di 
imeno d’un atto particolare della volonta di Dio; 
le fe Iddio non fi è sdegnato di produrre un nuo» 
‘vo atto del fuo va; per far nafcere un cavo» 
ilo, e dare ad entrambo un fugo nutritivo, e cone 
|facevole al temperamento dell’uomo, come fi i po» 
tra credere, che l’aria, il fuoco, laluce, etuctti 
i corpi, che s' aggiran dintorno ; non fienò fiati 
‘prodotti a un per uno daaltrettanti atti della vos 
lonta del fupremo Creatore ? E che la fua fola fapien- 
za, ha faputo idearfi le prodigiofe molle dell’aria j e la 
‘fua fola potenza plafmarle , eformarle ? Egli foloè 
'ftato capace di dividere in infinito i raggi della luce, 
e di porre in ciafcuno di quefti raggi fette lifte di 
| differenti colori. Egli folo ha potuto formar gli ele- 
‘mme, e dare a ciafcuno di efli una forza particolare : 
Egli folo far dipenderl’ azione d’ una di quefle forze 

dal- 
| 
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dalla socia dell' aiar: Egli folo pefarle, ed e- 
quilibrarle . 

Il moto non è capace di frammifchiare prudente- 
mente il fuoco, el’ ariacoli’ acqua; nè di preftare. 
all’ aria, ed al fuoco le ali, per foftenere la mea 
defima acqua, e mantenerla tuttavia liquida , e 
fciolta . i” 

Il moto non può prevedere , che, in formando; 
le piogge , quefte piogge hanno da innaffiare la ter= 
ra, fenza aliagarla; nè tampoco può fapere, che; 
in formando la graridine, quefta grandine, ha da 
effer bafiante ad abbacchiare ie frutte, ca galli» 
gare i popoli fconofcenti ; ma mnon debbe arria 
vare colla fua foverchia groffezza a ftermina- 
‘re gli alberi , nè a fpopolare la terra. Se "l 
moto ha potuto formar l’aria, e dotarla di for- 
za elaftica; s' egli ha potuto produre il fuoco , e 
dargli un’ attività sì gagliarda.; qual altra po» 
‘tenza comprime ad ora ad ora quell’ aria, e tie. 
ne in briglia le dilei molle? Qualaltra mano pon, 
freno al fuoco? Chi”! tiene fmorzato,; eraggrote. 
tato in un pezzetto di folfo ? Chi l' imprigiona nell 
olio, e nel legno? Chi ce lo rien fottomefio , e 
egli ne' nofiri armadj, e nelle nofire credens. 

» per potercene folamente valere negli occorren=. 
ti ‘bifogni? 

Il folo Creatore, che ha congegnati Lutcii perlî 
zi componenti la Natura, è quegli che ha data a 
ciafcuna parte la forma, che dovea abilitarla ad 
entrare nella compofizione di quefto tutto: e ficcome 
il moto impreffain una maffa di ferro, dirame, o di 
qualunque altro metallo non produrrà mai, nè una! 
ruota, nè una molla, nè un pendolo; maleruote, 
le molle, ed i pendoli produrranno de' moti rego 
lari, e degli orologj; così il moto della materia | 
non è la cagione formale degli elementi ; na la | 

Ola 
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' forma ammirabile , che Iddio ha data a ciafcun ele- 
| mento, edil bell’ ordine ch° egli ha pofto in tutte le 
| parti dell’ univerfo, è la cagion naturale del moto 
i degli elementi, e della regolare armonia di tutta la 
! macchina dell’ univerfo. » ; 

i Abbiamo oramai una baftevole cognizione degli 
andamenti dell’ aria, del fuoco, e della luce. Sta 
| in petto noftro l’ elaminare diffufamente le coeren- 
i ze, che quefti corpi elementari hanno coneifo noi, 
| per prevalercene a luogo, e a tempo nell’ occor- 
\renze. Un tale fludio non è men vago, che pro- 
| fitrevole . Quanto all’interna ffruttura dell’aria, 
Ve degli altri elementi, è fuperfluo l inveftigarla 

| Quefta fcienza è fol riferbata a Colui, che n èl’ au= 
‘tore. L'unico fiftema, che noi poffiamo abbracciare 

| con utile, e con ficurezza sù tal propofito, è bene- 

\ dire l’ Altiffimo, che ha creati a pro noftro quefti 

‘attiviffimi corpi; farne buon ufo, e non cercare 

| più oltre. 


Fine del Dialogo Primo. 
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Ir PrioRE DI GIONVALLE ., 
IL CAVALIERE DEL BroGLIO . ; 
Cav. (b) Qualgrazia, quale amore , 0 pai: deftina 
Mi darà penne in guifa di colomba, 
Chio mi ripofi, e levimt da terra? 


Contentatevi, Signor Priore, ch'io mi valga dell’ 
efpreffioni d’ un mio favorito Poeta; e ch'io v’invi= 
ti con efle a vifitare le sfere celelli. Abbiamodi 
gia lafciata la terra, per ravvifar que fenomeni , 
che fi generano nelle baffe regioni dell’aria . Or. 
che ci tiene, che non poggiamo più inalto, per. 
contemplar la natura degli altri globi, che s' age 
girano per lo Cielo? Mi muojo di voglia di viag-, 
giare per l'orbita del Sole; e d' arrivar a fape=. 
re, qual fia la natura, e | operazione di queltai 
gran Luminare . | 
Prior. Deh contentatevi, Cavaliere mio caro ; 
per ora di trattenere il vofro rapido volo. Am® 
miro il voftro nobil difio, elodola voftra curiofità 
Ma profeguiam tuttavia a volarterra terra. Non. 
fo nemmen , fe fia lecito] alzarl’ ali al di fopra dels. 
lanofira sfera, per inveftigarciò, che pafla nelle. 
sfere fuperiori è La bellezza del Sole, della Luna, e 
delle ftelle fi lafcia godere ad ogniuomo . Tutti pur, 
ans 


| | 91 

(4) Chiamafi foffile ciò, che fi cava di fotto terrapi 

con diveltarla fin a una certa profondità. 
(6) Petr. Son. 61. 
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‘anche godiamo dell armonia de' lor moti; ene ri= 
caviamo ; ‘ora un fervigio , ora l’ altro. Guari forfe 
non andera, che ancor voi farete un qualche fludio 
metodico intorno a quefte rivoluzioni aftfond mi- 
che; le quali regolano , ed abbellifcono i noftri gior- 
di. Quanto alla firuttura del Sole, la cui pode- 
rofa virtù. 


(a) Rivefte il mondo di novel colore; 

‘E non pur quel, che s apre a noi di fuore, 

| Le rive , 1 colli di foretti adorna : 
Madeniro, dove giammai non s° aggiorna, 
Gravido fà di sè il terrefire umore. 


n me non conviene Il ragionarvene ; mentre non 
ho tanto capitale, che vaglia a render conto del- 
la tetura d’' una pagliucola, che perla fua legge- 
rezza vien trafportata dal vento . L' afpetto del 
‘Cielo è una grazia liberalmente accordata a tut- 
“ti i mortali; ma il penetrare l’eflenza di quella 
«moltitudine innumerabile di globi luminofi, che per 
‘la loro diforbitante difianza a mala penacifiren: 
don vifibili coll’ ajuto de’ più perfetti cannocchia» 
lig il rintracciare le loro funzioni, ed il loro de» 
tino, è una grazia vifibilmente interdetta al no- 
‘ftro ftato prefente. Difcendiamo dunque nella no- 
ftra attuale giurifdizione; e torniamo a vifitare la 
terra. La terra è ftata fatta per noi. Quivi èil 
‘noftro vitto; quivi il noftro impiego ; e quivi il 
‘neftro vero dominio. Sta in petto nofiro il cono» 
fcerlo ; il tener conto ditutto ciò, che vi fi tro» 
“va; e mettere il tutto inbuon fefto. Sinora fi fon 
‘vifitati gli appartamenti più nobili; e abbiam ve-. 
duta una parte di quegli arredi, che fervono lo» 
\ LAI Di i 0 
(2) Petr. Son. 9. i 
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ro d’ abbellimento. Terminiamo di formarne il res 
giftro; e da’ folaj fuperiori difcendiamo negl’ infe- 
riori. | 
«L'uomo, per mantenerfi con decoro, ediffane 
ziar con falute, ha bifogno di molte fuppeliettili;. 
e di nelti materiali. Iddio potea collocar quefìi are 
redi nell’ efterior della terra; e prefentarglielitut 
ci quanti alla mano. Ma ilbagagliume farebbe ffa- 
to sì grande, che avrebbe imbarazzata tutta la ter- 
ra. Per.rendere dunque il noftro foggiorno più co- 
modo, ha voluto sbarattarne gl’ impedimenti. Ha 
vefa la fuperficie terrefire libera da ogni impaccio; 
e l’ha mefia in ifiato di poter effer coltivata, e 
girata da’ fuoi abitanti con libertà. 1 metalli, le 
pietre, e cent’ altri materiali, che s' adoperan con- 
tinuamente negli emergenti bifogni; o chedebbon 
fervire all’ occorrenze future fino alla fine del mon» 
do, gli ha ripofti in diverfe canove fotterranee , 
d’onde poteffimo cavarli fuora quandunque porta 
il bifogno. Quefti materiali non fon fepolti vici- 
no al centro della terra; nè collocati sì a fondo, 
che i lor penetrali ci fi rendano inacceffibili; ma 
fon fituati vicino alla fua fuperficie, fotto una volta 
non tanto grofla, che non fipoffa traforare, per . 
difcendere quando fi vuole nel magazzino delle fu». 
pellettili neceffarie al noflro ufo; nè tanto fotti-0 
le, che non fia fufficiente ad apprefiare al gene» 
re umano i fuoi neceffarj alimenti, Così l’ inte- 
riore, e l’efteriore del noffro pavimento ci fi ren=. 
de ad un'ora proficuo; ela medefima terra , che 
noi calchiamo , ci apprefta due regali ad un 
tempo . 

Cav. Anche qui vi trovo in contraddittorio con 
due poeti a me cari, Orazio, ed Ovidio. Quefta 
velta però la ragione è tutta voftra . S' io voglio 
preftar fede ad Orazio, l'oro non può far meglia 
allo= 


“e DiaLoco SECONDO. 53 
| allogato, ché quando fi trova fepolto nel fen della 
| terra (4). Egli configlia eziandio i Romania far 
| dell'oro, e delle gemme un faftello; eda gettarlo 
| fpeditamente nel mare, per liberarfi dall’ incenti» 
| vo di tutti i loro misfatti (2). S'io voglio afcol- 
| tare Ovidio (c), ella è un'azione peccaminofa il 
imuginare le vifcere della terra, per cavarnel’ oro, 
che v' è nafcofo ‘e l’uomo cOmmette un latrocinio , 
ognoracchè va a fcavare i tefori, chelddio hari- 
polti prefio le tenebre degli abiffi ; affinchè son vi 
metta fopra le mani. Tutti quefti fentimenti mi 
| parevano a primo afpetto altrettanti oracoli - Ma 
ora; ch'io vi rifletto un po’ meglio, non vi ritro=. 
‘(yo verun coffrutto. Il male, che fanno nelmon 
do legemme, el’ oro, diriva precifamente da noi. 
Del refto ben fi vede, che Iddio ha creati quefti 
foffili per noffro fervigio ; e che non peraltro gli 
ba collocati inunfito, da poterli agevolmente pef* 
care , fe non perchè ce ne poffiam prevalere. 

Prior. I Signori Poeti condannano fpeffe volte ; 
(come delitti, le azioni più innocenti ; e non fi 
fanno poi ferupolo di fpacciare per bizzarrie le o- 
perazioni più fcellerate ..I loro penfieri fon rego- 
Jati fovente più dall’effro, o daldefiderio d° ecci- 
tare negli altrui animi la maraviglia. , che dall’ 
amor della verità , o dalle maffime della morale 

| ì D 3 Filo- 
(4) -- -- Sic melivs fitum, | 
Cum terra celat. Carm. Lib. 3. 04. 3. 

i (5)-.--- In mare proximum —< 
Gemmas, & lapides, aurum & inutile, 
i Summi materiam mali, 
| f Mittamus. Carm. Lib. 3. Od. 24. 
© (c)Itumetft in vifcera terra, 
Quafque recondiderat, ftygiifque admoverat umbris , 
Effodiuntur opes, irritamenta malorum. Mer. 1. 
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Filolofia. Tanto è vero , che l uomo ha prindia 
piato fino ab antico a lafciar il vero, per correr, 
dietro al briofo. 

Cav. In quefto cafo. però trovò, che il vero è, 

molto più briofo del falfo. Ditemi per voftrafè, 
che fpirito; o, per dir meglio , che ombra di giu», 
dizio ravvilate voi nel creare del marmo, o dell’ 
oro, per tenere quefti metalli fempre feno ti? Io 
per me trovo in quefto fatto una manifefta con-. 
traddizione .. Laddove confiderando quefti metalli 
deftinati per ufo nofiro , mi fento internamente 
commoffo dall’ infinita liberalità del noftro amorao- 
fo Creatore, che non ci perde di mira giammai; 

e che non contento di fparger la fertilità , e la bel= 
| pa full’ efteriore del nofiro albergo, ne ‘ha cor- 
redate le fondamenta d’uninfinità di tefori, di- 
firibuendoli in varie celle, come in altrettanti feri-. 
gni, od armadj ; acciocchè poteflimo prevalerce- I 
ne nell’ Vani fenza riceverne vetuno im<' | 
paccio , di 

Prior. Apriamo dunque quefti armadj , e veg. I 
giamo ciò, che inefli contieni. Ma, giacche ab | 
biam le chiavi della galleria del Signor Conte hi 
diamo, fe sì vi piace, una breve riviffa ad una! 
porzione di quelle tante caffette, dove ha raccol®| 
‘ta la ferie della maggior parte de' fofili , che fi 
cavano dalla terra. ‘Tutti quefti foffili fon divitii 
in cinque cla, ocordinidifferenti. La prima com. 
tiene gli 0lj; la feconda i fali; la terza le mate=| 
rie terricce; la quarta i metalli; la quinta le pie] 
tre. Ciafcuna di quefte claffi ha il fuo armadio) 
particolare CO l'armadio , s' arrovefcia il! 
coperchio; e coll’ ajuto d'una cerniera, che lo fo=! 
fliene, relta piegato orizzontalmente, e non dichi.| 
na verfo la terra ,} di modo che viene a formare: 
per sè medefimo un tavolino, dove fi pofa chegi 

chè È 


Il | 
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| chè fi cava dalle fcanzie. Evviinciafcuna nicchia, 
leche divide le dette fcanzie; un vafetto di criftal- | 
| lo, con un polizzino dinanzi, nel quale è fcritto 
ciò, che: contienfi ivi entro ; e vi da campo di 
veder tutto, fenza fconcertare, olevare dal pro- 
prio fito cofa veruna . Contentiamoci di vifitare 
per oggi le prime tre claffi. Vedrem poi i metal. 
| .li, e le pietre, quando ci rifolveremo di portar 
ci nelle caverne, e nelle fucine, che fi ritrovano 
in quefle vicinanze. gg ; 

Gli 0lj, e i fucchi ( parte de’ quali fon liquidi, 

e parte denfi), che fi generan fottoterra, fonoil 
| lolfo, l'asfalto, il petrolio, la nafta (a), e fimi- 
| li, Tutte quefte materie fono appreffo a poco d’ 
| una flefa natura; e quantunque fi diverfifichino” 
| nel colore, e nella figura , per effer incorporati 
| in altre materie eterogenee; contuttociò dall’ iden- 
| tità dell’ odore, e dell’ altre qualità, chiaramen- 
| te fi vede, che iloro principj fono omogenei. 

Il folfo naturale trovafi comunemente d' intorno 
a’ mongibelli , o fornaci fotterranee. V’ ha però 
i delle folfanarie anche altrove. Il folfo fi fonde 2 
| forza di fuoco dentro d'un vafo. Pofcia fi mette 
in forma, e riducefiin pani, vin baftoni. Il fuo- 
co, ch'è la fofianza principale di quefto foflile, 
i mon impedifce, che un baflone di folfo pofio nell’ 
| acqua, non la raffreddi al pari del ghiaccio. Egli 
| fi ta in quel baffone , come imprigionato ; e l’ 
| acqua, col diftaccarne un certo fale minuto , vies 
i ne a colliparfi, e toglie al caldo efleriore la pof- 
| fa di rifcaldarla, come facea per avanti. Il mag- 
| gior ufo, chenoi facciamo del folfo, è nelle gual- 

| di 0A chie- 

i _{4) Bendagoras dice , che | afpalto Giudaico fi ri- 
| folve nella proprietà: della nafta . Serap. 74. Vedi la 
Crafca a c. 288, | ; 
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chiere , 0 fondachi delle lane, dove s° adopera per 


imbiancar le pannine. E'un poderofo purificante | 
di tutto/ciò, che fi trova infettato dall’ aria pe 
flilenziale. La medicina ne modifica ‘proporzione, | 
volmente la forza, e ne compone diverfi rimed).. dl 
L’ uomo i con unirlo al falnitro, è are 
rivato a comporne quella polvere micidiale. , cheù 
mette fpavento a tutto il genere umano ; e che. 
farebbe d’un infinito giovamento per la con=. 
fervazion degli Stati, fe la giuftizia, e ’l valore. 
potelfer trovar gualche fcudo perì parare i fuoî. 
colpi. i 
Non v'è cofa , che più s' accofti alla natura. 
del folfo, d'un certo bitume, che chiamafi asfale | 
to. Ve n'ha di due forte. Il primo s' affomiglia | 
ad una pafta frolla; ma craffa , e combuttibile:. 
il fecondo ad una poltiglia, o fango vifcofo, po- 
co differente da quella ragia, che cola dal pino » 
L’ asfalto però fgorga per lo più dalla terra ; ci | 
fale sù la fuperficie dell’ acqua , dove galleggia a_ 
guifa di un’ olio nero, che efpollo all’ aria fi con 
denfa. Tal è quell’ asfalto, che trovafi alcune vol. 
te nelle fontane; e fpezialmente sù 1’ acque del mar . 
morto, 0 del lago Asfa!tite , che copre l'antica . 
valle di Sodoma. ( i 
Il Petrolio, oquell’olio che flilla in molti pae» | 
fi dal difotto delle rupi ; e la nafta, che ha la 
proprietà di bruciare fott’ acqua, fono fpezie di 
bitumi. La medicina fe ne ferve in molti rimedj, 
e gl'indoratori nella compofizione della vernice | 
nera. In Sicilia, ed altrove quefte materie s' ado= | 
perano per far lume nelle lucerne 2 guifa dell’ 
olio camune. Ordinariamente però fervono a ca- 
lafatare i navilj, edimpeciareicavi, etuttociò, 
che fi vuol rendere impenetrabile all'acqua . La 
nafta è il principale fomento delle “asa , Od 
no= 
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ifuochi artificiofi, che s allumano nelle feffle pub- 


DabiliGnnto nella compofizione del fuoco Greco, 
sì celebre nelle Storie delle guerre de’ tempi mez 
izani; perchè s' attaccava sì tenacemente alle ves 
fi de foldati, contro i quali veniva lanciato, che 
inon.era poffibile, nè lo ffaccarnelo, nè lo {mor- 
izarlo. La polvere d’ archibufo ha woto la maga 
alla pece Greca, facendo un effetto molto migliore 
di effa. 

. La canfora ; che brucia fott'acqua ; come la 
nafta, è forfe d'una natura confimile alla mede- 
fima nafta; ina non è foffile. Ella è una ‘pece , 
che cola da certi alberi della China, e del Borneo, 
ia piè de' quali fi trova attaccata in varj pani , 
quando più grofli, e «quando più piccoli . 

| Il giaetto, che è sì ftimato pel {uo bel nero, 
iper la fua dibiezzà , e per la facilità, che fi tro- 
iva a lutfrarlo, non è altro, che unbitume nero, 
imefcolato di varie fcagliettine di ferro , ed indu- 
rito come una pietra i 

| L’ambra gialla è della flefa natura del giaec- 
ito. Vi fi ravvifa lo fleflo odore, e la fleffa fore 
iza elettrica; cioè a dire la flella [acilia d’ attrarre 
ila paglia, e le materie leggieri; purchè fia cale- 
(fatta a forza di ftropicciarla . (a) Alcuni valenti 


inon fi ricava folamente dal fondo del mare rafen= 
ite le loro fpiagge , ov'ella vien trafportata dal- 
le tempefte fin di là, dov’ ella fi genera; ma che 


‘ordinariamente diftefa dentro di fuoli partecipanti 
del vitriolo, edel bitume, a guifa di foglie flofce, 
che 


o ) V. la Differtaz. di M. Hartman nel comp. del- 
ile Tranfaz, Filof. t, 4. a car. 473. ; 


‘ 
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\bliche ; facendo una belli ffima fiamma . Entrava pro- 


‘Pruffiani ci hanno moffrato , che l’ ambra gialla 


‘fi trova eziandio in var} luoghi fotterranei; edè 


RSA 
/ 
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che fembrano a primo afpetco di legno . quell 
ambra è una «dell entrate più pingui del Re di 
Pruffia, il quale fe n'è appropriato il poetto. | 
Cav. Ho veduto più , e dn volte nelle gallesi 
rie de’ curiofi dell’ ambra gialla, dov’ erano incorsi 
porati degl infetti, st ben confetvati, che parean'. 
vivi. Se l'ambra gialla foffe una ragia , la qual 
grondaffe dagli alberi, e poi s° induridle a piè ded 
medefimi, come mi dicevano quefti curiofi , non. 
farebbe difficile a comprenderfi , come il detto li-. 
quorè avefle potuto in colando impaniare, edav. 
viluppare alcuni infetti. Ma sella fi genera fot 
to terra, come mai han potuto i mofcherini , e 
gli Maratta! incorporarfi in DUCE maffe di bi- 
tumi gialli, denfi, e quagliati ? i 
Prior. Gl’ infetti, approfimandofi il freddo È | 
han per coffume di ricoverarfi fotterra . Non è | 
dunque improbabile , che poffan reftare inondati | 
nel lungo decorfo del loro fonno da queft’ olio bi-‘ 
tuminofo , che cola. Dicefi però, che alcuni Tex! 
delchi abbian trovata 1° arte d’ ammolir |’ ambra” 
gialla. Comunque ciò fia, io per me credo, che, 
quegl’' infetti, che fi trovan nell’ ambra, lieno | 
piuttollo una bizzarra illufione dell’ arte, che un' bi 
opera della natura. | 
Cav. Siete voi d’ opinione 3 che Î ambra gri-. 
gia, il cui cdore è sì poco conforme all’ odore 
del bitume , abbia l'iffeffa origine? | 
Prior. Avvi de’ bitumi , che gettano un odore | 
balfamico, e fomigliante al profumo, come il pe- 
trolio bianco di Modena (@). La qual cofa pro-| 
babilmente addiviene ; perchè | acqua colla fua | 
agitazione può diltaccare dalla parte di fotto del- 
le rupi qualche olio odorifero , il qual galleggia | 
fo- (È 


(4) S:nertus de Bitumine. 
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fopra di effa; ed efalando tutto ciò, che in sè 
‘contiene d’acuto , pel contatto dell’aria, fi per= 
ifezioni, Tal è il fentimento di alcuni Naturali= 
fii. Altri però fono di parere, che l’ ambra gri- 
Igia fi generi, come "1 mufchio, e come il zibet- 
to. Il mufchio è un olio, che ‘trafuda dal corpo 
‘della gazzella, la quale è fornita dalla natura di 
{quell umore untuofo per ata con efflo il fuo 
{pelo , e renderlo impenetrabile all'acqua, Quefta 
fpezie di volpe , che campeggia ordinariamente 
| nelle parti di Butan, e di Tunchino , porta il 
predetto umore in un’ apoflema fituata appreflo 
‘a poco in quella parte del corpo, in cui la por= 
\ ca il caftoro . ‘Il zibetto fi raccoglie da una fpes 
\zie di faina, o di volpe , detta parimente zibet= 
to. Così l ambra grigia , a giudizio di alcuni 
fcrittori , previene da un animale marino, od 
| anfibio, il quale n'è corredato dalla natura, per 
| innoliare il fuo pelo. Ma unatale opinione è una 
femplice conghiettura: e tanto meno fi rende ve- 
rifimile , quanto che fe ne trova in così gran 
quentità , che il ricorrere a quefto mezzo termi- 
ne è, quafi un affurdo . Altri finalmente. tengo- 
‘no, ch’ ella dirivi da un principio più vile, affe- 

rendo non effer altro, che flerco di Palena (a). 
Ma nifuna di quefte opinioni è piantata fopra 

uno ftabile fondamento. 
Cav. A che mai poffon fervire tutti quefti olj, 
e bitumi, da voi pur or nominati? Sembra, che 
quefti foffili, ftando So fieno del tut= 
to inutili. © 

Prior. Egli non è così. Tutti quefli oij fotter- 
ranei fi van mefcolando coll’acqua , ed entran 
con effa nel mare. Il mare ne relta per ogni 

pate 
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(a) Quibufdam ftercus balenarum. 
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parte impinguato . Pofcia fvaporano , e fi folle» | 
vano in alto, e tornano fucceffivamente a cade». 
re in un colla pioggia sì raffinati , che l'occhio. 
noftro non può difcernerii . Ruotolano con ella, 
pioggia sù per la terra, s' unifcono infieme , e 
formano un’ infinità di piccole ramificazioni , le‘ 
quali unitamente co’ fali, che incontran per via; 
s’ infinuano nelle piante, e ne’ corpi degli anima- 
li; ed imprimono nelle frutte, e nelle carni quell’. 


odore, e quel fapore, che vi fi fente . 


Cavi Leggo fulle guaftade di quefto fecondo | 
armadio certi nomi firavaganti ; che mi giungo= 


no affatto nuovi. Salgemma, falnitro , vetriuo» 
lo, borrace, colcothar, arlenico seo Gnaffe, ques 
fti termini mi fanno paura. 

Prior. Per verità dinotano certe cofe, che pofs 
fon far del gran male. Ma in breve vi farò vee 
dere la loro incredibile utilità. 


Quel fale , che fi ritrova in tutti i corpi*mis 
fti, e che fembra deflinato a formarne la come, 


pofizione , è generalmente un elemento duro, e 
infleffibile , ogni cui minima particella ha molti 


angoli, e molte faccette, ed in cima un acuti(= 


fima punta, Le fpezie, e gli effetti di quefto fa- | 


le fon varie, La lor varietà può dipendere dalle. 


diverfe materie, a cui s'unifce; o dalla difteren- 
te figura delle fue parti componenti; o forte ans 
cora dall'uno, e dall'altro. 


Quelle cagliette di fale, che fi ravvifano in. 
tutti i corpi, quando fi fciolgon nel fuoco, fono. 
a mio credere deflinate a foftener co’ lor angoli; 
o colle lor punte le foglie degli altri elementi. 


Sono , per così dire, altrettante bullette , che fi 


ficcano da tutte le bande ne' pori degli altri cor- 
pi, e che li tengeno collegati. Ma, ficcome le 


bullette, ed i chiodi, che fervono per lo più a 
| col- 
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leollegare, poffono alcuna velta, a cagione della 
llor foverchia grofiezza , o quantità, divenir tane. 
ite leve, proporzionate a ribaltare, o tante zep- 
‘pe valevoli a difunire , e fquarciare ; così ie par» 
ti del fale poffono in molti incontri forare , fe- 
Firegare > e difciorre, in vece di) collegare. Il fa- 
le però non può. produr quefli effetti per sè me 
defimo ; ma ha di bifogno dell’ altrui ajuto; in 
quella guifa che il chiodo pon può penetrare, nè 
far cofa alcuna da per sè folo ; ma ha di bifo» 
gno d’effer battuto dal martello. Il fale dunque 
ivien percoffo, e confitto nelle piccole {chegge de- 
igli altri. elementi dall’elaterio dell aria, la quale 
‘preme, ora più, ora meno , tutti que’ corpi, che 
da circondano . Sebbene può eflere ancora fofpin- 
ro dagli urti degli altri corpi, che vengon pret- 
fati dall'aria. l’acqua poi, che s infinua da per 
tutto, e che penetra non folo i fali; ma ancora 
le parti degli altri elementi , diftacca a poco 2. 
poco da’ mifli quefli fali; s’° incorpora in effi, e 
refpignendo colla fua continova, agitazione le lo- 
iro piccole lame, li fa alcun’ ora ondeggiare ; fin- 
che trovandofi in quiete , alla per fine s' abbio» 
fciano. E benchè l’acqua, attefa quefta fua pro- 
prietà di difiaccare i fali da’ mifti, fia un de’ più 
gran diffolventi della natura; pur nondimeno el- 
la è il principale veicolo de’ medefimi fali , por- 
‘itandoli, e deponendoli da per tutto; e pofcia ri- 
tirandofi, per lafciarli con liberta operare. 

Ma la figura poliedra delle piccole particelle, 
che compongono il fale, nonè | unico motivo , 
onde i liquori lo /sbalzino in qua, e n la; ed il 
facciano galleggiare. E’ quafi infallibile , che fra 
le lame delle particelle predette , che trovanli 
‘fempre collegate fra loro a maniera di monticel. 
li, ora più Arai, ed ora più piccoli, fono ine 

| ter= 
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terpofte delle bolle d’aria . Or quelle medefimé 
bolle le rendon leggiere al pari dell’ acqua ; e 
tanto bafta per farle galleggiare, o notare. 


Quel fale, che vien portato dall acqua , o {pars { 


fo dall'aria , ficca qualcuna. delle fue punte per 


entro i pori de’ corpi, in cui s' imbatte; o vera» O 
mente nelle gretole dell’ altre piramidi de’ fali, 
che gli fi parandavanti: e tutti quefti (ali, com». 
baciandofi l un coll’ altro faccia con faccia, fera. 


ban tuttora una figura uniforme ; e regolare Ù 
Tutte le particelle del noftro fale comune fono 


verifimilmente compofie d’ otto angoli, e di fei | 
lati; a guifa d'un dado : quindi è, che quella. 


fpezie di fale s' accofta per lo più alla figura qual 
drangolare, o cubica. Le particelle dell’ allume, 
che fono di ficura piramidale , formano tutte inf 
fieme un compofto , che s' afomiglia ad una ves 


ra piramide. Quelle del nitro, e deltartaro, che. 
fono apparentemente di figura efagona ; unendo». 
fi, ed applicandofi lune all’ altre, formano, nofi; 
fo come, un compofto, che rapprefenta una cos 
lonna quadrangolare « Il vitriuolo è formato di 
particelle romboidali. Le lame dell’ arfenico fono! 
più piatti ma fottilifime in puota; ed in oltre 
molto taglienti. In fomma tutti quefti fali ;, co. 
munque fi colleghino infieme , ritengono fempre 


mai nel fifarfi una figura uniforme. Molti Filo» 


foti di gran vaglia fi fono fiudiati di render con: 


to di quefta loro regolarità (4). Son ricorfi al 


1 


I In 


— opening oi 


î 


i 


‘ 
| 
| 


la geometria ; ed han tentato di giuflificare la lo= 


rO 


(2) Vedi sù queffo propofito le Differtazioni del Gu. 


glielmini, dell’ Hartfoecker , del Leeuwenhoek , del 


| 
i 
\ 


Boile; le Lettere di M. Bourguet, concernenti la of, | 


mazione de’ fali; il Corfo Chimico di M. Lemerì , €. 
le Memor. dell’ Accad. Real: delle Scienze. 
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To opinione “intorno alla figura di ciafche duna {pes 
l zie di fale/a forza di dimoftrazioni + Alcuni; fra 
gli altri; hann' ofato di caricare d’ ingiurie cole» 
ro, che han meflo degli efagoni; dove parea!, che 
dovelfer mettere de’ triangoli. lo per me, confef- 
fo la mia infufficienza ; non mi fento capace d’ 
ingerirmi nelle loro ertdite controverfie. Luni 
ca offervazione, ch'io vi propongo sù queflo pare 
i ticolare, è molto più utile di quante differtazioni 
| fi poffon fare, per rinvenire, qual fia la precila 
i figura di ciafcun fale, e molto” più facile a con- 
licepiri, fi è; che eGendo le piccole particelle di 
| ciafcun fale nell’ ammonticarfi l’ une sù l’altreyo 
| nell’accozzarfi fur una bafe deftinata ad unirle 
| formano invariabilmente un Ferita regolare; e 
| fempre uniforme, tutti quefli fali fono ftati plaf- 
| mati fin dal principio dei mondo da una fieffa 
‘mano, e fabbricati fur uno fteffo modello : chel 
moto: impreflo nella materia non è capace di Dar 
'[dur quefti effetti ; e che ogni granello di fale 
fato creato a bella pofta; e per un atto fon 
i le del voler di Dio, più toflo di quella bgura , 
i che di quefta; acciocchè potefie produrre piutto- 
‘flo un effetto, che un altro. Ciò, che fi è detto 
i d’ogni menoma particella deflinata ad entrare nel 
| compofto dell’aria, può dirfi altresì d’ ogni mini. 
ma piramidetta deftinata ad entrare nel compo- 
| fto del fale. Nell’uno; e nell'altro capo fi rav- 

vifa ( come nel Sole, e nella terra) la profonda 

' fapienza, la vaftità delle mire, e la libertà inte- 
i ra del loro Autore . Diamo intanto un’ occhiata 
‘i ad una parte gi quefti fali diverfi, che fono fla- 
ti maeftrevolmente creati per noftro fervigio ; e 
riguardiamoli (quali in fatti effi fono ) come al- 
| trettanti regali. 


Cav. Non mi fognava, nemmen per ombra, 
i di 
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di doverne faper grado a veruno ; poiche i loro 


effetti merano del tutto ignoti ; e quel , ch'è 
più, non nè fo ne anche i nomi. 


Prior. Le prime tre fpezie di fali, che voi ve» 


dete in quefti tre vafi feguenti , fono il falgem- 


ma, il fale marino, ed il fale delle faline. Tue. 
ti però quefti fali dirivano da una fleffa forgen- 
te. L’ acque del diluvio hanno apparentemente. 


depofte tutte quelle maffe di falgemma, duro, e 
rilucente al par d'un criftallo , che fi ritrovano 
fotto terra. L' acque piovane, che vantruzzolan- 
do sù quefte maffe, ne difiaccano buona parte, 
e fe la portan con efio loro nelle faline . Quan- 
to al fal marino, voi già fapete, ch' ei fi fepara 
dall’ acqua col farla bollire; o veramente per meze 


zo della evaporazione. Or tutti quefti fali, quane. 


tunque fieno d’ una fteffa natura; contuttociò fi 
diftinguono tra di loro nel colore , e nella qua- 


lita, per la-mefcolanza dell’ altre materie etero- 


genee, che fi congiungon con efli : e quindi av- 
viene, ché i fali di certe fpiaggie ; efempigrazia 
di quelle di Francia ful mare oceano , fon più 
perfetti degli altri. 


Cav. Il noffro fale comune è naturalmente d° 


un colore bigiccio, che tende al nero. Come fi 


fa a purgaàrlo , e renderlo bianco , quanto una. 


neve? I 


“Prior. La maniera più femplice, che foglia pra. 
ticarfi comunemente, per raffinare; ed imbiancar | 
quefto fale, confifte in gectar dentro d'un vafo 
di terra quella quantità di fal bruno che fi giu» | 
dica convenevole , con mettervi un boccal d' ac- | 
qua per ogni libbra. Si lafcia parecchj giorni il | 
detto fale in fufione; ed il fango , e la materia | 
terriccia va a poco a poco calando nel fondo del | 
vafo . Allora fi travafa bel bello tutta quell'ac- | 


qua ; 


i | 
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qua, avveri ndo, che la feccia da lei depofta non 
gi fuora. Quindi fi mette abollire, nè fi le 


va dal fuoco, fintantochè non, fia fvaporata . Il 
fale, che v'è incorporato, mentre che l’ acqua 
fvapora , fi va infenfibilmente adunando; e refta 
tutto ammucchiato nel fondo del vafo . La fua 
candidezza è è un evidente fegnale della fua puri- 
\ta. A feltrarlo per uno faccio di tela chiara, 
diviene ancora più bello, e più bianco. Mac que» 
fia bellezza. troppo fudiata nol perfeziona ; anzi 
lo fnerva, e lo rende più infulfo. Dallo fcoppiet» 
(tare, che "il fal verno nel fuoco ( il che non 
‘fa il fale bianco ), fi può ragionevolmente ar- 
\guire , che nel fal grezzo fi contengono molte 
‘bollicelle d’ aria , la quale , dilatandofi allorchè 
\fente il calore del fuoco, le faccia crepare; e sì 


‘produca quelli fcoppietti . Or come l’aria è un 


‘elemento tanto operolò , che mette in moto tut- 
‘te le parti de’ corpi ; così può contribuire non 
poco alla digeftione de’ cibi. Per altro in materia 
idi faporî , e di vivande, non è da rimetterfi al 
giudizio dell’ occhio , o dell'intelletto , o di un 


analifi troppo fallace . Il gufto è il vero giudice , 


de fapori. 

| Dopo il fale comune, il più ufuale d’ ogni al- 
‘tro è quel nitro, o falnitro, che fi trova attac- 
cato alie volte delle caverne , € delle cantine , 
| ne' vecchi edificj, e ne’ luoghi difabitati; ma fpe- 
| zialmente dove fi fieno marcite le orine degli 
\ animali. Non andrebbe per avventura molto lun- 
i gi dal vero chi diceffle, che il nitro-è un fal vos 
| lacile, che fcaturifce dalle caverne, e che folle- 
‘ wafi in aria, a guifa del fal volatile che fvapora 
i dall’ acqua falla; e che l’ aria fuccefivamente lo 
' fparge per ogni dove ; e sì diviene infieme con 


ella , col fuoco , e coll acqua il principio della .. 
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vegetazione , e della fecondità. Ma , qualunque. 
fia la fua origine , certa cola è, che ’l nitro vo 
la per l’aria; che mai non ceffa di rinnuovarfi; 
e che s' attacca in ogni fito ; ma foprattutto in 
quelli, dove fi lafcia ripofare, ed accumulare lie 


beramente. Vero è; che a parlare con efattez=. 
za, farebbe meglio diftinguerte il nitro dal falni= 


tro; e dire; che il nitro è un fal volatile , che 
ondeggia a difcrezione de’ venti per l’aria; e che 
il falnitro è il medefimo nitro depofto, fiffato, ed 


incorporato in altre materie; ma ipezialmente in 


molte bollicelle d’ aria ; imprigionate trà le fue 
lame. Or ora vedrete l’ufo , ch'io fon per fare 
di quefta mia offervazione . 

Hl falnitro fi raccoglie con fregare, 0 {pazzaté 
le pietre, e l'intonico de'vecchi edificj; 0 vera- 
mente con iftemperar queflo intonico nell’ acqua 


calda ,. per difciogliere il fale; chev'è mifchiato.. 
Quell’ acqua, dove s'è fatto lo fcioglimento , fi 
mette da parte ; ed a mifura , ch'ella fvapora, 


il fale nella medefima incorporato fi criftalizza +. 


Si lava, e fi rilava più volte; per raffinarlo; e 


fe ne formano diverfi rimedj di gran valore. Si ri= | 


traggono ancora da queflo foffile purificato dell’. 


acque forti, ed arzenti , colle quali fi difciolgo= 
no sì perfettamente i metalli, che fembrano cone 
vertiti in liquori. Ma il maggior forte della fua 
attivita fi ravvifa nella polvere d’ archibufo , det= 
ta dall'effetto, che produce (4); polvere tonane | 
te , dove il falnitro è il principale ingrediente . | 


Così il falnitro è divenuto oggimai l° arbitro de’ 


litigj; che inforgono tra’ popoli ; e tra’ Monar- | 


chi * 


(2) Si fabbrica una polvere, con tre parti di falni« | 
tro raffinato, due di fal di tartaro, ed una di fiori di 
zolfo, 1a quale dall'effetto , che produce , fi chiama. 
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ghi e dove non può decidere la ragione, decide 
il falnitro. | 

Cav. Ora, ch'io. ba; i che il falnitro racchiude 
in sè fteffo una notabile quantità di bolle d’aria, 
arrivo a comprendere ‘la ragione , per cui una 
piccola dofe di polvere rinchiufa dentro un cans 
none ; fcaglia nell’ allumarfi con tanta furia una 
‘groffa palla di ferro: L°aria , ch'è imprigionata 
dentro il falnitro, fentendo il fuoco ; fa forza per 
‘dilatarfi; ma trovando ferrato il varco da tutte 
le bande, fcappa fuora ;,in un colla palla ; per 
la bocca del cannone ; 
|. Cotefta appunto è la cagione fondamentale del- 
la poderofa virtù di quella polvere micidiale, che 
inoi chiamiamo tonante ; Il che vien pur cOnfer- 
‘mato dallo fcoppiettare , che fa il falnitro, quan» 
ido fi getta nel fuoco j effetto procedente ‘dall’ s° 
ria quivi racchiufa, che fi fprigiona: Il fale co- 
inune , dove non può introdurfi , mentre fi cri- 
fiallizza nell’acqua, fe non una piccola quantità 
di particelle d’ aria, fcoppietta ancor egli nel fuo- 
Co; ma non tanto forte, quanto il falnitro. Ma 
Ja polvere fopraccennata; racchiudendo in sè ftef- 
fa non folamente quell'aria, che trovafi incor- 
porata dentro il falnitro; ma quella ancora; che 
‘vi s' intrude, nello Macciare lo fiefo falnitro; il 
\carbohe; ed È folfo; per darle la grana; e quel. 
\la altresì, che riempie gli fpazietti interpofli fra 
‘ciafcun granellino,. contiene in sè una dofe d’a- 
‘fia molto notabile; la cui forza elaftica, quante 
‘più fono le particelle del fuoco; che la rifveglia» 
no, tanto maggiormente 5 2 éorefcea Quefto fuo= 
‘co non può effere, che molto grande; poichè una 
Ifeineilla viene 4 fprigionare di mano in mano le 
| Paine particelle focofe , cui trova infallibilmente 
‘rinchiufe dentro il carbone , e nel folfo ; ed a 
| ) Bia mi* 


| 
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mifura, che quefie particelle sE fi vanno restii 
gliendo , le fpinte , cui danno all'aria, diventano. 
ti cagliarde. Le prime {prigiongno le fuffeguene 
. Ribaltano tutti i claufiri, dove le compagne 
fi trovan racchiufe 3 crefcon glitammutinati ; s 
ingroffa l'armata ; l’aria rarefatta dall’impulfo 
di queflo gran fuoco urta violentemente le puns 
ce inflefibili de’ fali contigui; e quefti fali diven= 
gono tanti milioni di frecce , fcoccate da altret= 
tanti milioni di molle . Siccome la polvere , che 
nel cannone, trova un’ ugual refiftenza a’ fuoi 
A da tutte le bande laterali; così non ifmuo+ 
ve il cannone , nè all'insù, nèall'ingiù, nè per 
fianco. Ma trovandolo appreflo a poco obbediena 
te a'fuoi sforzi, tanto verfo la bocca, per dove 
fcatta la palla, quanto verfo laculata, onde pos 
fa ful carro ( mediante la volubilità delle ruo= 
te‘); così la polvere il muove appreffo a poco 
ugualmente da tutte due quelte bande: e ficcon 
me il cannone è dugento , 0 trecento volte più: 
pefante della palla; così non è maraviglia;, fe il 
cannone rincula un fol! paffo dove la palla poreli 
avanti dugento, O trecento pafli. ‘l 

Cav. Attefe quelle premefie , mi par; “che 

poffa fpiegare , perchè un razzo, che è Ca 
forta di fuoco lavorato , che fcorre ardendo per 
aria, e che s' ufa comunemente in occafione di 
felte d' allegrezza , poggi fempre verfo il Cielo. 
La polvere quivi entro racchiufa, non fa alcuno. 
sforzo dalle | parti. laterali, dove la refiftenza è 
per tutto uniforme . Efercita tutta la fua attivi». 
tà verfo i due capi ia razzo ; € ufcendo fuora 
per quello , cui trova aperto , urta nel tempo 
feffor la. parte coppola, cui trova ferrara; ed obè 
bliga il razzo a montare da un lato, e a pioveg 

fuoco dall’altro. | 
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|. Prior. La cannuccia è quella , ché tiene in 
equilibrio quefte due azioni . Imperciocchè con- 
itrappefando colla fua lunghezza la groffezza del 
razzo; fa sì, che la polvere allumata fcatti di 
per di fotto dirittamente ; e che il razzo fi levi 
inel.tempo fieffo allo’n sù per linea retta. L’at- 
go del follevarfi del razzo è fimile all'atto del 
\rincular del cannone, Non v'è altro divario, fe 
inon che il cannone, per effer molto pefante, tin» 
icula poco; ed il razzo; per efferleggiero, afcen- 
de aflai. Paffiamo ora a’ fali feguenti. 

Ecco qua due, o tre fpezie d’allume. L’ allu- 0 
ime naturale, è un fale in maffa, naturalmente 
‘criftallizato, con alquanto di terra , o con altre 
materie. L’allume di piuma fi trova a bocconci» 
\ni, niente più grofi di due , o tre dita traver- 
| fe Ù, E’ compofto di molte fila., belle , diritte, 
‘bianche, e rilucenti, come un criftalio, le quali 
| formano di qua, ce di la certe frange, quafi con- 
fimili agli {pennacchj della piuma. Quefta manie- 
ra d’aliume fa nelle parti d’ Egitto, nella Sarde- 
gna, ed in Milo, Ifola dell’ Arcipelago . E’ però 
molto raro. | 

L'allume di Roma è un fale in pietra di co- 
lor rofio; ma trafparente . L’allume di rocca e 
pure in pietra; ma quefte pietre. fon bianche , e 
rilucenti, e per lo più molto groffe. Si tacca da 
| quefte pietre a forza di fregarle, o fcoparle, cos 
i me fi fa del falnitro. Le parti, ond’è compolio 
il’allume, fono tenacemente connefle fra loro; e 
| quindi è, ch'egli aggavigna , e ritiene gagliar- 
idamente ciò, ch'egli afferra; e quefta è pur la 
i ragione, per cui s' adopera in quafi tutte le tin- 
i.te. L’allume è, quafi dii una gomma, che ap- 
| picca i colori alle drapperie , e l’inchioftro , od 
‘il minio alla carta. L'inchioftro, fenza l'allume, 
| vi a tra- 


20 - Uk ME cos. di 
trapanerebbe la carta; e la tinta fi flaccherebs 
be, mediante l’ attrazione dell’aria , da’ drappij 
o gli farebbe {montar di colore. i 
ll vicriuolo è ancor egli un fal foile, il quall 
5 crova naturalmente ammaffato nel fondo delle 
miniere; o fi cava, come il falnitro, dalle mar- 
caffite, che fono pietre mefcolate di terra , di 
folfo , di fali, e di fuftanze metalliche . Gli ef 
fetti, ch'egli produce, fono diverfi , fecondo che 
più, 0 manco partecipa della fuftanza del-rame, 
o del ferro. fa , che in sè Fit manco 
ici , è di color bianco ; I’ altre fpezie fon 
verdi, o azzurrine . Il vitriuolo , che vien d' In- 
ghilterra, o d’ Italia partecipando molto della na- 
tura del ferro ; è d'un colore tra verde, e tur= 
chino . Quello ; che vien d’ Allemagna , fictormdl 
partecipa alquanto alquanto della foltanza del 
rame; così è di colore mavì . Quello poi ; che. 
vien di Cipro, e d’ Ungheria , effendo carico di 
rame, è di colore cileftro. Allorchè quelti foffili. 
fi fon calcinati; o naturalmente nelle miniere per 
mezzo de Vulcani ; o artificialmente nelle forna-. 
ci, per mezzo del noftro fuoco ordinario, ne ri- 
fulta un certo vitriuolo roffo , il quale ha virtù, 
di fagnare il fangue. | 
Cav. Sarebb’ egli per avventura quel fale, di 
cui fi forma la polvere fi fimpatica } che, Dee quane 
to ho fentito dire, è tanto miracolofa ? 
Prior. Cotelta polvere non è altro, che vitri=. 
nolo Romano temprato nell’ acqua , e calcinato. 
in più volte alla cocente sferza del Sole. In og-. 
gi pero ell’ ha pergntort quafi tutto il fuo credi-. 
to; e le fue maravig! liofe virtù paffano appreflo 
la maggior parte delle perfone di fenno per al«. 
trettante ciarlatanerie, che mefie alla prova , non 
reggono. Il forte del vitriuolo confifte in facili. I 
Care 
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| gare la compofi: izione di tutte le tinte, e dell’in- 
! chioftro in particolare 5 invenzione veramente uti- 
| Jiflfima, per Cui partecipiamo di tutto ciò , ch'è 
' flato dettò , e penfato da chi è vifluto prima di 
| noi; ficgine ancora della converfazione de’ no- 
| flfri amici lontani, e della corrifpondenza di tut- 
\tii popoli della terra , La compofizione di que- 
| fta tinta è sì femplice , che nulia più . La fua 
' principale fuftanza , è la galla , ed il vitriuolo. 
i La gomma ; e gli altri ingredienti men neceffa- 
| rj non fervono ad altro, che a collegare , od a 
| corroborare il compofto . Le punte acute del 
| witriuolo s' infinuano nelle parti fpugnofe , one 
| de la galla è compota; edi corpulcoli metallini , 
| (del ferro in particolare ) perduto l'appoggio, ed 
\ il legamento de’ fali, fi fpargono pel liquore cir. 
| coftante, e lotingono di color nero, ora più mo- 
| rato, e ora manco, fecondo la lor maggiore ; 0° 
minore quantita. Quindi © che il vitriuolo, che 
fi trova nelle miniere del rame, non è sì accon= 
cio a colorare l’inchioftro, come il vitriuolo del- 
| le miniere del ferro i 

© La borrace»è un'altra fpezie di fal foffile, che 
fi crova nelle miniere di Armenia, di Macedonia, 
e di Cipri; ma per lo più in quelle di Perfia, don- 
| de ci viene per la parte d’ Amadabat del gran Mo- 
| gol. Si diftempera nell'acqua; e poi {cribra per 
| una carta, e s indurifce come il criftalio. Prima 
di raffinarla è una materia rozza; e crafla; e.in 
confeguenza malagevole a metterti inopera. Raf 
‘finata; ch’ell’è, fe ne fa un ufo grandiffimo da’ 
profeftori: dell’ oreficeràa: s fervendoféne giornalmen- 
| te a faldare i metalli, e ad accozzare le minutif. 
i fime parti dell'oro . | 
(L' arfenico';ichesfi ricava da una pietra mine- 
rale; È orpimento,ch' è un altra fpezie d' e 
| E 4 el 
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eil rifigallo, ofandracca, ch'è un Orpimento cal» 
cinato., fon tutti veleni mortiferi, contro de’ qua» 
li non v' ha altro [campo ; che bere immediatamen= 


‘te dell'olio, ver impaniare, ed indebolire le puns. 
te del lor fal cauftico, e pungente. La medicina 
però forma di quefte droghe diverfi inipiaRri , i 
quali applicati efteriormente. giovano molto; edi. 


tintori, ed. i pittori fe ne valgono affai fovente. 
nella compofizione di molte tinte, e colori. 
Oltre a’ fali, ch'io v' ho finora nomati , ve n° 
ha parecchi altri, che fon molto in ufo. V’ha il 
fale armoniaco , il qual Gi ricava principalmente 
dalla filiggine , e dall’ orina degli animali, brucia= 
ta da i vivi raggi del Sole: v’ ha il tartaro, ch’ 


è la parte più falfa del vino, fiffata , e indurita. 


a modo di crofta, o di copparofa d’intorno alle 


ì 
| 
| 


botti; e finalmente. il verderame, il quale non è. 
altro, che rafchiatura di rame, corrofo dal falni». 
tro , 0 incorporatolfi. nel tartaro della vinaccia , 
che fiafi diftefa a tale oggetto fur una lafira di. 


rame . 


Tutti quefti fali, conaltri , ch'io quì tralafcio 5. 
fon compofti "di due diverfe fofanze, luna delle | 
quali fi chiama acido; e l’altra alcali. La foftane : 
za acida è un aggregato di aguglie , o lame afe 


faccettate, fempre acute, e alcuna volta taglien= 
ti; ma sì fottili; e leggiere, che volano agevol 
mente per l’ aria. , e galleggiano sù tutti quanti i 
liquori. Si può anche dire, che gli acidi fieno di 


per sè ftefli un liquore, «e che non formino mai 
un corpo folido , fe non in quanto s' imbattono. 
in una fuftanza proporzionata a collegarli, e fi-. 


farli; cioè in una materia porofa , dove abbian 
campo d'infinuarfi, e d’accozzarfi. 


La parte alcalina è appunto appunto quella ma- | 
teria porofa, ch'è deftinata adaccogliere ne’ fuoi . 


mea 
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\meati queftiacidi, ed accozzarli . Gli acidi puogoni 


\Ha lingua di tal maniera , che par, che lasbrani» 


ino. Gli alcali v imprimono un fapor così acre , 
| ecosì mordace, che par, chela brucino. D’ amen» 
| due quefie diverfe fuftanze fi forma ilfalneutro, 
| ovvero fal mito; cioè il fal marino, il falnitro, 
i il vitriuolo, e gli altri fali comuni. Del refto(o 
| fia, che la Divina fapienza nòn abbia creato, fe 
i non un acido folo , il quale fi diverfifichi fecondo 
' Ja diverfa matura delle fuftanze da lei medefima 
| preparate per riceverlo; o fia, che ell’ abbia fab- 


| bricate fin dal principio del mondo delle lame d’. 


i acidi differenti, e degli aftucci particolari, per fer- 
vigio di quefte lame ) gli acidi, e gli alcali con- 
tinuano fin d’ allora ad incorporarfi gli uni negli 
| altri in una maniera fempre uniforme, e regola- 
re; e così pure a difciorfi ; per appreftarci s Or 
feparati, or uniti, un'infinità di fervigj. 

i Dopo aver fegregate a forza di fuoco quefte 
i due fuftanze, che compongono il corpo de’ fali , 
fi mettono in opera fpartitamente, ora gli alcali, 
i ed ora gli acidi. Dagli acidi fl ricavan dell’ acque 
forti, e pungenti, che arrivano a ftemperare gli 
fiefi metalli : invenzione utiliffima, della quale ci 
| riferberemo a parlare in altra congiuntura più op- 
portuna.. 

. Ma non minore è l’ utilità, che fi ricava dagli 
alcali. Vediamo in prima, inche maniera s' arrivi 
a conofcerela fuftanzadell’ alcali. Allorchè il fuo- 
co, con intruderfi ne’ fuoi meati, ne ha sbaratta- 
te le parti acide, e trovafi impaflojato per entro 
‘a quelle cellette coll’ aria, fe fi getti sù quefta 
materia porofa un liquore pregno di fali acidi ’ 
le lame di quefti fali entrano a dirittura ne’ pori 
de’ fali calcinati ; ne fcaccian l’ aria , ed ilfuoco, 
e cagionano ne predetti liquori un' ebullizione , 1 od 

[S “ 
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efervelcenza non ordinaria . Quefto ribollimenta | 
fi chiama da Chimici fermentazione; e quefta fera. 
mentazione caratterizza perfettamente la natura | 
| del fale alcali. Ù | 

Siccome la prima fcoperta di quefti pori propor= | 
zionati ad accogliere; e, quafi diffi a fervir di guai» | 
na alle lame degli scia fu fatta inque’ fali, che. 
fi ricavano dalle ceneri d’ una pianta'nomata Kali Ji 
dove fe ne trova una gran quantità ; ; così fu da-. 
to il nome d'alcali a tutti que” fali, che, odalla 
forza del Sole, o dall'attività del fuoco comune; 
fono penetrati nella medefima guifa. Vediamo ora » | 


‘a che fervano , 


Quefie maniere ‘di fali , che fi ritraggono fpe- o 
zialmente dalle ceneri ben bifcottate, fono mira= 
bilmente accomodatia farilranno, o lifciva, per 
imbiancare le tele, e levar l’untoda’ drappi. La. 
loro finezza li rende capaci d° infinuarfi., infieme | 


coll’acqua, fu cui gallegiano, tra le minutiffime 
maglie delle pannine, e delle biancherie; ela lo- 
ro fpugnofità fa sì, che agevolmente filucchino, 


ed aflorbifcano. tutti gli ancumi , edumori, chela . 


trafpirazior ie de * corpi v' aveva attaccati. Ed ecco, 


che da una materia fpregevoliffima ; cioè da una | 
vil maffa di ceneri, che non fembrano buone da al=. 


tro, che da gettare nelle cioache, fi ritrae un de' 


migliori foccorfi , che e a tener mondi i. 
noflri corpi; ed a purgarli da ogni fozzura pre- | 


giudizievole alla falute, 
Ma non ifta quì tutto il forte degli alca- 
li. Quefti medefimi fali,, che fi ricavano dal- 


le.ceneri, non men del Kali, e del rifcolo , che. 


delle piante d’ ogni ragione, mefcolandofi con 
rena bianca, c mettendofi a fondere nelle fornaci, 
fervono 2 faril vetro; ch'è quanto dire un de' mo= 


bili più neceffarj, e più utili, che abbia potuto ine. 


vene 
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ventare l’umana indufiria. Il fuoco con fublimare 


| 


tutte quefte parti naturalmente dure, ed infleMfibili E, 


le purifica , ene diffacca ciò , che fra loro fi trova d 
eterogeneo; e fucceffivamente dileguandofi , le la- 
fcia cadere a terra tutte ammaflate 2 € flrettamente 


| inca@trate lune nell’ altre ; ficchè nè i liquori , nè l' 


aria groffa le poffono trapaffare. Ma la luce, che 
è incomparabilmente più fottiie dell'aria, vitrova 
un'infinità di meati, e di varchi, lafciativi pofi- 
tivamente dal fuoco, nell’ attraverfare quefie ma- 


terie per linea retta, 


Cav. Il fuoco, per quant'iovedo, cagiona nel 


| fale un’ alterazione bene ffrravagante . Lalcia in ef= 
| fere le He parti fuftanziali; e da loro una forma 
| affatto 


verfa. I fali per avantierano accomoda- 
th "e difpofti ad entrare nella compofizione di tut- 
tii corpi; ma poichè 1 fuoco gli ha vetrificati , 
diventan sì difadaiti, che nè il fuoco, nè l' aria 


fon più capaci di porli in moto ; nè poffon più 
| collegarfi con alcun corpo. 


/ 


Prior. E pure in quefta pafta di vetro , ap: 
parentemente «sì rozza , e sì inutile , ravvi- 
fo Îa gran forgente s € l’ infinita fecondità delle 


‘mire d’Iddio in tutte le fue opere . Diftemperafi 


quefta pafta dentro una fornace a forza di fuoco 
gagliardo, vi fi tuffa l’e@fremità d’ una canna di 
ferro, e fe ne trae una piccola porzioncella tutta 
infocata . Pofcia fi foffia per entro la canna ; 
ed il vetro ( le cui parti vengono foftenute , e refe 
tornatili dal medefimo fuoco ) s' accomoda in un 
ifante alle voglie dell’ operiero. Si goufia , s al- 
lunga, s' incurva, e prendela forma, ord’ un faf- 
co, or d’ una giarra , or d'un bicchiere, edord' 
un "cannello, lungo parecchj piedi. Quefio medefi- 


«mo vetro fi gira, fi ritonda, e s' appiana, come 


una cialda. Si taglia colle ce (0) e colla fiefla fa 
ci- 
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cilità, concui fi taglierebbe una tela ; e fe ne fanna © 
de’ milioni di vafi netti, ed incorruttibili , dovefi 
conferva ogni forta di liquori, ed’aitre materie, | 


meglio che ne’ metali preziof!. 


In vece di chiudere le fineftre de' ‘noftri appare | 
tamenti con impannate di talco, refe troppo {mil | 


ze, per renderle trafparenti, come facevafi anti» 


camente : in cambio di adoperare a tale oggetto 
la tela, che toglie il lume alle ftanze, nè lafcia. 
vedere gli oggetti efteriori : in luogo di ricorre- | 
re alle graticole di fil di ferro , che ci efpora 
rebbono a tutte le intemperie dell’ aria, al fred». 
. do, all’umido, al vento, ci valghiamo con mol=. 
“to più comodo delle invetriate; cioè di varie la= . 
fire di vetro, congegnate dentro i telaj delle fine- 


x 


ftre, la cui teftura è sì fitta, che ci ripara dall 


inclemenza dell’ aria, e la materia sì trafparen- 
te, che ci lafcia pienamente goder la vifta di tut= . 
to l'interior della fflanza, edeglioggetti; chefeno 


al di fuori. 
Si è trovata pur l’arte di dipignere efleriormene 
te ful vetro , e di colorirne eziafidio l’ interiore ; 


inferendo nella fua medefima compofizione ilver=. 


de, il roffo, il giallo, il paonazzo , il turchino, 


e qualfivoglia colore. Allorchè fi dipigne efterior- 


mente, firicuoce la fia medefima ipcroffatura; af- 
finchè penetri alquanto nell’ interiore ; e per tal 
mezzo fi poffon formare nelvetro delle figure trafs 


parenti, non men leggiadre di quelle, che fi ves | 


dono fulle tele de’ più eccellenti maeftri. Quando 
poi fi colorifce interiormente, dimodo che il colo= 
re fia incorporato nella compofizione del medefi- 
‘mo vetro, fi formano ineffo , coll’ ajuto di alcune 
 ftrifcie di ‘piombo che ne connettonoi pezzi, non 
giò delle figure umane, che riufcirebbone troppo 

zze, e troppo confufe ; s ma de’ compartimenti die 

ver» 
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(e:(amente colorati, che colla loro vivezza , e vae 
l'eietà rallegran l' occhio de’ riguardanti, Ma ficco- 
me la bellezza de’ noftri appartamenti prende il fuo. 
| primo rifalto dalla chiarezza della luce ; così fl 
| fuol andare con gran riferva in ordine al colori 
| le vetriate; ne fi coltuma di farlo, fe non per certo 
vezzo ne i contorni, Oggidì ha prefo piede l’ ufan- 
za del vetro bianco ; e quefta ufanza ha dato il 
“tracollo all’ arte di dipigner ful vetro , la quale 
per-tutto°! corfo del fedicefimo fecolo ha prodot- 
| to un'infinità di capi d’opere . Quefto però non 
‘fa, che l’arte predetta fi fia perduta ; concioflia- 
| cofachè fi cofiuma anche in oggi di fmaltare , il 
che apprefio a poco è lo ffefio. Il vetro, lo fla- 
i gno, ed il piombo, con certe terre colorate , fon 
la materia , di cui fi forma lo fmalto, il qual s' 
attacca tenacemente a' metalli, e vificonferva in 
perpetuo. Quella manifattura s' effettua per meze 
zo del fuoco d’una lucerna , tramandato per via 
d’ un foffione alla volta delle predette materie , 
per ammollirle , o illiquidirle. L° artefice ne tira 
a principio diverfe fila di più colori; e leallunga 
quanto gli piace , formandone. quafi alltrettante 
cannvucce colorate. Fatta quefta provvifione , al 
‘ lorchè ei prende a fmaltare, fonde col fuoco del- 
la medefima lucerna, ora luna, oral’ altra di quel- 
le cannucce ; fecondo ch’ ei sififlica più a propofi- 
to ; e ie applica immantenente con pazienza , € 
deftrezza alla Ggura , che egli ha alle mani. 
Voi non potrefle mai credere, fino a che fegno 
di fottigliezza s' arrivi atirareilvetro. Lafcia al. 
lora la fua natural rigidezza, ed acquiffa una fpe- 
zie di docilità . Il lavorante prefenta un uncino alla 
materia liquefatta, prendendone un piccol filetto , 
l' applica al mulinello, od agguin idolo. Gira il mae 
linello, e fila il vetro aila maniera del lino, ave 
i vol 
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volgendolo di mano in mano ful redini aggbins 
dolo; finchè fia finito di confumare . Quindi tar 
glia di netto la mataffa avvolta all’ agguindolo , e 
reftagli in mano un fafcetto di lunghe fila; lucià 


de, e bianche, di cui forma quei tremelabti ; ; che 
brillano con. ‘molta grazia sù le berrette de’ fan= 


ciulli ;e sù cimieri de’ perfonaggi, che rapprefenta- 
no in sù la fcena gli Eroi, i Guerrieri, eiSovras 
ni. Ma non entriamo nelle minute particolarità 
de’ frenelli ; che poffon farfi col vetro . Paffiamo 
ancora fotto filenzio l’induftriofa invenzione di con- 
traffare con effo la bellezza , è la varietà delle 
pietre preziofe . Evvi qualche cos’ altro; che me- 


rita molto! più i noftri ferj rifleffi . Parloi degli 


{pecchi , il cui ufo è divenuto oggimai univerfa- 
fale. I Veneziani fono flati i primi a trovarl’ ar 
te di ridurli 4 una perfetta bianchezza ; di ren- 
derli perfettamente lifci, e di ampliarli fino all 
altezza di cinquant’ once. Ma gli fpecchiaj di Tur 
lavilla preffo a Cherburgo nella baffa Normandia 


gli han faputi imitare sì felicemente , che i loro — 


{pecchi poffono ftare a confronto di quei di Vene- 
zia. Ma molto più pregiabili oggigiorno fon quel- 
li, che fi lavofano nel Caftello di San Gobino ; 
tre leghe diffante dalla Città di Laone. Se ne fanno 
di quelli, che afcendono a cento, ed anche a cen- 
toventi once d'altezza. Non fi può dare in que- 
i genere cofa più bella; nè piùmagnifica. Non 

fi foffiano, come quei di Venezia; e di Cherbur- 
g0; ma fi colano fur una tavola di getto, e quie 
vi fi tirano a quella grandezza , e groffezza , che 
fi vuole. | 

Cav. Ne avete mai ‘vadadi colare? Di grazia mo- 
flratemi, come fi fa. 

Prior. Per non effer troppo proliffo, mi riftri- 
gnerò a raccontarvi il puro puro fuftanziale. La 

Ma 
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materia , di cui fi forman gli fpecchi, non è altro; 
i che foda ; ; cioè cenere di rifcolo frammifchiata con 
| rena bianca; della più bella, che poffa trovarfi. 
11 fale, che È trae dalla fod4 comune, € dalle ce- 
neri oldiiriarie ; mefcolandofi con fabbione ; fa un 
vetro dozzinale ; e poco pregiabile. Ma la foda del 
rifcolo, e la fabbia trafcelta, formano degli fpec- 
chi; e ( come diconoin lor linguaggio i verràj) de’ 
criftalli finiffimi . Il vero criftallo però non è un 
| compofio artificiale; ma un minerale formato dalla > 
i natura. 

. La materia proporzionata per farle fornaci = 
i vafi, dove il vetro fi fonde, è un poco difficile 
a trovar. Nelle nofire vetraje s' adopera; come 
migliore di tutte l altre, la terra di Belliere; luo» 
\ go vicino a Forge in Normandia . Quefta natura 

di terra fi è trovata la più petfetta, ela più ac» 
| concia di tutte a refiftere al fuoco ; che calcina, 
 disfa, 0 firitola a poco a poco tuttel’altre; che 
wi fon provate finora. La fornace vuol effet race 
‘conciata ogni fei mefi ; e rinnovata di pianta ogni 
‘treanni. Maravigliofa fopra ogni credere è la de- 
| firezza de’ lavoranti in quefto gelofo miniftero ; Jla 
| Manifattura degli ordigni, con cui afferrano il fa tu 
no del vetro; la franchezza , con cuil’ arrovefcia» 
«no; e la maeftrìa; con cui fan colare foprala ta 
vola quel torrente di fuoco; che vi figitta; come 
in una forma. Son difpofte sù quefta tavola diver- 
fe verghe di ferro, che potendofi firignere, éd al. 
largare comunque fi vuole, fervono a dare allo fpec- 
chio quella precifa groffezza, edampiezza, che fl 
detèrmina. Non pofio efprimere la diligenza ; per 
dir così fcrupolofa , con cui proccurano di tener 
netta, eforbita, nonfolamente la tavola j ma tut= 
ta quanta la ftanza, dove lavorano. Un, benchè 
minimo, ed invifibile granellino di polvere sad 

| ( C 
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be capace ( come purtroppo fi vede intravvenire. ) 
di diffipare uno fpecchio dimille fcudi. Un atomo 


I 


d’aria , che fia racchiufo in quefto granellino di. 


polvere, appena fentito ilfuoco, fi rarefa; e for 
ma per entro lo fpecchio una bolla, talora affai 


larga, la quale, o lo buca, o lo disfigura - Do= . 
po avere fparfa fopra la tavola la materia ine. 


rr————rrrrtrne zz 


fiammata del vetro , la difendono ugualmen- | 


te dentro le forme, o quadrati di ferro; e lati- 
rano da un capo all’ altro\a una groffezza uni= 
forme , fpianandola con un groffo fubbio di get- 


to, che pofa con ambo lefue eftremità fui foprad= 


detti quadrati. 


Neceffaria quanto mai dir fi pofa è la circon= | 
fpezione , che vuole averfi nelle manifatture deb 
vetro (fe non fi vuole, che vadano tutte in pez.. 
zi) di non lafciarle efieriormente freddare , men-.. 


trechè la lor pafta interiore è tuttavia liquida ; 


o fe non altro rovente . Si terigono dunque per | 
qualche tempo vicino a un fuoco, che’ vada infen= . 
fibilmente, e a grado a grado mancando; ed al- | 
lora le loro parti raffreddandofi ugualmente per. 
tutto, fi coftipano, e fi collegano ugualmente per | 
tutto. Ma fe le parti efteriori venilfero pel con-.| 
tatto dell’ aria fredda fubitamente a indurirfi, mene | 
tre che il fuoco fi trova ancor concentrato nelle. 
interiori , nello fcappar quefto fuoco pe’ pori del 


vetro, o nel coltiparfila dentro, per non aver tan- 


ta polla da venir fuori , vi lafcerebbe un vacuo 
incapace di refiftere alla preffione dell’aria efte- | 
riore; la quale colle fue molle pesnerefp in un | 


attimo il compofio. 


Cav. Attefe quefle premeffe, mi par di potere | 
{piegare , come fi rompa la lacrima Batavica , 


che voi medefimo alcune volte m' avete fatta mano. 


dar in polvere, allorchè le rompeva la coda. Ques 


fia 
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fia lacrima di vetro, venendo gettata ANCO? ro 
vente nell’ acqua fredda , s' indurifce tutt’in un 
tratto al di fuori; e refta di per di dentro info- 
cata. Dileguandofi quefto fuoco interiore vi la- 
fcia un vacuo; e fe la preffione dell’aria eterna 
non la (pezza ; ciò certamente addiviene, perchè 


Ja fua rotondità forma diptorno a qualvacuo una 


fpezie di volta, che refifte ugualmente da tutte 
le parti a gli sforzi dell’ efteriore ambiente . Ma 
fe fl rompe la coda della lacrima ;/€cco 3” chel 


aria efteriore col proprio pelo appiana la volta, 


che le facea refilenza; ed ecco, che introdicen= 
dofi dentro a quel vacuo, la fritola in mille pezzi . 

Prior. Se cotefta (piegazione non è la vera, è 
almeno la più femplice, e la più breve di tutte 


Y altre. Machenti fieno le circoftanze, che concor- 


rono a rompere il vetro troppo prefto freddato , 


a 


il. fatto fi è, che i vetraj fi premunifcono contro 


mn sì fatto difordine, con bifcottare tutte le lo- 
ro manifatture; cioè con tenerle per qualche tem- 


po in un forio! il cui calore vada a pocoa po- 
«co fcemando, e ceffando. Perla qualcofa, allor- 


che lo (pecchio è è colato, quantunque la menfa , 


i 
| 
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sù cui s'è verfata la pafta liquida , che lo com 


pone, pefi talora qualche 12000, 025000 libbre ; 


contuttociò fi fa camminare per mezzo d’ alcune 
| girelle congegnate fotto i piè del telajo , che la 
| foRiene, fino alla bocca del forno , dove fi dee 


| bifcottare; quivi s' infinua deftramente lo fpecchio. 


‘tuttavia tenero, ed ondeggiante, dopo aver rico» 
| perto di fabbia tutto il pavimento, dov’egli dee 
vripofare. In termine di dieci giorni , effendo già 


fufficientemente bifcottato, e affodato, fisforna. 


| Pofcia fi ripulifce , fi luftra , e divien lucido , 
‘quanto un criftallo , e più lifcio del Enfaoo natue 
rale. — 
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Cav. Di grazia ponekiamochgs efaminare tut= | 


te le metamorfofi di quefio nuovo criflallo arti 
ficiale. Come mai fi faa convertirlo in ifpecchio ,. 
da fpecchiarvifi dentro ? 


Prior. Si fodera da una parte co una foglia i 
d’argento vivo, e di flagno; e tuttiiraggi, che | 
vi percuotono, ritornano indietro con tale efat- Ì 
tezza, che non fi vede altramente la foglia bian | 
ca; che li rimanda ; ma i foli oggetti a rincon- | 
tro , da cui quefti raggi fi fon partiti: Così lo | 
fpecchio diviene un quadro fuperbo , e molto più | 
eccellente di quanti ne han fattii Tiziani; iRaf- | 
faelli, ed i Rubens. L'immagini quivi dipinte ad. 


ora ad ora fi cangiano ; ; ed il quadro è fempre 
vario; tuttochè la tela fia fempre la fiefla.. Se 


la brigata , che gli è a rimpetto, è compofta di | 
molta gente, rapprefenta diverti gruppi di perfo= | 
ne. Se s'apre un balcone, che guardi in una fpa= 
ziofa campagna; lo fpecchio vi moftra una vafto: | 
paefe. Se la perfona; che lorimira , fitrova fo-.| 
la, vi vede il fuo ritrato; ma unritratto finito; | 
un ritratto fedele, ed un ritratto ; che non in=° 


gianna. 


Cav. O vedete che belle metamorfofi ‘arriva 4 | 


fare una Qua di fali, e di fabbia alterati dal 
fuoco ! 


Prior. E pur quefio è nulla; rifpetto a ciò; chi 
io vi farò vedere in appreffo. Di quefta maffa.| 
alterata fi forman de’ vetri incavati, o convefli,. 
i quali, fecondo che fon piantati l’un contro !°;/ 
altro, allontanano; ed avvicinano con tal fimme= 
tria i raggi della luce, sori ne tifultano degli ef=;| 


fetti per noi vantaggiofi, o per lo mendilettevoa | 


li. Parte di quefti ajutan le vifte deboli ; e par= . 


te bruciano in una certa diftanza checchè fl pone. I 


loro dinanzi. Alcuni ci difcoprono imoti d’ unins | 


Vi» 
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Wwilbile vermiciuoto , e ci fvelano la teffitara de’ 
corpi; per la loro efirema picciolezza impercetti» 
bili, ed altri ci avvicinano gli oggetti lontani ; 
e ci fan vedere ne’ globi celefti certi moti, e certe 
particolarità; delle quali, prima di quefta inven- 
zione noi non avevamo alcun barlume . 

Cav. Con quale artifizio fi può tirare un pez- 
zetto di vetro, edi metallo ad un fegno, che ven- 
ga a fvelarci ( come pur ora dicefte) gli occulti 
‘arcani della natura? I dl 

Prior. Una sì fatta ricerca è ben degna della 
voftra curiofità. Proverefie un piacere infinito 2 
fentire qual fia ta fabbrica , e quali gli effetti , 
tanto del microfcopio, quanto del telefcopio, per 
refleMone fpezialmente fatta (a) oggidì dall’ indu-- 
ftriofo M. Odoardo Scarlet., ftato portato ad un 
sì alto grado di perfezione. Vedrefie , non fenza 
‘éontinovo; ma fempre nuovo ftupore , le reflef- 
fioni de’ raggi, le loro riunioni, le refrazioni , e 
le diverfe frade, che tien la luce , nel trapaffa- 
te, or per un corpo, ed cr per un altro . Ripi- 
iglieremo un altro giorno quefto vago argomento. 
i Per ora profeguiamo a fare il regiftro de’ nofîri 
foftli. 

Quando fi trattò de’ giardini, offervammo effer- 
| vi tre forte diterre affatto affatto diverfe; cioè, 
\la fabbia, Fargilla, ed il limo . + 

| La fabbia è compofta di particelle probabilmen- 
ite angolofe, dure, impenetrabili all’ acqua, trafe 
ì parenti, come il criflallo. 
E .2 L'ar- 

1 (4) M. Godichon, e Paris, appreffo Guglielmo De- 
| fprez nella Parrocchia di Sant’ Illario , fabbricano il 
| Telefcopio a fpecchio illuminato, coll’ ifteffa riufcita, 
‘che l’ artefice Inglefe . Io ho paragonato il loro col 
imio, ch’è dello Scarlet. Il mio abbraccia un po più di 
| campo; ma quel di Parigi è più chiaro; il che è una 
i qualità pregevole. 


pu } 
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Lo argilla e compoflta di corpufcoli, apparente» 
mente culla , e coftipati, forle ramofi , ed atti 
“ad accataftarfi gli uni cogli altri; ma indubitata- 


mente lifci, craffi, fdrucciolevoli, acconci a pie. 
garfi ep tuttii verfi, ed impepetrabili all’ ac qui. 


_Il limo è una terra compolta di varie cialde pos 


rofe, o di cannellini forati , che la rendono tate 
ta PERI ; ein confeguenza penetrabile all aria, 


ed all'acqua. 


Gli effetti diverfi, che l’acqua produce in ques 


fle tre rerre, ne moftra fenfibilmente la lor diffe... 


renza effenziale. L’ acqua verfata fopra la fabbia. 
riempie a pelo a peio quegli intervalli, che tra- 
mezzano l'un gra anello, e l’altro; ma non pene» 


tra per entro gli fe(ì granelli. Comunque ciò fia ; | 


la fabbia in tai cafo non crefce, nè fcema dimo»=” 
le. L'acqua verfata fopra l’ argilla, ne fcorteccia | 
ralvolta la fuperficie, mediante alcuni altri gra 
nelli di terra, che accidentalmente vi fon mefco= | 
lati; ma non vi s'incorpora, non trovando 4 cun | 


adito per penetrarla. L'acqua finalmente verfata | 


fopra iliimo, lo penetra, lo gontia, elos! arga » Î 
V'entra liberamente, e colla medefima libertà fe | 


n'efce . 


La differenza di quefte tre terre principali fi rav-. 


vifa chiarifimamente nella cultura de’ giardini; ; e 


f rende altrettanto fenfibile nelle fabbriche de’ mus | 


ratori. Se ’l fondo d'un pavimento fia ripieno dii 


fabbia, di ghiaja, o di piccioli faffolini, l’acqua, 
vi foggiornera, -vi trapafiera, ene ivaporera, fene, 
za che ne fucceda al pavimento, nè alla muraglia ,| 
che lo circonda, alterazione veruna. Similmente, 
fe ’l fondo d’un pavimento fia formato di pura 


ghiaja fenza miftura d'altra terra ( poftochè fe ne. 
potia trovare tanta, chebafti), l’acqua, che non) 


potra trovarvi alcun adito da infinuarvifi, non vi, 


ca= Ù 
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cagionera alcun difordine. Vi fcorrera per di {o= 
pra; ed il muro, che il fafcia per ogn'intorno , 
ftarà faldo, fenza farfi in fuora , e fenza perdere 
il fuo primiero perpendicolo. Ma fe quefto pavi- 


‘mento farà formato alla cieca della prima terra, 


che ci fia giunta alle mani; per poco limo ; che 
vi fia frammifchiato, è quafi impoffibile , che la 
muraglia, che il circofcrive; in breve tempo non 
faccia gobba. L'acqua piovana ; che folamente 


“s'infinua negli fpazietti interpofti tra’ granelli del- 


la rena, e della fabbia; penetra intimamente le 
sfoglie, ed i pori di tutti i granellini del limo 

Quefti granellini fono altrettante fpugne, che ff 
ne inzuppano; e confeguentemente gonfiano, e . 
dilatano, ingombrando allora più fpazio, che pr!” 
ma dell’infinuazione dell'acqua non occupavano” 
Dilatandoli dunque per ogni verfo, urtan le par” 


‘ti contigue , ed a forza di piccole; ma innume” 


rabili fcoffe, fan rigonfiare generalmente il folajo ? 
il quale non potendo far rinculare le mafle della 
terra circonvicina, rivolge tuttiifuoi sforzi con" 
tro il muro, che lo circonda ; ed il fa a poco 2 
poco piegare. E quantunque fi fia avuta la dili- 
genza di farvi de’ canali , per dare di tratto in 
tratto qualche efito all'acqua; contuttocidla pere 
petua agitazione di quefle terre, che ora avval- 


i lano,-ed or fi gonfiano per l’ufcita, e per l'in 


greffo dell’acqua, alla per fine fa rovinare un mu- 
ramento, che per la fua folidità, e per la gran- 
dezza della fpela parea dovefle durare in eterno. 

Attefa la notabile differenza di quefte tre ter. 
re, fi può dire, ch’effe fiano, quafi tre fpezie 
d'elementi, non meno femplici , rifpetto a noi, 


i del fale, del fuoco, edell’aria. Qualunque fia la 


loro ftruttura interiore, certa cofaè, che ilgrane 
de Architetto della natura diede loro fin dal prin» 
| E} ci° 
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cipio del mondo quelia forma , in cui fuffillono. 


ancora : che le diffeminò per tutto il ‘globo ter- 
refire ; acciocchè. formaffero colla loro fpecifica 


unione, col mefcuglio fcambievole dell’ una coll’ 
altra quella prodigiofa varietà dicorpi, e di pro« 
duzioni , dove. l’uomo dovea trovare il fuo ne- 


ceffario, e. ie fue delizie, 


Le fabbie diftribuite pedtutto nell'interiore, e 


nell’ efteriore della terra , per apprefltarci de’ be- 
neficj d'ogni maniera colla diverfità de’ loro ac- 
cozzamenti, colla differenza della loro durezza, e 


colia varietà de’ loro colori, fervono in primo luos | 


go a trattenere fra gli fpazietti de’loro Refli gra» 


nelli l’acque delle fontane, e dei pozzi, le qua- | 


Va 


li, fenza il foccorfo di quefti ritegni, s incorpo» 


rerebbono di foverchio nei granellini del limo, e 


penerebbono a fcorrerej o ruzzolando fulla fuper= 
ficie dell’ argilla, i cui pori troppo ferrati non 
danno loro la facoltà d’incorporarvifi , .traboc- 
cherrebbono all’ improvvifo verfo la fuperfizie della 
terra; ed in vece di fcorrervi lentamente, e fuc< 
ceffivamente, verrebbono tutt'in un tratto a al» 
lagarla. La fabbia modifica ancora la foverchia 


durezza delle terre più pingui , difciogliendo le | 
loro parti troppo tenaci ; e tuttochè per fe me- | 


defima fia molto fterile, e magra; nondimeno le 
reade ubertofe , e feconde, facendo di sè, e di 
lero un compofio ben preparato; ed aprendo co- 


gii fvigoli del canteruto fuo corpo la firada all” | 


acqua; affinchè più agevolmente vi s'introduca, 


e le ricolmi di quel graffume , e di que’ fughi , : 


ond’ella è pregna. 
Un aliro effetto, non men mirabile ; ma in 
tutto fimile al precedente , produce la fabbia: ed 


è, che quefta materia sì foiuta, sì fdrucciolevo- ii 


le, e sì poco acconcia a collegarfi, ed a trova- 
| re 
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te abilità, ‘collega , e ferma i mattoni., le pie- 
‘tre ;'ed'i marmi’'dei noftri edificj + Tutti quefi 
materiali , per ‘quanto duri fi fieno , verrebbono 
a' poco a poco: a barcollàre, ed a ruotolare l’ un 
fopra l’altro, fe non foffero commefli, e collega- 
ti da una materia tenace , la quale impediffe il 
loro agitamento , e la loro fmoffa . L' impertur- 
babile ftabilità de’ ponti, degli archi , e di tutte 

_le fabbriche, così piccole, come grandi; dipende 
da un poco di fabbia mefcolara con Tinto! o con 
calcina . La fabbia, ed il limo formano: una mal- 
ta ordinaria, e poco tenace. Ma la:calciva, ch’ 
è quella terra glutinola , che fi ricava' da una 
pietra cotta , e fpelverizzata , tura sì perfetta» 
mente tutti gl'intervalli della fabbia, che con ef- 
fa fi mefcola, e fi unifce sì firettamente con tut= 
ti i granelli della medefima fabbia , che la ridu- 
ce in una fpezie di tenaciflima colla, la quale. 
col tempo s' indura , come una pietra ; ‘e rende 
tutto ciò, che ella conglutina, immobile , quan 

to uno (coglio . In vece di fabbia fi può adope- 
rare utilmente il matton pelo , o tegolo firito- 
fisgto,. di' cui ‘fi fa un calceftruzzo molto perfet- 
to'. La ragione è chiariffima . Imperciocchè le 
particelle del matton pefto, e de’ tegoli firitolati 

i fon dure, ed angolofe al par della fabbia Te 1a 

loro porofità è ancor maggiore di quella della 
pote il che da campo alle minute polveri del- 

i la caicina d’infinuarvifi più agevolmente , d'af- 

| ferrarle con più vigore ; e di collegare il tutto 
con maggiore tenacità . Quefia materia , che fi 
| fiempera, e fi mollifica per mezzo dell’ acqua ; fi 
tende a principio sì pafiofa , che da agio al mu- 

i racore d'affeliar ogni Ha nella fua nicchia, e 

\*di ridurla ad un perfetto livello. Imperciocchè 2 

| wifura , che fi pigia la pietra, quella poltiglia s' 
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ta a quel fegno, che fi defidera , refla quivi del 
tutto immobile, fenza partirfi dalla fua nicchia. 


L’ aria fucchiando a poco a poco quell’ acqua, 


che v’ era incorporata , l’afciuga , e v’ introduce | 
fenza gonfiarla moltiffimi fali , che col progreffo | 
del tempo fornifcono d’indurirla . L’efirema du- 


daga del calceflruzzo , che tiene tuttavia in pie- 
di alcuni edifizj antichifimi, è opera dell’aria, 

del tempo . Noi ci figuriamo che gli antichi | 

tomani , ed i Greci aveffero allora un fegreto 
‘particolare , per comporre il calceftruzzo , e che 
un-tal fegreto fi fia perduto ; ma fe vorrem ri-, 
guardare alla durezza del calceftruzzo de’ noftri. 
edificj, fabbricati 200, 0 300 anni fa , potremo, 
arguire , che i mnoftri pofteri s' immagineranno 
ancor effi, che noi abbiamo avuto un fegreto 
particolare, onde comporre il nolro calceiruzzo;. 


e che fi dorranno\d° averlo perduto . 


Ma la fabbia è pure un ottimo materiale, per. 
confolidar le ftoviglie , ed i vafellami di terra. 


Voi gia fapete, che le mezzine, le pentole, ite» 


gami, i piatti, e tutti i vali , di cui ci fervia=. 
mo per ufo di cucina , fon compofti d'argilla. 
crafla, e paftofa. Ma quando queft'argilla fi po- 
ne a feccare al Sole, od in forno, a mifura che. 
l' umido fi dilegua , la fua mole diventa minore. 
Le particelle , che la compongono , s accofiano I 
infieme, e s' avvallano : onde il vafo s° empie di 
ferepoli, o di fifiure; ne vale a tenere i liquo= 
ri. Un tale indie Sgiente farebbe inevitabile, fe 

| la fabbia, che vi fi mefcola, non vi ponefe rio. 
RASO . Ella mantiene in eflere il tuttd;. e_ritura | 
talmente ogni. vacuo], che rende il vafo impene» | 
; qualunque altro liquore. , | 

La fabbia, per la fua fleffla durezza, è più in. 


trabile all'acqua, e 


cano 
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| cafo d’ ogni altra terra a formar de’ rigagnoli; 
de’ doccioni , ed ogni forta di zirle , e conferve 
d’acqua. La ghiaja, fenza l’aiuto della fabbia, 
fentendo l’ umido, s'impingua, e figonfia; e nel 
feccarfi, s' empie di fcrepoli , e di filare . Ma 
quelta shiaja mefcolata colla femplice fabbia , o 
col matton pefto, o col vetro fpolverizzato, for= 
| ma un compofto sì perfetto, che non patifce al- 
'  terazione veruna. 
|. La durezza della medefima fabbia ferve ezian» 
. dio a commetter le pietre, ed i marmi, a lifcia- 
i re le materie più dure , a pulir le più fordide, 
ad abbellire, a luftrare , e raffazzonare ogni la- 
voro di vetro. La varietà de’ fuoi naturali colo» 
ri ferve ad ornare le platee de’ giardini; ela {ua 
aridità ad appreftarci di tutti i tempi un grato 
paffeggio, ora fur un viale ;, ed ora fur un ter= 
razzo, deve l’ acqua trova fpeditamente un paf> 
faggio, che sù la terra comune fempre fpugnofa 
non troverebbe . 

Il limo , el argilla s che uronze s ora più a 
‘ fondo, ed ora più a galla, fotterra, varian tal 
mente la lor natura, mediante gli zolfi » i bitu 
mi, ed altre materie minerali, che vi s' incorpo= 
rano; ficcome ancora per le diverfe difpofizioni, 
che ricevono ad ora ad ora dall’ acqua , e dal 
fuoco , che il compofio di tutta la terra fi può 
paragonare ad una vafta efficina, dove folamen= 
te colui, che ha tutta la cognizione de’ princip} 
della natura, fi prende il penfiero di accozzarli, 
ed accomodarli di mano in mano a’ bifogni parti- 
colari dell'uomo, per cui gli ha creati. 

Quivi è un ? infinità di finopie , d’ocre , di ci- 
nabri, di boli d’ ogni generazione ; parte per le 
loro particolari virtù deftinati per ufo della me- 
dicina ; e parte per la vivacità de’ colori propore 

zio» 
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zionati a difegnare le piante di diverfi lavorìi; 
ed a dipigner gli oggetti, le cui immagini pole 
sono efletci, or dilettevoli, or pl'efatie. Più la 
vi fi prefentano diverfe forte di terre paluftri, | 
ricercatiffime da’ muratori , per comporne un'ecs 
cellente calcinaj ma maffime da’ contadini, effen= | 
do quefte, come voi ben fapete, il lor più ricco 
teforo . Altrove fi trovano varie terre metalli- 
che, il cui ufo avrem campo diefaminare, quan- 
do fi parlerà de’ metalli. In molte Provincie ; e 
particolarmentein quella di Lione:, d’ Avernia; 
di Borgogna, d' Hainaut, e nell’Ifola d' Inghiitere 
ra ‘fictrovano: dellermaffe Li di certa terra 
bituminofa , e fomigiievole alla nofira fanza , det=. 
ta comunemente carbone terriccio, che per efle- 
re pregna d'olio, e di folfo, s' adopera nelle fu-. 
cine per ammollire il ferro , e renderlo ubbidien- 
te al martello. In Inghilterra, ed anche in altri 
paefi fi brucia fotto i cammini ; e fi fupplifce 
con effa alla mancanza delle legne. L'aria di 
Lordra è sì pregna di fpiriti fulfurei per la gran 
quantità di quefta fanza, o carbone terricio, che 
vi s'abbrucia, che un veftito portato adofio per 
qualche tempo nella predetta Città , conferva È 
odore del folfo per anni, e anni ; ancorchè ab. 
bia paffato il mare. 

Gli altri vafi, che riempiono le nicchie di que- 
fto armadio, contengono diverfe fpezie d’ argille, 
parte cenerine , parte verdi, parte bianche , e 
parte gialle. Ve ne fono delle femplici ; e delle 
compofte. La lor proprietà, ed il loro colore fi 
diverfifica da un luogo all’ altro . Quella farà 
buona a fiagnare il fangue ; e meriterà d' efler 
“venduta Per le fue rare prerogative in piccoli 
tortellini marcati d'un’ onorifica impronta , la 
cual giudlifichi la fua origine. Quefta fara ac- 

con 
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concia a digrafar le pannine, ed a fucchiare fote 
to i martelli delle gualchiere tutto quell’ olio, 


| con cui sè unta la lana , per poterla lavorare. 


Quefì' altra finalmente non la cederà , in ordine 
all'effetto predetto, alla fteffa faponaja. Ma vens 
ghiamo in buon’ora al vero forte dell’ argilla. 
L’ argilla diviene nelle mani dell’ uomo ciò, che 
l’uomo medefimo è divenuto nelle mani d i? Iddio< 
Ella diventa , giufta il volere di chi la manege 
gia, o un vafo ordinario, un vafo qualificato. 


Lo ftatuario forma di quella terra arrendevole , 


ora un baffo rilievo, ora una ftatua rapprefenta= 
tiva d'un uomo, d'un uccello, d’un pefce, d'un 
elefante; e compone con efla tutti imodelli, ch' 


«ci concepifce nella fua mente . Il fuoco poi con- 


folida il tutto; e rende inalterabili quelle. bellez- 
ze, che la ua arte ha avventurate fopra una ma- 
teria sì fragile, 

I Chinefi, ed i Giapponefi compongono di que 


fla terra le lor porcellazie , che fono fiate lungo 
tempo un forte oggetto d’ ammirazione e d’invi- 


dia alle Nazioni Europee; e che lo farebbono tut- 
tavia, fe l’induftria degli Ollandefi, e de’ popoli 
di Roano, e di S. Cloud non aveflero faputo imis 
tarle a penello, con far cadere di pregio le por= 
cellane dell’ Afia . 

V'è un’altra fpezie d' argilla più comune della 


‘predetta, di cui fi fa majolica; e che per la fua 


fingolare nettezza, e perla mediocrità della fpefa è 
venuta oggigiorno generalmente alla moda. Ma per 
quanti sforzi abbian fatti gl’ Inglef, e gli Ollan- 
defi per perfezionare un tal lavorìo, nen han po- 
tuto mai adeguare, nè nella vaghezza de' colori , 


nè nella venuta del difegno le manifatture sÌ 


piccole, come grandi, che fi fanno in quefio ge- 


/ nere nel fobborgo di SanSevero della Città di Roa= 


no 
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‘nò,. e nello Stato d' Urbino, e della Romagna in | 
Ialia è i | 
Di quefta scia } che a forza d “acqua s' ame | 
morbidifce, e fi riduce in una tenera pafla, non | 
folamente fi formano varie maniere di vafellami ; 
non men galanti, che comodi; ma fi compongono | 
ancora diverfi lavorìi necellari , in apparenza più 
vili de’ precedenti; mainfuftanza più pregiabili, e 
più ufuzli. 
| Cav. V'intendo, SI » Volete alludere alle | 
ftoviglie ordinarie , a’ piatti, alle pentole , alle è 
mezzine , agli orciuoli, alle fcodelie, e a tutti i | 
vafi, che fervon per ufo dicucina. Alle ftovigiie | 
fi pofono aggiugnere ancora i mattoni , le pia- 
nelle, gli embrici, i tegoliec. che purfi fanno d' 
argilla. So molto bene, che tutti quefti lavori 
fi potrebbon fare eziandio di majolica ; e fo al- | 
‘tresì, che a Siam, nel Giappone , e nella China | 
( per quanto ho intefo da tutti coloro , che vi | 
fono ftati ) fi formano di porcellana . In leggen- | 
do le relazioni di certi viaggiatori , provava un 
piacer infinito, a rapprefentarmi all immaginazio- | 
ne quelle mufaglie sì riccamente incroftate, eque' 
tetti sì magnificamente colorati . Ma per quan. | 
to comune fia in que’ paefi la porcellana , ella è | 
fempre una rarità praticabile a’ foli ricchi. Il po» 
polo , tanto quì , quanto là , fi chiama pago e 
contento di poter trovar da per tutto una terra 
manco pompofa , e di fervirfene per coperta de’ 
proprj alberghi, e per ufo cotidiano della cucina , 
Non fono ancora molti giorni paffati, ch'iomi 
portai a vedere nella fornace, che è quì vicina, 
il lavoro, e tutto Ì' affortimento demattoni, de’ 
tegoli, degli embrici, ed altre manifatture d' ar- 
gilla bifognevoli per fabbricare ; ficcome ancora | 
nella bottega di quefto ftovigliajo , che abita quì | 
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| dappreffo, per vedere ifuoilavorìi. Tutto a prin= 
cipio mi parea dozzinale, e fpregevole. Ma i’ in- 
venzione di quella ruota, sù cui lo fiovigliajo fa 
girare si deftramente il fuo vafo, è un de’ più de- 
gni arzigogoli, che mai fapeffe idearfi l’ ùmanoin= 
gegno; concioffiachè apprelia a tre quarti del ge- 
i nere ùmano tutto il fervigio della cucina; ed un 
fervigio netrifimo, faniffimo , e di pochiffima fpe= 
fa . Mi dicea quelbuon uomo , nel mentre che 
' formava il fuo vafo , che di cento perfone ve n° 
| erano ottanta, che mangiavano in piatti di terra. 
i Prior. Per dar credito al fuo lavoro, non po- 
| teva far meglio , che moftrarvene la neceffità . 


Credo però , che il fuo calculo fi potrebbe giu- 


fi. 


1. La ruota, che lo ftovigliajo fa girar con un più 


ful fuo perno. | 9 

2. La tefta del tornio, dove fi pianta il vafo, ofto- 
| viglia, che lo ftovigliajo lavora. | 

3. Il vafo, o ftoviglia , che dallo ftovigliajo vien 
lavorata. «x / 

4. La ffecca, pezzo di legno, che lo ftovigliajo pre- 
fenta al vafo , mentre lavora , per appianarlo , e li 
fciarlo. | 
. 5. Il regolo , ftrumento di legno, o metallo, perfet- 
tamente diritto, per fiffare l'altezza del vafo. 

6. La fquadra, ftrumento, del quale lo ftovigliajo fi 
ferve per ridurre alla giufta fimmetria il modello del 
fuo vafo, o ftoviglia. 

7. Il ferruzzo, di cui loftovigliajo fi ferve per com- 
pire il fuo vafo, e reciderne tutto il fuperfluo , allor- 
chè è mezzo afciutto. I 
_ 8. La fcodella dell’acqua, per bagnare la creta, al- 
lorchè porta il bifogno. | 

9. Diverfe pallottole di terra prepatata per formare 
delle ftovislie* 

10. Un pezzo di fil di ferro, o d’ottone, per diftac- 
car la ftoviglia dalla tefta del tornio ( dove lo ftovi- 
gliajo l’ aveva attaccata ), quando il vafo è fornito. 
| Ir. La fpusna appiccata alla effeemità del resolo 5. 


\ 


I Ele 


4 | 
ff Ma fenza fare altri conti, bafta astenia | 
re, chela metà degli abitatori della Citta; e general. |. 
IDEE tuttii contadini ; fi fervono de' piatti di tere | 
ra, la cui femplicità | non altera in conto alcuno ; | 
nè” fapore, nè l' odore , nè l’ altre qualità delle || 


“ 


vivande. 


Cav. Quando fi vuol moftrare, che una cofa cui 
di poco valore, fi paragona comunemente ad uti. 
vafo di terra. Vedo però, che quefta vil terraè 
per noi più giovevole dell’ oro fleffo, e dell’ ar- 


gento . 


Prior. Quefta argilla , generalmente sì neceffa- 
ria, fitrova quafiinogni paele. Per averla, non vi | 
vuol altro; che (cavare un cotal poco la terra . E | 
quindi fi può arguire , quanto fia grande la begignità ‘| 
dell’ Altiffimo verfo dell’uomo , che ha avuta ia | 
mira di render quefta terra sì maneggevole, e sì | 
contigua alla noftra abitazione, effendoci più necef- | 
faria di quante gemme, e di quanti diamanti fi tro- | 


vano. 

Refterebbe da dir qualche cofa intorno agli effetti 
ammirabili del limo. Ma riftrignerò tutto il fuo elo- 
gio in quattro fole parole. li limoci da il pane: e 
tanto bafta. 


Fine del Dialogo Secondo. 


PR n pr rr si — 
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DELLE PIETRE PREZIOSE; E ORDINARIE: 


ne. 


DIALOGO TERZO. 


IL PrIORE DI GIONVALLE. 
IL GAVALIERE DEL BRoGgLIo : 


Cav. ON poffo efprimervi ; caro Signor 
Priore, la gran contentezza, ch'io 
provo a rimirar queflecave. A dirla verità, non 
posfo ftaccarmene . Ammiro tutti quefli/erdo letti 
di, pietre, adoffati l’ uno full’ altro ; la portentofa 
quantità della materia, che è fata effratta da que 
fli grofli pilieri, lafciati qua per fofiegno delle vol- 
tte; l’eftenfione quafi infinita di quefte menfe ; e 
la tenerezza di tante pietre, che s° affettano, co- 
‘me il pane; e che di morbide , ch’ efs' eran qua 
dentro, diventano all’ aria dure al par de’ metal. 
li, Offervo per una parte, che s fe tutte quefte pietre. — 
foffero fiate collocate fopra la fuperficie della ter. 
ra ; non ci farebbe rimafo luogo da ringîrarvifi . 
Rifletto dall’ altra, che, fe foffero fate dureden- 
tro le cave; come lo fono al di fuori, fi farebbe 
«durata troppa fatica ad effrarnele. Confidero final. 
mente, che fel'aria nonle induriffe , i noftri edificj 
non avrebbono punto di fabilità. Oh Dio! Quan 
te attenzioni! Quante diligenze! Quante precau- 
zioni 1 E tutte quefle attenzioni fi fono avute 
per noi. | 
Prior. La voltra ammirazione , e la vo@ira ri- 
conofcenza diverrebbe molto maggiore, fe ci ponef- 
fimo a fcrutinare la prodigiola varietà delle pie- 


‘ tre 


PS 


96 dice: CA v Eh | 
tre, che fono ftateripofie fortoi nofîri piedi ; el 
ufo infinitamente diverfo , che delle medefime fi 
può fare. ù 

Cav. Come, Signore? Forfe tutte ie pietre non 
fono d'una ftella natura ? Io per me non vi ravvifo 
altro divario, fe non chel una è più dura, el’al- 
tra meno. 

Prior. Caro Signor Cavaliere, voi venite ora ad 


intavolare uu difcorfo, il cui foggetto è di molta. 


importanza. Ma ufciamo fuora di quefte grotte, 
dove l’aria potrebbe farvi deldanno. Arrampichia» 
moeci sù, e andiamo ad affentarci ful margine del- 
la cava. Le pietre fteffe, che la circondano, po- 
tran fervirci di fcanni. Ortsù, diamo un poco d’ or- 


dine al noftro difcorfo . Ragioniamo in primo luogo | 


di tutte quelle fpezie di pietre, che a noi fon note. 
Efaminiamo in apprefio, in che maniera fi formino 


fotto terra; e vediamoinultimo luogoi vantaggi, | 


che fe ne ricavano. 


Le pietre, generalmente parlando, fon di due for= , 
te: l’une preziofe, l’ altre ordinarie . Le pietre 


preziofe, che vanno comunemente fotto nome di 
gioje, 0 di gemme, parte fontrafparenti, e par- 
te opache. Quanto alle virtù medicinali, e mira- 
colofe, che a quefte pietre s' attribuifcono , cefla- 
no tutte, quando in noi cefli la fede. 

Fra tutte le gemme’, o pietre trafparenti , la 
più dura, e la più bella è il diamante . L’altre 


concorrono tutte d’ accordo al fecondo rango; ed'.; 
ora l’ottiene quefa, ora quella, fecondo il capric»‘. 


cio della moda ; e fecondo il gufto de’ particolari. 
Il diamante però s'è guadagnata e confervata in 
ogni luogo, ed in ogni tempola gloria del primo. 

Il merito di quefta gemma confilte nella fua du» 


rezza, nel fuo pefo , e nella bellezza della fua | 


acqua. 
—N Cavo 
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| Cav. La durezza del diamante , per quanto fi 
| dice; è sì grande, che refite a’ colpi del martel. 
| lo. Ma chi fa, chequefta fua refifienza, non fia 
i un fuppofto ideale, come l’altre fue virtù medi» 
| cinali? 

Prior. Viconterò intal propofito una breve flo. 
\riella. Due viaggiatori difputavano un giorno in» 
fieme intorno a quefto particolare. L’uno afferi» 
va, e l’altro negava. Dopo molte parole Inutili, 
colui, che fofteneva la propofizione negativa, dif 
fe al compagno: andiamo alla bottega d’un gio- 
i jelliere. Scommetto il mio diamante contro il vo- 
firo ; e quando non vi fo rompere col. martello 
quanti diamanti vi obbligate di pagargli, vo' per- 
dere il mio; quando che sì, vi contenterete di 
‘perder il voftro. Il crederefte? L’accorto compa- 
gno non volle faper nulla della fcommefla ; e quì 
‘finì la contefa. 
«. Cav. Quanto importa, in materia di diamanti, 
‘il pefo del carato? | 

Prior. Il pefo del carato, quando fi parla di dia- 
manti, è molto diverfo dal pefo del carato , do- 
ve fi parli inmateria d’oro. Un marco, ch'è quan» 
to dire una mezza libbra, d’oro, fi divide in ven= 
‘itiquattro carati, traiquali non vene fono d’oro 
fchietto più di ventidue; poichè gli altri due con- 
fiftono in argento, od in lega . Or ciò fuppofto, 
il carato fi valuta a ragione d’ otto danari; ed'il 
idanaro a ragione di 24 grani. Ma in materiadi 
(diamanti, e di gioje il carato non pela più di quat= 
itro grani; ed i grani pefano manco di quelli del 
n° 5 ° i i i} 
«Tra i diamanti più fingolari, e più celebri per 
la loro trafmifurata groffezza uno è quello del Re 
(gi Francia, che pefa 106 carati; l’altro del gran. 
‘Duca di Tofcana, che pela 139 carati, emezzo ; 
| Tomo VI. G ed 
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ed il terzo quello dell’ Imperatore del gran Mopòli 
che afcende al pefo di 279 carati. Il Taverniet 
valutava queft’ ultimo più d’ undici milioni; € gli 
altri due a proporzione ». © 
— Cav. Quando fl dice , che un "diamtinte ha une 
bell’ acqua; fo, che s'intende; ch'egli è limpido, 
é netto. Ma perchè. ci ferviamo di quefta meta 
fora? i | 
Prior. Perchè la purezza del diatriante debbe imi» 
tare la purità dell’ sip nè avere, com’ ella, ve. 
run colore. pui 

(a) La miglior pietra del battono; per conof= 
cere, fe un diamante è vero, o fallo, è la faci=| 
lità, che fi trova nel primo di collegarfi tenace» | 
“mente colla maftice nera, che dee fervirgli di ba= | 
fe, allorchè s' incaftona, per farrifaltar maggior- | 
mente la fua chiarezza. Quanto alla maniera di 
brillantarlo ; d’ affaccettarlo , d’appuntarlo , o ap- 
pianarlo, non v'è il meglio; che fincerarfene co=| 
gli occhi proprj. 

Dopo il diamante fi fuol dare comunemente il 
primato al rubino . Il rubino è una gemma , o 
pietra preziofa di color roffo, or più accefo , @ 
of più fmorto. Se ’l rubino è vermiglio ; o fomi= 
gliante al colore della rofa incarnata , fi chiama 
da' giojellieri balafcio ; fe poi è di colore infoca= 
to, ed imitante il toffo dello fcarlatto, dicefi da’ 
giojellieri fpinella. Quetfti fiomitiivano probabil- 
mente dalla lingua delle Provincie Afiatiche, do= 
ve la detta gemma è comune. Quando la fpinelh! 
la, o rubino così colortato ha un gran fondo; fit 
chè il fuo pefo trapafli venti carati, quelta pie-' 
tra fi noma carbonchio. Non vi credefte mai, che 
‘1 carbonchio abbia la proprietà di IERERI, allo 
feu- 


| 
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| fcuro; poichè il fuo fplendore tanto più fpicca , 
i quanto più trovafi al chiaro ; ed il fuo merito 
| termina fempre col terminare del giorno . 
i Il granato imita nel colore il roffo; edil fuoco 
' del rubino, fe pure ancor effo non è una fpezie 
| di rubino . FATE A 
i. Il giacinto; che alcuna volta è del colore del 
| lo fcarlatto, come il granato di Boemia; e talo- 
| ra del color dell’ arancio, del girafole ; odell’ am- 
\ bra gialla, fi pela, e fi fpolverizza; e mefcolan- 
idolo con altre gemme, e conaltre droghe, fe ne 
forma un cordiale, che chiamafi dagli fpeziali con- 
| fezion giacintina. Dicefi; che un tal compofto fia 
un ottimo medicamento. Il giacinto gli prefta il 
| nome, e il faceva una volta montare a un gran 
| prezzo. Quella forfe è l’unica prerogativa , che 
abbia potuto dargli il giacinto. O 
|‘ L’amatifta èdicolore di fior di pefco. Lo fme- 
raldo è d’un bellifimo verde. Il berillo è mavì, 
o di color verdemare. Il zaffiroè di colore azzur- 
rino. Il topazio, e ’l crifolito, ch'è una fpezie 
i di topazio, fono amenduni di color d’oro (4). L° 
iride, o occhio di gatta, par che racchiuda in sè 
fleffa tutto il merito dell’ altre gemme , mentre 
‘aduna nel fuo fembiante tutti i loro varj colori. 

Il criftallo minerale , detto altramente criftallo 
| di monte, è fra le pietre diafane la più ordinaria 
i di tutte. Da Ailenzone però; e dal Medocci vie» 
ine un criftallo così perfetto , che s' affomiglia al 
diamante, e 

Tra le pietre del tutto opache, omezz’ opache, 
| e mezzo trafparenti, la più ffimata di vio, il 

Gia are 


(4a) L’occhio di gatta è una ip d’ Iride . V° ha 
| però un’altra forta d’occhio di gatta, detto girafole , 
| che non è trafparente. 
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fardonico , detto altramente corniola . Il colore di 
quefta pietra è fcarnatino , o roffo pallido , che 
tende alcuna volta al dorè. Appreffo al fardonis 
co vien l’ onice , ch'è di color cenerognolo, o fram- 
mifchiato di nero, e di bianco. Dietro al fardo= 
mico vengono fucceffivamente la turchina, che ora 
butta un cilefiro affai bello, edora un verde az 


zurrino, che noi chiamiamo mavì ; il lapislazza=o 


fo, ch'è di colore azzurro , fparfo per ordinario 
di vene d’oro; e finalmente la yenturina , chè por» | 
ta le fieffe macchiette d’oro fur un fondo di color 
di mufchio, ovver di caffè. Ma tutte quefle pie- 
tre, e molt'altre, partecipan grandemente della 
natura dell’ agata, c del diafpro, fe pur non fo- 


no una fteffa cofa. L’agata però è alquanto più . 
trafparente, più dura, e più facile a luftrarfi di | 
tutte quelte; edicolori della medefima, non mea, 


di quei del diafpro, fono infinitamente più varj. 
Si trovan talora, tanto nell’ agate , quanto ne 


diafpri, degli fchizzi di fiori, d'alberi, e d'altri 
oggetti campeftri, che pajon quafi dipinti col 


pennello. 


Cav. Ho vedute diverfe pietre, non già prezio» 
fe; ma ordinarie, che erano naturalmente figura. 


te nella maniera, che avete detto. In alcune ho. 
ravvifata la vera immagine di varie piante noftra- . 
li; ed’in altre l'effigie di alcune piante menno= 
te, le quali fi trovano folamente nella China, o 
pel Perù. | 


Prior. Or ora vi participerò lince conghiet-. 


ture intorno alla generazione di cotefte pietre fi-| 

gurate, e di tutte l'altre. Matermipiamo'in pri- 

ma il noltro regifiro . Siamo arrivati alle pietre | 

ordinarie . Diamo una fcorfa a quefta natura di | 

pietre. 

© Tra le pietre ordinarie, le più note, e le più | 
Vas 


i 
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| varie di tutte, fon quelle, di cuici ferviamo per 
| fabbricare. Ve n° ha delle tenere, delle dure, del 
| le lifce, e delle ruvide. La cei pafta, edi loro 
| colori, non folamente fi diverfificano da un fog 
all’altro; ma variano ancora di tratto in tratto 
| nella fefifima cava. L' altre pietre ordinarie, fo= 
i no il fabbione petrificato, la piera calcina, det« 
ta così per la facilità, che fi trova acalcinarla ;- 
| la pietra da arrotare, ch'è un’ altra fpezie di fab- 
| bione pietrificato; e la pietra focaja, che non fi 
| può livellare, o ridurre tutta ad un pari; e che 
ma Aropicciarla gagliardamente fur un’ altra pietra 

‘confimile, o full’acciajo, fa fuoco. 

Alcune poi fon teffute di varie fila, ftrettamen- 
te commefle, com'è l’allume di piuma; ed ogni 
forta d’amianto, donde fi cava l’ asbeflino ; fpe- 
zie di filo, che meffo in fuoco, non arde, eche 
s'avvolge col filatojo per formarne una tela in- 
combuftibile. La pietra pomice , che per la fua 
leggerezza galleggia fopra i liquori, e della qua- 
le parecchj artefici cotidianamente fi fervono in 
cento, e cento occafioni, s affomiglia ad un pez- 
zo d’ amianto, afciuttiffimo, ed aridiffimo. V’ ha 
poi delle pietre, che fon compofle di varielame, 

o cialde fottili, applicate l’una full’altra. Tal 
è la pietra del geffo; tal è la finopia ; e tali fon 
tuttiitalchi, i quali fi oglna fottilmente, quan» 
to fi vuole, e le cui sfoglie fono acconce per la 
lor trafparenza a fervir di cuftodia alle ‘miniature, 
e a quadrettini dipinti a guazzo , lafciando vede 
«re cutta la loro bellezza. 

La più pompofa di tutte le pietre ordinarie fi 
è il marmo. Le fpezie de’ marmi fon molte; ..°V' 
è il marmo bianco ;, v'è il nero, v'è il nero d’ 
Etiopia , detto altramente bafalto; v'è il nero di 
Lidia, ch° ela pietra del paragone degli argen- 
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tieri; v'è il verde, v “è il travertino, ch'è duro | 
oltre modo; v'è il granito , ch'è tutto quanto 
picchiettato di bianco, edi verde; v'è il porfido; 
ch'è parimente flimato, non meno per la fua du» 
rezza, che per le candide macchie, ond’ è rempe» | 
ftato; e finalmente vi fono de’ marmi fereziati si 
vergolati d’ogni colose. di 

Li alaba@iro, sì bianco, come chiazzato, è ans | 
cor effo una fpezie di marmo finiffimo ; ma più | 
tenero, e più agevole a lavorarfi d'ogni altro’. 
Ma s'io voleffi annoverare ad una ad una tutte | 
le pietre, che fono al mondo, mi renderei fover= 
chiamente prolifio : tante fono le loro fpezie ;-e | 
tanta la varietà de’ colori , Ni 

Cav. Son bramofifimo di fapere , come fi fora. 
mi un maffo di marmo , una felce , e un dia. 

MILE. ) 

Prior. Da tre forte di fuflanze pietrificate , le 
quali fi formano , per,dir così , fu' noftri odghi. : 
e la cui generazione è molto facile a concepirfi ji 
fi può appreffo appoco dedurre, come fi generin 
tutte l’ altre. ( I 

La prima è quella gronda impietrita, che pen= 
de dalle volte delle caverne, che fudano. Voi già 
fapete, che quefte gronde pietrificate fono un ef= 
fetto dell’ acqua, che porta feco nel trapaflare le. 
volte delle minutiffime arene , le quali adunane 
dofi , ed accozzandofi a poco a poco a maniera | 

— di candelotti, ed ingroffandofi per le diverfe fo- | 
praccamice , onde ll acqua fucceffivamente le fa-.. 
{cia, s indurano, € s' impietrifcono . 

La feconda è quella gromma, o crofta pietro- 
fa, che l’ acqua di certe fontane va appiccando 
al condotto, per cui fen paffa; come fi vede ne’ | 
condotti , che menan |’ acqua delle fontane di. 
Rongis, e d° Arcucil a Parigi. La sa: onde 
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fi foga la detta siominà ,;0 crofta pietrificata 
(di qualunque natura ella fia ), certa cofa è, 
| che vien fofpinta dall’ acqua V verfo le parti late- 
rali del condotto; e che, s'ella s'agglomera , 0 
s’ aggomitola in varie pallottole applicate l’ una 
full’ altra alla rinfufa, ciò diriva dagli urti difor- 
dinati, con cui vien lofpinta dall’ acqua:, la qua- 
le l’ obbliga a ritirarfi da banda , per avere nel 
| mezzo il varco aperto da trapafiare. 
i La terza fpezie di quefle materie. pietrificate; 
‘ che a noi fon conte , fono quegli alberi, quelle 
| fpuchiglie; o altre fultanze impietritefi fotroter- 
ra; 0 nelle fontane, fenza aver. perduta la. lor 
naturale figura, o ‘il lor primiero fembiante. Per 
caratterizzarle ‘tute e tre, fi può dire; che la 
prima fia formata di varie sfoglie applicate l’ una 
full’ altra ; la feconda di varie pallottole , aggio» 
meratefi. infieme ; ; e. la terza di varj tralci infi» 
nuatifi ne’ meati d’ una foftanza eterogenea. 
Cav. Mi par di capire baftevolmente la vofira 
divifione. Vorrei ora fapere, quali fieno quelle 
‘materie pietrificate, che fon compofte di varie 
cialde applicate l’ una full’altra ; quali quelle; 
che s° aggomitolano a guifa di palloncini attacca- 
ti infieme; e quali finalmente quelle, che s' infi- 
nuano 4 ulodo di tralci ne corpi ftranieri, 
saio”) Lo origine di quefti mifti pietrificati, per 
quanto fi può argomentando conghietturare , al- 
tro non è, che l’acqua, il fale, il bitume sla 
rena, la melma, e l'argilla. L'acqua però non 
ha alcuna parte in quefti compofti , fe non in 
quanto raccoglie; e rimefcola i materiali, di cui 
fon formati . Ella contribuifce alla fruttura na- 
turale delle pietre in quella fteffa guifa, in cui 
coopera alla fruttura artificiale delle noftre fab. 
briche . Aduna, e collega i materiali; e pofcia 
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non fi fmuovano; ed intrudendofi per entro i po= 
ri de’ medefimi (alli, forma con effi un compofto, 
il quale, afciutto che fia, s'indurifce, e malage- 
volmente traballa . Or così appunto ‘fuccede nel 


cafo noffro. Le tre foftanze diverfamente pietri- | 
ficate fon compofte di faffarelli , e di fopraffi- , 
ne calcina .. 1 faffarelli fono la fabbia , la mal- 
ta, e l'argilla. La calcina fono i fali, e ibi, 
tumi . Talora i fali, e l’ argilla fervono a pie- | 


trificare la fabbia ; e talora la fola fabbia , o la 


melma fi pietrifica da sè fola , fenz' altre millu. | 
re. Dalla dofe, or maggiore, or minore di ciaf= | 
cuna di quefie materie diverfamente mefcolate rie |. 


fulta una differenza notabile ne’ compofii. L° ac- 
qua va raccogliendo qua, e la tutte quefte ma- 
terie, e le ftrafcina con effo feco : l’acqua me- 
defima le mefcola infieme, e le depone dovunque 
pafia ; dopo di che fi ritira, e da loro la libertà 
di feccarfi, e d’indurirfi. Quindi è, che trovan= 
dofi collegate , € conglutinate lune coll’ altre, 
non pofion più, nè arrenderfì 3 nè fepararfi. 

Nella prima maniera fi può dire , che fi pie= 
pc i talchi, le finopie, gli amianti , ed 

gefli. 

SI criftallo altresì non 
d’ arene di figura piramidale , o forfe triangola* 
re, che l’acqua va ad ora ad ora ammaffando 
lune full altre, e le collega con un poco di fa- 
le, e con finiffima malta. Il che è tanto più ve- 
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fi dilegua, o fvapora. , per dar lor campo d'’ ina) | 
durirfi. Le noffre mura fon compofte di duri faf-\ | 
fi, e di mattoni , e calcina. La calcina da per). 
sè fola non farebbe valevole a foftenerfi . I fafli) | 
fenza la calcina rovinerebbono . Ma la calcina) 
intromefla fra’ faffi , infinuandofi negli fpazietti. 
intermedj tra un faffo e l’altro, impedifce , che. 


Î 
| 


è altro, che una maffa. 
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las mile , quanto che disfacendolo al fuoco , non 
vi rel altro, che rena\calcinata, con un poco di 
: (ale, e di malta. Nè vi dee fare veruna fpecie, 
che dalla fabbia rifulti un compofio trafparente ; 
poichè la fabbia rimirata col microfcopio è in 


i vero criftallo bianco , il quale , fe non vi fofle 
frammifchiata qualche porzione di melma, btilie= 
i rebbe, come un diamante. 


“Non penerete , cred' io, a comprendere , che 


| una caduta d’ acqua’ polla portare in un luogo 


una lama di fabbia,, edi terra nericcia i e che 
un’ altra caduta poffa portare sù queta prima 


i lama una feconda lama di fabbia ; e in cotal gui- 


fa formare col tempo delle finopie di differenti 
groffezze. 

Or fimili lame di materie diverfe formeranno 
il talco, l'amianto, ed il geflo. 

Cav. Gome mai f può dare, che l’ amianto re= 
fifta al fuoco? E che’! geflo {polverizzato , e ba- 
gnato s indurifca sì prefto: 

Prior. Chi fa, che l’ amianto non fia compoflo 


| di sfoglie d'argilla ? L’argilla; come voi ben fa- 


LI 


| pete, non è troppo combuftibile . Ma per parlar 


con fmnetizhi non fo, nè di che materia , nè in 
che maniera fia formato l’ amianto. Con più co- 
raggio mi conforterei di fpiegare , qual fofle la 
natura del geffo. La fabbia, s io non m'ingane 


.no, è la fua bafe principale. La fuftanza di que= 


fa pietra è apparentemente un mifto di fabbia; 
e di malta. Per poco, ch’ella fia cotta, fi flem= 
pera, e fi difcioglie : ftante che il fuoco calcina 
la melma, e riducendola in minutiffima polvere, 
la fa fcanpicare. Difciolta che fia, bafta verfarvi 


“un po d’acqua , e tramenarla con una meftola, 


che tofto torna a indurirfi, e s' impietrifce, co- 


«me prima. L’acqua rimette in fefto tutte quelle 


pol- 
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polveri, che ’l fuoco avea calcinate; e tura con 
ele tutti gli fpazj diffeminati pel corpo delle are- 


ne tuttavia intatte; e quei grapellini di melme 
fono, per dir così, tante fpugne , che afforben- | 
do in brev' ora quel poco d'acqua, che vi s'era. 
verfata, fi gonfiano , e fi dilatano ; riempiono a 
pelo 2 pelo” gl intervalli della medefima fabbia;j 
la confolidano, e la conglutinano ; e ne formano . 
confeguentemente | una duriffima ; ed aridifima | 
pietra . Che più? Quefte fpugnette ‘medefime, ef- | 
fendo già divenute per l’ intrufione dell’ acqua | 
tanti tubercoli, o vefcichette rotonde, conferza= 
no tuttavia la loro rotondità , “e fi mantengono , 
in quefto medefimo flato; ancorchè l’ acqua, che | 
a poco a poco va ivaporando , € mancando ; le 


lafci in affo. 


Vi fovvien egli di ciò, che altra volta offer- ! 


vammo , quando fi, parlò della formazione de’ nic» 


chi, o gufci delle conchiglie? Si conchiufe , non 


effer quefli, che un plico di diverfe pellicole ap- 
piccate l’ una full’ altra per quella mucillaggine, 
che l’ animale quivi entro racchiufo tramandava 
di tratto in tratto dal. proprio corpo . Or fate 


conto, che così appunto fucceda nella formazio» | 


ne di tutte le pietre, che abbiam nomate finora. 
E ciò tanto è vero, quanto che un tal rifleflo 
ha dato motivo a certi Filofofi , per altro cele- 


bri, e accreditati, di pigliare quel groflo gran= i 


chio, che noi veggiamo ne’ loro feritti ; cioè di 
credere, che turte le pietre germinaffero , vege- 
taffero, e crefceffero, come le piante. 
Venghiamo ora alla formazione di quelle pie 
tre , che fon compofte di varie pallottole unite 
infieme a guifa di glandule conglomerate ; o ve 
ro di grappoli pieni zeppi di corpicciuoli conglo- 


bati alla maniera delle uve fpine. Di quefta ra- 
gio- 


ce 
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gione {1 può dire, che fiano tutte le gemme , @ 
pietre preziofe. Le gemme trovanfi per ordinario 


| intimamente ripofte tra gli fcrepoli , e cupi feni 


delle rupi, dove l' pori a malo flento può por= 
tare altre materie; fuofchè dell’arene , e de’ fa- 
li, qualche goccetta d° afpalto, e qualche volta 


i per accidente alcune particelle di minerali . Or 


quefti gomitoletti di materie diverfe , a poco a 


| poco abbiofciando , e indurendofi , formano delle 
| pietre di differente natura. Se v'ha dell’argilia, 
| © del limo, la pietra quinci formata è opaca; fe 


vè mifchiata qualche fcaglietta d’oro , 0 dare 


i gento, la pietra vien picchiettata di vene d’oro, 
‘ 0 d'argento. Se poi l'afpalto, od il zolfo colle- 
ga inefle, coll’ ajuto del fale ; de: granellini di 


fabbia , puri , brillanti, ed omogenei , la pietra 
non è più opaca; ma trafparente . Se gli ango- 


i li, e le faccertte di quefti granellini fi combacia- 


no 2 pelo a pelo, di modo che i più minuti 
riempiano efattamente tutti gl’ intervalli de’ più 
grofli yo la pietra refta fenza difetto ; ma fe fra 
gli fpigoli, e le faccette d’ un granello fi trova 
un vacuo , uudio vacuo , per piccolo; che fia, 


° diviene un neo , che trasfigura la fua bellezza, e 


falla cadere di prezzo. Molto più poi vien a fce- 
mare di credito , fe quefta fabbia fia collegata 
con qualche. altra materia eterogenea . 

Si diffe poc'anzi, che la fabbia è per sì fiefsa 
un criftallo , Quefto criftallo però non è fempre 
bianco. A rimirarlo col microfcopio ; fe ne dif- 
cuopre del verde , e del rofo; e quefta forfe è 
la cagione fondamentale della diverfità de’ colo- 
ri, che fi ravvifa nelle gioje (a). L’eruditiffi- 
mo Cis attefta d’ aver intefo da un celebre 

| viag 
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viaggiatore , che nelle miniere di Vifapour , ed | 
altrove , fi'trovano de’ diamanti , parte intanati | 
per entro gli fcrepoli di due rocche , e parte in . 
un fuolo di terra; che quelli, che ficavano dal. | 
le rocche, fon puri, e fenza verun colose.; lada' è 
dove gli altri fentono della natura del terreno, | 
in cui nafcoho; di modo che, feil terreno € com: , 
pofto di fabbia pura , e d’ uno fleffo colore, il 
diamante è puriffimo , e tutto quanto d'un co= | 
lore; ma fe il terreno è compofto di fabbia mi. . 
fta, il diamante è nericcio, 0 roffigno ; fecondo. 
la qualità, o colorito della medefima fabbia. Ag- | 
giugnete poi alla diverfità delle arene le varie | 
tinte de’ bitumi, de’ vitriuoli, o de’ metalli, che 
vi fi mefcolano ; e troverete nuovi argomenti , 
‘onde fpiegare la variazione dello fieffo colore in | 
pietre diverfe, e la diverfità de’ colori in una ftef. | 
fa pietra. | 

Cav. Ciò, che m'induce a credere , che il bi- 
tume entri nel compofto di quefli piccoli criftal- 
li, non men che in quello dell’ ambra, e del gia 
etto, fi è il vedere , che molte pietre han virtù. 
d’ attrarre a sè le pagliucole , come appunto fa 
l’ ambra, e lo fieffo giaetto. Ma fi puòegli fpie- 
gare, come fi faccia quefta attrazione? 

Prior. Vi dirò in quefto propofito la mia opi- 
nione , femplicemente conghietturale . Il bitume 
è pieno di particelle di fuoco, le quali fl trova- 
no quivi entro, come incatenate. Quando fi firo- 
piccia un corpo , dove ne fiano in gran quanti=. 
tà, fe ne fcatena fempre qualcuna, e s'incita a° 
fcappar fuora . Il primo effetto’, ch’ella faccia 
nello fprigionarfi è, di rarefare l' aria contigua, 
e di comprimere la più lontana. Queft' aria tro- 
vandofi refpinta per ogni intorno dalla preffione, 
e forza elaftica dell’aria ambiente ;\viene necefli- 
| tata 
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| tata a ritornare alla volta del corpo elettrico ; e 
| vi firafcina con efio feco tutti que’ corpi leggi 
| ri, che s' attraverfano al di lei corfo. 
| Le (celci , e le pietre focaje fi formano proba» 
biliffimamente nella medefima guifa, che le pietre 
| preziofe. L° acqua corrente, trovando per via delle 
| gretole, or più profonde, ora meno, sùlacreta, 
' sù la finopia, sù la ghiafa, o fra le rupi, viva 
| deponendo que’ fali, que’ bitumi, e quelle arene mi- 
i nute, cui feco porta. Pofcia fvapora, e lafcia que-. 
fe materie all’ afciutto. La fabbia , e tuttociò, 
ch'è rimafo nelle predette gretole , s' indurifce , 
come un metallo , che fia gettato dentro una forma ; 
n prende la figura del fuo recipiente. Or fe la pa- 
a quivi entro pietrificata è compofia di fabbia 
“at la pietra fara fempre mai dal più al manco 
diafana, o criltallina, come lo fono tutte le gio» 
je. Se poi vi fia mefcolata qualche altra fpezie di 
terra, o diminerale, il color della pietra farà fem- 
pre chiufo, vario, o fcreziato, fecondo la quali- 
ta delle materie , che la compongono. Che fe quefta 
pietra conterrà molto fale, 0 molto folfo (mate- 
rie, come voi ben vedete , piene d’ odore , e di 
fuoco ) , rompendofi , e percotendofi getterà un 
forte odore di folfo; e battendofi con un’ altra pie» 
tra focaja non meno dura di lei, 0 con un mar- 
tello d’ acciajo , il quale per l’\eftrema crudezza 
delle fue punte fconficca tutti i clauftri , dove fi 
trovan racchiufe le particelle focofe, buttera fuo- 
ra molte fcintille. Se finalmente con tutto ’! fuoco, 
che in sè contiene, non è dotata di forza elettri» 
a, la ragione fi è, perchè il fuoco fi trova im» 
paniato fra le parti terricce , che afforbifcono in 
sè medefime lo firofinio; in quella maniera appun» 
to, che un batuffolo di lana piantato dinanzi 2 
un vetro; o applicato alle corde d’ uno ftrumen» 
i tO, 


10 Dopo Cogo: £L Di 
to, afforbifce in fe fteffo il titillamento ; ‘ed il 
fuono è» boo Li ‘a 

V?ha molte felci) perfettamente rotonde, cdos 


vali , o di figura confimile ; le quali fono appas , 
rentemente formate per via di gomitoli conglo» . 
merati, o di cialde applicate l’una full’ altra coll 


ajuto d’un nocciolino, che ferve loro di bafe, 0 


d’ anima, a guifa degli anici; o delle mandorle ine | 


zuccherate > 


- Ora vi fpiegherò,; come poffa effettuarfi que» I 
ffla faccenda | Supponete, che l’acqua in paffane | 
do per qualche luogo , v’ abbia depofto un gru- . 


moletto di fango, dicreta, odi pietra. Nelripaf* 


fare più volte sù quefto grumoletto , riempierà | 


con portarvi del limo tutte le finuofità ; che vi 
trova ; e tendera la fuperficie di quefto piccolo 
globo lifcia } e appreflo a poco regolare . Se nel 
paffare diverfe volte fopra’l medefimo glebo , vie. 
ne a dagli una fottile incamiciatura di fabbia , 
quefte reiterate incamiciature orbiculari ; collo fva- 
porare dell’ acqua s' induriranno ; e formeranno una 


i 


piccola volta; la quale pel fucceffivo applicamen= 


to di nuove fafce, verrà a fortificaifi; e quanto 
più numerofe faranno le gite; ed i nuovi depofi- 
ti dell’acqua; tanto maggiormente s' ingrofferà il 


corpo di quefta volta. Può darfi ilcafo, che quell’ 


anima, o nocciolino di creta; difango, di pietra ; è 
di ghiaja; che era la bafe fondamentale della ime- 
defima, venga penetrato da un forte caldo; che 
né faccia trafpirare tutta la fua umidità ; ed il 
faccia diminuire di mole. Non è dunque fuor di ra 


gione, che nel mezzo d’ una felce fi trovi unvae . 


cuo; e che in quefto vacuo s' annidi qualche por- 
zione di creta, O di terra comiine; od° altra ma- 
| teria totalmente diverfa dalla fultanza della me- 
defima felce; ficchè aggitandofi quefta “ng vi fi 
en- 
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ifenta rifuonare per entro un qualche corpo duro « 
‘Così la formazione delle fcelcirotonde , edovate; 
lè appreffo a poco confimile alla generazione di certa 
| pietra, nomata Belzuar; che fi trova nel ventre di 
alcuni animali dell’ Indie, tanto decantata ; e pre- 
giara per le fue rare virtù; |, 
|. Cav. Cotefle diverfe incamiciature : $ e cotefto va- 
\cuo nel mezzo; e cotefto corpo duro ; che fuona , 
| fi ravvifano quotidianamente in una certa felce,. 
‘da me più volte veduta ; la quale fi chiama pie- 
‘(tra aquilina . Ma s ella fi forma nella guifa; che 
voi mi dite; dubito ch’ ella fia una lemplice fel 
‘ce ; come Ù altre. . Voi le togliete tutta la fua 
fpinto: 
Prior. Le tolgo ciò, che le vieti dato con troppa 
prodigalità. Ma venghiamo alla formazione di quels 
le pietre, ; che fi generano per penetrazione ; la quas 
ile è più comune di tutte. 
© Un gran letto difabbia, od’argilla; od’ altra 
fpezie di terra può pietrificarfi per mezzo de’ fali; 
e delle depofizioni; che l’acqua vi lafcia nel pe- 
nettarla- Ella v’ infinua da per tutto quei fali mis 
nuti , che fi fono nella medefima incorporati ; e 
quelle terre fottili; e folute; ch’ ella ha portate 
con effo feco nel fuo cammino | Queft’ acqua , 
con tutti i fuoi fali ; non può fare alcun effetto 
in un corpo d’arene, la cui porofità non è capace 
di arreftarli. Il fa bensì in un corpo più denfo, 
riempiendone a poco a poco tutti gl iritervalli ; e 
coilegandone efattamente tutte le parti. Così un 
letto di terra, e di fabbia fi cangerà in una pietra 
più, 0 manco sciura fecondo che il limo prepon= 
dererà alla fabbia, o la fabbia farà più copiofa del 
limo . 
«La creta, e la ghiaja mefcolate colla rena fi con- 
Vertiranno in tanti pezzi di marmo; ora bianco, 
ora 


#° 
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era roffo, ora verde, ora nero, fecondola natura. 
del letto pietrificato. Può effere , che il letto di. 
quefto marmo fia una fottilifima arena , dove 1°. 
acqua abbia infinuate, e ammaffate in più volte. 
delle piccole depofizioni di creta, o delle femplici, 
tinte di ghiaja , le quali colla loro riunione pof= 
fon col tempo far fomma ; e colla diverfità del- 
le loro fultanze , colla varietà de’ colori, e col 
la differenza delle mifture poffon variare in mil-| 
le modi le qualità interiori, ed efteriori delcom= | 
pofto. Se mai qualche calor fotterraneo avrà fat=| 
ta feccare, e fcrepolare quefta ghiaja , infinuan= | 
dofi per entro gli fcrepoli della medefima quelle 
minute arene, o quei granellini dicreta, od'al-, 
tra materia , che la corrente dell’ acque vi può, 
deporre, v'imprimeranno delle vene d'ogni colo- | 
re, e d'ogni figura. Può darfi ancora, che l’ac. | 
qua v’infinui delle fcagliette d’oro, od’ altro me- 
tallo ( non impoffibili. per la loro picciolezza ad 
effervi dalla medefima ftrafcinate ) ; e che que- | 
fle vengano ad aumentare la bizzarria de’ colo- | 
ri. Il petrolio , che l’acqua porta con effo feco 
dilatandofi per ogn’ intorno , può formarvi ‘una 
quantita di macchiette; orotonde, quand’ egliha | 
campo di dilatarfi conlibertà ; oovate, quando ne | 
incontra qualche altro ramo per fianco; o angolo». 
fe, e di qualunque altra figura , quando fe gli 
attraverfano per ogni lato delle diramazioni in. 
varj modi intrigate. Tutte quefte vene tortuofe, 
lungo le quali fi vede talora una lifta di mofchet= 
ted’ oro, od’ altre materie d’ una minutezza indici- 
bile, mofirano a mena dito i paffaggi, e le gira- 
volte dell’ acqua, che fi prefenta; che fi trova ar- 
reltata; che s' aggira; ecaracolia pertuttii verfi ; 
e non per tanto paffa avanti, e s'infinua da per 
tutto. E ficcome quelle materie, ch’ ella firafcie 
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ina con effo»feco; fono naturalmente più pefanti di 
Tei ;o così alla per. fine fono. obbligate’ ad. abbiof- 
ciarfi vedra fermarfi. ne primi fcrepoli.,. clie fi «pa» 
rano loro dinanzi per ‘via’. La coftruzione d'un 
Imarmo ;/0 d’ una:pietra potrebbe patagonarfi alla 
‘teftura d’ una tela; od’ un drappe. liccorpo del- 
'Iacfabbia, o del limo, è in certo modo: 1’ ordito 
idell’opera . L'acqua è la fpola; che attraverfa. ine 
‘ceffantemente la trama all’ordito . Le arene mi» 
nute, le depofizioni del limo, i-corpuicoli, colora» 
ti della ghiaja, le fcagliette de' mineralifono ‘con- 
cordemente 0 feparatamente la trama ; che vie- 
ne introdotta dalla fpola dell’acqua nel corpo dell’ 
pr: e che ne formano a poco a poco il ripieno... 

- Cavi Mi par d'intendere a fufficienza il voftro 
concetto. Ma piano un poco. Quandonoi.erava- 
mo dentro. lecavem' avete fatro offervare, che tra 
que’ varj pavimenti di pietra v' era di mezzo un 
fottil fuolo di ghiaja fchietta ; e che per entro.a 
ciafcuno di quefti fuoli di ghiaja fi trovavano qua- 
fi fempre de’ gran letti di materia pietrifcata.. 
O perchè queta ghiaja non s' impietrifce,;. mentre 
fi pietrifica stanto il di fotto, quanto il di:fopra!? 

* Prior. La ghiaja fchietta , 0 fenza verun altro 

mefcuglio, foftien |’ acqua ; nè può venire dalla 
‘medefima’ penetrata. > 

Cav. Bene. Voglio ancora fi pomey che l’ acqua 
porti il ripiego ful corpo fovratante alla ghiaja,; 
e:che la ghiaja non poffa effere penetrata dall'acqua . 
Ma fe l’acqua non trapaffa la ghiaja, come potrà 
portar latramaaldi fotto, eteffervi un nuovo ftra- 
to di pietra? \b 447 

» Prior. Coteta ghiaja è in certi fiti mancante, 
o ovcrepolata.. Onde l’ acqua ha molti varchi per tra- 
porse “Ella con tutte le materie; cui feco me- 

> può: beniflimo fcorrere sù pel letto della ghiaja, 
Tomo VI. HF e co- 


pù 


e 


n Pe di C ducv E 
— è colare per le fponde di quefto letto nel pavimento 
inferiore .. Non vi ricordate più di quelletto di maci». 
gno, ( ch'è nella montagna di Laone ? Quefto macis 
gno, adonta della fua diforbitante groffezza, non 
impedifce , che l’ acqua non difcenda nel corpo delle 
arene, che fi trova al di fotto; — "I 
Ciocchè l’ acqua fa in grande, con infinuarfi ne' 
differenti fuoli, che fon diftefi fotterra , il fa in 
piccolo , con intruderfi in un tocco di legno , dì 
avorio, d’offo ; o di qualunque altra materia: e 
quefto è l’ unico mezzo tefmine , onde fpiega=. 
re la formazione di molte pietre d’ un carattere. 
particolare , le quali fi trovano ad ora ad ora 
iotterra. }. 
O fia, che al tempodel Diluvio fia nato un tere 
remoto univerfale, che abbia fatto cangiar faccia 
a tutta la terra, con elevarei feni profondi, dov? 
era la terra: o fia, che Iddio abbia folamente cane 
giato il pofto dell’ acque, riducendo?in terraferma 
il fitoper avanti coperto dal mare, ed incavando la | 
maggior parte della terraferma, per dar ricovero all? 
acque marine; la fperienza chiaramente ci moftra} | 
che per tutta la terra abitata; tanto nell’ ifole} 
o penifole, quanto nella terraferma’, sì nelle mom | 
tagne, come nelle Hi non men nelle valli, 


mare. Cotbundue':f fia intervenuto quefto Sonetalii 
tramutamento , quindi hanno avuta I° origine le fore | 
mazioni di quelle pietre, la cui teflitura prefente 
mente efaminiamo. 000 . 
Diverfi corpi marini d’ ogni ragione trovandofi ri 
coperti dalla terra ; fi fono appoco appoco pietrifica 
ti mediante l’ infinuazione dell’ acque, de’ fali, edi 
altri corpufcoli criftallini ; oarenofi, acconci a riemk | 
piere i loro pori} fenza fconcertare le lor naturali; 
figure . Quindi rifulta sa gran moltitudine di 
| pie». | 
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Diwerse maferne unpietuto . 
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| pietre figurate-, che per la fingolarità delle loro forme 
| handato motivo di credere, che l’ une fian pietre dî 
| virtù, e di miftlerj; e l'altre tratulli , o fcherzi 
| della natura. | | 


‘Oltre al carcame pietrificato de’ coccodrilli, oltre 


agli fcheletri degl’ Ippopotami , ed oltre 2°’ corpi 


interi di varj pefci impietriti, trovanfi da per tutto 
delle conchiglie d’ ogni forta, e de’ membri parti- 


‘colari d’ animali marittimi cangiati in pietre. Parte 


di quefti corpi ci fi rendon maravigliofi per la loro 
pofitura; e parte perla fingolarità delle loro figu- 


ire. Ma fuppofto , che al tempo del Diluvio fia 
| nato un terremoto univerfale , mi faprefle voi 


rendere la ragione di quella gran quantità di con- 


' che marine , che. fi trovano internate nel mezzo 


delle nofire pietre più dure , e fin nel cuore de 
marmi? 
Cav. Se quefle conchiglie, mediante la generale 


| rivoluzione della terra, fi fon trovate rinchiufe.fra 


eo Ho cer- 
A. I Dattili, o belemniti, fpezie di pietre, la cui fi- 


gura s° affomiglia alle dita delle noftre mani. 


B. Le dendrofore, forta di pietra, ove fi vede im- 


prontata qualche fpezie di pianta. 


C. Le gloffopetre, fpezie di pietre, che rapprefenta- 
‘no una lingua di ferpente . Quefte materie pietrificate 
non fono altrimenti ( come taluni fi credono ) lingue 


| di ferpì impietrite ; ma bensì denti ftaccati dalla ma- 
: fcella di un pefce cane, lia cui tefta vedefi delineata 
i alla lettera Dj; e fuffeguentemente impietriti. 


D. La tefta del pefce cane, dalle cui mafcelle fi fo« 


i no ftaccati i predetti denti impietriti , che noi noe 


mammo rloffopetre. 

E. L’ i&iopetra, forta di pietra , ove fivede impron- 
tato un pefce ìimpietrito. 

F. La pietra ftellata , forta di madrepora, le cui ftel. 


| le fon ripiene d’una materia criftallizzata , o pietrofa. 


G. Il riccio marino pietrificato, la cui figura s° affo- 


| miglia ad un bottone. 


nt H. Il 


certi fuoli,, che \poi' fi. fieno. indutiti, e pietrifica- 
ti; non mi par gran miracolo, che fi trovino.ine 
‘ternate»nel mezzo delle medefime pietre . Quefta | 
firuazione non è più difficile a concepirfi, diquel 
che fia la firuazione delle felci , che voi mi mo. 
ftraffe annidarfi. nel feno delle pietre , allorchè eran | 
vano nel fondo delia cava. Le (cRlcidale pese 
eran gia.al mondo prima del Diluvio. La terra, 
‘ove fi trovano imprigionate; s' è impietrita dopo.i ifli 
Diluvio. 

Prior. Sio volefi annoverare RESI que’ corpi 
matini , che fi trovano pietrificati , Imi rendereii 
‘per avventura troppo tediofo . Ma per divertire | 
vi. nel vofiro cdierno paffeggio, ne ho portati con 
‘effo meco parecchi de’ più fingolari, da cui potre=, 
te argomentare, come fien fatti tutti gli altri di 
Nlirate! 

Cau: Vel ve. ? Che cofa è mai quefto triangolo! : 
dentato , e sì galantemente incafirato in un cer-l 

chietto d’ argento? Bi; egli forfe un perfervativo dal 
tenerli al collo contro le malìe ?. 
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Prior. dI 
H, Il corno d’ Ammone . Il nicchio dilicato di que- | 
fte due conche marine s' è confumato. Nonvi è rima-.| 
fa, fe non la terra quivi ‘entro impietrie a, a guifa d* | 
un metallo colato, e gettato nella fua forma. 
I. Figura d’una “frutta pietrificata . ) 
(K. Quefte corna , e la gorbia del fulmine rapprefen- | 
tata in quefta lettera M, fono amendue fpezie di den- 
ti pietrificati s come s'è detto de’ dattili, o belemniti | 
alla lettera A. Quel luftro, e quellifcio , onde tutté 
quefte pafte fi vedono efteriormente fmaltate > Chiara-. 
mente il dimoftra. i 
L. Gli Entrochi fono probabilmente le vertebre , o | 
gli fponduli della fpina di qualche pefce pietrificato , i 
Ja cui parte più dura fi farà confervata > € a poco a 
poco impietrita. i 
N. Un pezzo di corno del pefce Narval, detto vole | 
parmente Liocorno marino, col tempo pietrificatofi F 
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© Prior. A Malta , dove® fs vendono comunemene 


fl quefte forte «di pietre , fi crede , che fia una 


lingua di ferperice ‘pietrificata all’ arrivo di S. Paolo 


in quett’ ifola: ed oltre all’ altrevirtù, ha fpezial- 


mente Seng id’ atticchire gli orefici. ‘Appreflo! di 


noi quefta lingua cangia natura’. ‘Ella non è al- 
‘tro, che un dente di certo cane ‘marino, nomato 
i Fatinamente Canis Carcharias, moftro d’ una‘gran- 
‘dezza sì fmifurata, che pafla talvolta cati; 
libbre di pelo (a). I 


Cav. E quefte pietruzze, che pa jono veri bot= 


toni, che cofa fono? 


Prior. Cotefli bottoni, parte a fpina , e parte 
a bernoccoli maeftrevo!mente punteggiati, e tel- 
futi. , altro non'fono , che terre impietrite per 


\ entro a certe conchiglie, che chiamanfi da’ pefca- 


tori ricci marini. La creta; la melma , o la 


ighiaja , che vi s' è infinuata , ne ha prefa per- 
\fettamenteY’ impronta ; ed il gufcio della con- 
‘chiglia , per effer fommamente fottile , s' è dis- 


fatto. 

Cav. E queft’ altre pietruzze, “che s' affomiglia= 
no ad una ferpe Nt ra in sè ftefla 3 ‘che 
faran mai? 

Pricr. (0) Son zolle di terra mipietrifitata ;s che 
portan l'impronta d’ una piccola conca marina , 
la quale è fatta a guifa d’ una voluta o linea 
fpirale, e s' affomiglia a quel nicchio, che in ra» 


i gionando delle conchiglie, chiarmeremmo nautilo . 


Ù 


La terra, che s'è impietrita neli’ interiore del nic» 


chio, per la fua gran fottigliezza , è andata in 


polvere. Gli antichi popoli della Libia , i quali s'im- 
H 3 mae 


(2) Vedi Saggio d’ Iftoria Medica, e Naturale 


I ‘Cavalier Vallifnieri Tom. 3. Ediz. in fogl. 


(5) Vedi l’Iftor. dell’ Acc. delle Scienze 1722. 
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maginavano di ravvifare in quefta pietra il corno. 
del loro ariete Ammone ( che era, come voiben 
fapete , la loro Deità favorita ) do cento iftos 
zie, che accreditarono le virtù di quefta pietra , 


e le attribuirono il nome di corno! d* Ammone . . | 


I 
li 
La 
| 


Cav. Se la Filofofia va fpogliando così tutte 
quefte pietre delle loro virtù , abbiam motivo di 


dolerci della fua malignità; e di dire, che c° im= i 


poverifce un po troppo . 
Prior. Anzi ci arricchifce in di modi : prima | 
col difcoprirci le loro virtù pofitive ; e feconda- 


riamente col manifeftarci l’ inutilità delle immagia 
narie, configliandoci nel tempo fleffo a non laf- 


ciarci gabbare. 


Cav. Ditemi ora, che dla fia quell’ altra pie- 
tra, che rapprefenta la figura d’un dito; fe non 


che è più lunga, ed alquanto più aguzza. 


Prior. Ve ne fono delle più groffe; ma hofcel» 


to quefta, per effer più comoda a portarfi in fac- 


coccia. Quefta pietra fi credeva una volta effer la 
gorbia della faetta , o del fulmine , che cade dal 


Cielo. In oggi però fi tiene quafi per certo, ch' 
ella fia un qualche dente di moftro marino . Qual | 
fia quefto mofiro , non s'è per anche fcoperto : 


forfe avverrà, che fi fcopra ; come s'è fatto del 
corno d’ Ammone . Di-quefte pietre ve n° ha di 
cento maniere; e tutte alquanto diverfe dal noftro | 
nautilo. Può effere, che fi trovino dell’ alcre fpe- 
zie di nautili, 0 di conchiglie confimili, le quali 


alberghino in altre fpiagge; o veramente nel fon» 


do del mare. dI 


Mirate queft’ altre pietre , che fon conveffe di. 
per di fuori, e concave di per. di fotto. Tutte,s'. 
affomigliano grandemente a’ denti, che fi diBaccan | 
dalla mafcella del pefce lupo; edilbelluftro, che 


in lor fl ravvifa, par, che fia quello {malco., on* | 


-de 
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de il dente dell’ animale era una volta fafciato (a). 


Cav. Offervate di grazia queft’;altre. Non par 


egli , che un dipintore fi fia prefo piacere d’im- 


primervi, dove una ftella, dove un pefce, e dove 
le foglie d'una pianta ? O 

Prior. Vaglia la verità: fono pofitivamente al- 
trettante pitture, e pitture naturali. Quefta pie- 
tra, che rapprefenta una ftella perfetta, è una 
| H 4 zol- 


Ne 
9g 


Le Pietre figurate . 


La maggior parte di quefte pietre portan l’ impronta 
di qualche pianta; e in confeguenza fono della natura 


di quelle, che noi chiamammo poc’ anzi Dendrofore. 


A. La prima porta l'impronta d’ una fpiga d’orzo. 
© B. La feconda rapprefenta diverfi cefpi d’ alghe ma- 
rine, di mufchi, ec. sfrcio)sì 
> C. La terza rapprefenta un’ altra fpezie di mufco. 

D. La quarta 'rapprefenta una foglia di carpine. 

E. La quinta rapprefenta una foglia di falcio piegata, 


| F. La fefta rapprefenta un infetto pietrificato. 


G. La fettima è una certa pietra, che fi ritrova nel’ 


| territorio di Firenze , dove l’ uom fi divifa di veder 


impreffi de’ caftelli, e delle fabbriche rovinate; tutto- 
chè in realtà la medefiwa non rapprefenti veruna di 
quefte cofe. i 

‘ Le figure delle conchiglie da noi fatte imprimere 


nella tavola precedente , parte fi fon cavate dal natu» 


rale , e patte fi fon copiate da quelle del Bonanni. 
Le pietre figurate fi fon ricavate da un libro intitola- 
to Herbarium Diluvianum , dove furon raccolte dal ce- 
lebre M. Giacomo Scheuchzer, medico di Zurigo , uo» 
mo in quefto genere non meno erudito, che accurato. 
L’ altere materìe pietrificate fi fon tolte dal compendio 
delle Tranfazioni Filofofiche della Società d’Inghilter- 
ra; e da un libro intitolato Mesallotbeca Mercari, fatto 
imprimere da Clemente XI. 


‘(42) V. Philofoph. Tranfa&. abrig’ d by Lowthorp. 
Tom. 2. p. 508. 
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ebbe di terra, che ha ricevuta l'impronta da una! 
conchiglia, nomata 'ftella marina ; fe pur non è. 
ia fleffa conchiglia pietrificatà in un collà terra | 
contigua . Di quefte -pietre fe ne trovano di'varie | 

| forte; e ciafcheduna di effe porta l' effigie d'una 
ftella marina, differente dall'altra. Alcune di que. 
ite ftelle pietrificate, tuffindofi nell’aceto , par } 
che fi muovano:,' e'che vi guizzin per entro; pois , 
chè le punte degli acidi dell’ aceto , infinuandofi 
ne' mesti della pietra, v' introducono infiememene 
te un'aria più calda‘di quella ,*che v'è interna». 
ta; e quefta fentendo il caldo fi rarefa; e ufcen- 
do fuora con impeto, cagiona quel brulichio , ch' 
io vi diceva. Altre di quefte pietre ftellate fono ; 
per così dire, ammaffate,, e foprappofte regolar=, 
mentel’ una full’ altra, a guifa delle vertebre, e 
fponduli, che compongon la fpina del:baccalà . 

Cav. Chi fa, cn’ effe non fieno di fatto le fpis. 
ne di qualche altro pefce? i 

Prior. Offervate quel altre tre , in cui fi travel 
vifa l'effigie di tre piante diverfe, ciafcunai delle 
quali è talmente commeffa , e incaftrata dentro. 
la pietra, che vi par proprio intarfiata. Ilfugo, 
che vi ha attaccato la pianta, s'è incorporato di 
così fatta maniera nella fuftanza della pietra, che 
ha fatto d’entrambo un fol corpo; nè vièrima=. 
fa delia medefima pianta fe non | effigie . + Nellabi 
prima fi ravvifa una belliffima fpiga d’orzo; nel= , 
ia feconda una foglia di carpine; e nella terza una. | 
foglia di falcio piegata . Eccone qua dell’altre , , 
dove fi fcorgono diverfe fpezie di mufchi , o alghe. 
marine perfettamente fcolpite. Le più comuni di 
tutte rapprefentano certe erbette minute , che chia- 
manfi da’ Naturali coralline. Siccome il fondo del 
mare è da per tutto ricamato di queft’ erbette; co- 

* sì non è maraviglia, fe dopo ia fovverfione della 
tere 


be 
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| terra, e del mare, cagionata dall’ univerfale -Di= 
| Juvio ; fi trova frequentemente l’ impronta di que- 


fti mufchi nelle pietre provenute cola., dove pri- 


i ma era mare. M. de Juffieu ne ha:trovata una 


quì in Francia, dov’ è improntato il fogliame dell’ 
albero funefto ; così chiamato dal volgo ;, perchè 


| non fiorifce, fe non la notte. Quefta pianta non 


alligna nella nofira Europa; ma nafce folamente 


nell’ Indie. 


Cav. Convien però dire , che una volta alli- 


i gnaffe ancora ne’ noftri climi; poichè nonè veri- 
i fimile, che l’acqua del Diluvio ne abbia trafpor= 
| vate le foglie dall’ Oriente fino a qua. 


Prior. Bilogda efferein tal propofito molto ocu- 


| Jati; altramente fi poffon prendere de’ grandi ab- 
| bagli. Quando fi trova sù quefie pietre la vera 


impronta d’ una pianta , con foglie, oconfrutte, 


| chiare, e diftinte , fe fi vede, che quefte foglie 


fian ripiegate, © intrecciate, o fituate in manie» 


| ra, che l’una faccia ombra all’altra , fegno è, 
| cheqnella pianta, quelle foglie , e quelle frutte 


non fono immaginarie; ma reali: cioè altrettan- 
te impronte di corpi naturali. Ma ‘que’ caftelli ro» 
vinati, o quelle tirate di macchie , o bofchetti in- 


“tieri., che a noi par di vedere sù certi pezzi di 


pietra, o di marmo, che fi trovano preflo Firen= 
ze, ed altrove; e che fi pulifcono, efi luftrano, 
per metterli nelle gallerie, fon tutte cofe ideali, 
o mere illufioni della noftra immaginativa. Que 
ffe figure fon fimili a quelli fpettri, che la perfo= 
na fi divifa di fcorgere nelle nuvole; od a quegli 
alberi, che il diacciuolo forma apparentemente 
nelle noftre invetriate . Ugnete con un poco d' 
olio due laffre di marmo ben lifce, e ftropicciate- 
le infieme ; l’aria nel dilatare quell’ olio v'.im- 
prontera Sicuramente la figura d' un bofco , o d° 
un 
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un arbofcello; ma non vi troverete , nè-foglie ;; | 
pè frutte diGinte ; e particolari. Così appreffo a. 
poco fa l’ acqua nella fpanderfi a cafo fur una | 
materia da lei colorata, e pietrificata i Vi 

Per formare la pietra di Firenze, ‘baffa, chel 
parita, pezzetti di gefo, rotondi; quadra» . 
ti, triangolari; 0 d° altra figura, fieno caduti fo». 
pra un letto, \di terra; milita di ghiaja, e di li-.. 
mo. Venendo poi ogni cofaa petrificarfiinfieme, | 
ea colorarfi per vitriuolo , ocinabro; oaltra tin 
ta, che l’acqua vi porta, certa spie e, che ta= , 
gliandofi una di quefte pietre , vi fi debbon tro-. | 
vare tutti que’ pezzettini di finopia capovoltati , | 
o bizzarramente difperfi, a guifa d'una fabbrica 
diroccata. Fate, che il lapidario prenda a fegar= 
la, e fituarla in maniera , che le apparenti fab- 
briche diroccate reftin da baffo; eche al di fopra 
fi veda uno fpazio lifcio, irregolarmente chiazza- 
to di alcune vene di differenti colori , fubito vi par» 
ra di vedere sù in alto un Cielo fpaziofo , tutto. 
coperto di nuvole . Che fe poi fra quefte finopie si 
pietrificate fia mefcolato qualche filetto di mulco , 
vi darra di veder ferpeggiare tta le predette ro» 
vine qualche cefto d’erbetta, che fia abbarbicata. 

Dopo aver vifitata una parte di quelle fuppel- 
lettili, che la terra racchiude nel proprio-feno,. 
per fomminiftrarcele negli occorrenti bifogni ; e 
dopo avere fubodorato, come fi formino le pietre 
preziofe, le pietre oflimbio. e le pietre figurate ; 
potrem vedere in quefto mentre ,che ritorniamo 
al Caftello , le varie utilità, che fi ricavano dalle 
gemme, O ‘pietre preziofe, e dalle pietre comuni. 

Lafcio le virtù delle prime alfuo luogo. Ma fin 
che la fperienza non ci abbia baftevolmente chia= 
riti di quefte loro particolari prerogative ;} onde . 
fi poffa FIgionesolmente conchiudere, fe ui 
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Idofi in polvere fervan per ufo della medicina in 
\qualita d’afforbenti ; o fe non producano alcuno 
leffetto giovevole alla falute; il che finora fi ren 
de più verifimile, fi può dire con verità, che tut- 
to il lor merito confilte nella loro durezza, e nel 
loro\fplendore . Il credito , ch’'efs' hanno avuta 
| fino ab antico di racchiudere in sè medefime del» 
| le maravigliofe virtù , le ha fatte portare in dito 
‘alle perfone qualificate , non tanto per decoro, e 
i per pompa, quanto per capo di neceffità , come 
potenti prefervativi della falute. Ma la vana cre» 
denza, che fl era conceputa, della loro virtù, è 
‘ftata a buon’ora modificata col favio uio, che s° 
| è poi prefo, d’intagliarvi delle figure , e di for- 
nirfi per cotal mezze d'un figillo portatile : ufo 
i veramente laudevole, e infieme infieme utiliffimo 
alla focietà; fervendo ad afficurare i noftri ami- 
ci, e corrifpondenti , che quanto da noi ricevo- 
i no, Viene dalle noflre mani, e che vien loro re- 
capitato fedelmente; cioè in quello flato , che noi 
gliele inviamo, i o 
| Siccome le gemme fon la materia più brillante, 
che: trovifi sù la terra ; così entrano naturaliffi» 
mamente in tutti gli abbigliamenti digala. Dan» 
no rifalto alla Maeftà delle tefte coronate; e fer- 
vono tuttavia a fare fpiccar maggiormente la vir» 
tù, che pofta a confronto delle medefime fi trova 
fempre più bella, adombrando il loro fplendore , 
e rendendole in certo modo più vili « 

Quanto alle pietre ordinarie, che fi trovano fot- 
toterra, a vederle sì fmifurate, sì difadatte , sì 
{grevi, sì rozze, chi mai direbbe, che fi poteffe- 
ro fpezzare, follevare, tagliare, e ridurle inifta» 
to di farne degli edificj non meno flabili, che ap- 
parifcenti, per alloggiarvi concomodo, con. falu- 
te , e con ficurezza? E pure è così. 


Al- 


ma 


> 052 DIR Loser opt eo 


Allorchè i difcendenti di Noè , coftretti a 4 


viderfi lun dall'altro , paffarono ad abitare im. 
altri paefi,, li trovaron coperti di macchie , e 
pieni d’ animali feroci! . Coll ajuto d' alcuni ras 
mi , e delle ‘pelli degli animali* tentarono da. 


principio d’ alzare delle trabacche , o delle cat 


panne , che a malo flento li riparavano dalle, 
veffazioni del caldo, del freddo, delle piogge se 
de’ venti... Non erano neppur ficuri dagl’in- 
fulti delle fiere felvagge , nè dalle pe lives tod 
ni degli uomini fteffi , che trafportati dall’ invidia, 


o dall’ ambizione divengono alcune volte più fe- | 


"6 delle medefime fiere. Or qual fortuna fa mai 
la loro, mentre vivevano in tanti affanni, il ri- 


trovare poco fotto a’ lor piedi delle maffe di fafe 


fi, e di pietre, non tanto dure, che non cedeffe- 


ro a’ colpi degli fcarpelli, ed al volere degli fcar= 
pellini affacendati a tagliarle, a cavarle, e a dis 
rozzarle 3 ne tanto tenere , che non ferviffero a 


fabbricare delle magioni impetrabili agli affalti degli 


uomini, e all’inclemenza degli elementi ; ne final | 


mente sì fcarfe, che non valefiero a mettere al 


coperto un popolo intero ? Così i villaggi, e le 


Città ufcirono a poco a poco dall’ interior della 
terra. Si trovò il mondo d’ afleftare , e di com» 
mettere infieme le pietre , di formarne delle cafe 
comode, e agiate, delle fortezze inefpugnabili, e 
poderofe, de’ palazzi magnifici, e convenevoli alla 

maeftà de’ Regnanti; e finalmente de Templi au- 


i 
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| 
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| 


| 
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gufti, dove le famiglie s' adunano in certigiorni, | 


per glorificare il loro Padre comune; per vifitarfi 
fcambievolmente con cuor fincero ; e per ratificare — 
folennemente |’ offervanza di quei doveri, che vane 
no annefli all’ amor fraterno. 
L'afpetto di quefto firadone, che ci fi prefen. 
ta dinanzi, e che taglia attraverfo la via ferra- 
ta, 


{ 
\ 
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î ta, mi fuggerifce al peniiero un altro vantaggio 
notabiliffimo.; che fi ritrae dalle felci., fervendo 
‘ quefie a lafiricare le firade pubbliche , e ad ape 
preftarci da per.tutto de’ fentieri inalterabili ,. e 
praticabili in ogni tempo . Quefti feliciati fono 
la principale bellezza di tutte !e Città, e terre 
murate; e formavano una, volta di:tutto l’Im- 
perio Romano una fola, ed una fleffa Città, la- 
| ftricata da un. capo.all’ altro (4). Roma era il 
centro È una, moltitudine numeroia di magnifiche 
‘ftrade, le quali fi fiendevano per tutta quanta È 
Italia... Sdf di, effe attraverfavano l Api , le 
Gallie, i Pirenei, e.tutta la Spagna. Una venir 
va da;-Roma.;a. Lione, da/Lione a Rems , e da 
Rems-a Calè. La medefima, riprincipiava nella 
gran Bretagna; sé arrivava. per fino, in Ifcozia. 
Un altra pafiava da Rems a Treveri,.c di la at- 
i traverfava. tutto io. Stato. della Germania, Un 

altra portava fino a Bizanzio ; e. ricominciando 
verfo le bande di. Calcedonia , trafcorreva l’ Afia 
Minore, la Soria, e.la Palefiina . Quindi voltan= 
| do. verfo l'Ilmo di Sues, fi flendeva lungo l' E- 

gitto” fino a Sienne.,' e facea capo nell’ Etiopia. 
Ve n° eran pe parecchie altre, che camminava. 
no. lungo le Spiagge dell’ Affrica ; donde forfe i 
Romani prefero il primo modello: de’ lor feliciati 
da Cartagine. 

Cav. Ma quefie fono fpefe.; e . magnificenze 
troppo diforbitaoti i 

Prior. La voftra maraviglia diverrebbe ancora 
maggiore , fe vi ponefle a confrontare la firattu» 

| tà 


(2) Vedi PIforia delle Strade maefre dell Imperio 
Rom. compilata da Niccola Bergier, Avvocato del Tri- 
bunale di Rems, opera curiofiffima, e degna d'effer af- 
fal più letta; e riletta, ch’ella non è, 


\ 
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ta di queflo feliciato , dove noi camminiamo al Î 
prefente, con quella delle vie militari de’ Romae | 


ni. Quefto firadone è de’ più belli, e de’ meglio | 


architettati . Ma quantunque non fieno ancora î 
più di dieci anni ; o alla più lunga dodici, ch’ | 
egli è fabbticato } tuttavia comincia a fcommuo= | 
verfi, e a lebnéaafarfi ; laddove la frada ferra» 
ta, che l’attraverfa, fi mantiene nel primo fuò | 
effere da più di quindici fecoliinqua . La ragio- 
ne è chiariffima. Quefto flradone nuovamente la- | 
ftricato ha per bafe un terreno; che non è\uguale. 
mente duro per tutto. A Hiflora , che il terreno. 
s' abbiofcia; il feliciato a poco a poco s ’avvalla.. 
Se un pietroné, ed un femplice ciottolo efce del . 
fuo fefto, gli fpigoli delle pietre contigue; agi- 
tati dalle percoffe de’ carri, e de'caleffi , che ad 
ora ad orà vi paffan fopra, fi fmottano. Se due 


di quefli ciottoli fono fmottati; o rotti; 6 fola- 


mente diminuiti di mole, gli altri trovandofi trop». 
po alla larga, barcollano; ed efcon della lor nic» 
chia j ed ecco , che il laftricato fi dirada ; e fil 
guafta . Le frane lafciatevi dalle ruote de’ carri » 
fi profondano; i vetturali s' aprono un’ altra fira- 
da a fpefe delle terre circonvicine; e quefio ftra- . 


done; ch'è coftato fudori , e lagrime a tutta la 
Provincia; diviene inutile; o convien fare ogni dì 
nuove (pele, per reftaurarlo, 

Se le frade Romane, per non efferfi avuta la 
diligenza di raccomodarle a lor tempo, fi fono in 


alcuni luoghi indebolite, o guaftate; ve ne fono 


però diverfe, che fi mantengono tuttavia intat- 


te, ed illefle. La via Appia, che fu da principio 


tirata da Roma fino a Capua ; ; e poi allungata 
da Capua fino a Brindifi, è ancora intera , uni- 
forme, e battuta ; non oftante che fiano più di. 
mille novecent’ anni, ch’ ella è fatta. In Francia fe 

oh: ne 
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i ne vedon diverfe , che fi confervano tuttavia ini 
‘buono ftato da fedici, o diciafette fecoli in qua è 
{Il motivo della loro ftabilità non è altro;-che la 
i loro maravigliofa ftruttura . 
| (4) Quando fi voleva feliciare una firada, fi 
| principiava a formar ful terreno due folchi tra 
| for paralleli coll’ aratro. I foldati ( imperciocchè 
| an tale incarco veniva ordinariamente addoffato 
î in tempo di pace a’ foldati ) fcavavano tutta la 
| terra foluta; che fi ttovava fra un folcòo, el’ 
| altro; nè rifinavano di affoffare il terreno ; fin 
tanto che non fentivano duro. Pofcia riempieva- 
no quefia foffa d'una materia più folida i efem» 
pigrazia di ghiaja; o di fabbione foffile delle mi» 
niere petrigne. Si calcava fucceflivamente quefta 
materia con uno fpiariatojo ; 0 mazzetanga; per 
pareggiarla; e affodarla. Ma non baftava l'aver 
| ripiena la foffa di quefta tetra dura , e tenace. 
| Per facilitare lo fcolo dell’acqua , e perfevertare 
nel tempo fleffo la ftrada dal fango ; ch'è fem- 
pre incomodo ; e talor anche capace di guaftar- 
la, fi faceva nel mezzo un colmo; od un dorfo; 
il qual fovraftaffe parecchj piedi al livello del ter- 
reno tirato a fcarpa , dove fi foprapponevano 
quattro fuoli di materiali mafficci da fabbricare, 
che ricoprivano tutto quanto il terreno. 
“© Cav. Quattro fuoli di materiali mafficci da fab- 
bricare in una ftrada , che vien da Roma fin qua! 
Stento a crederlo. | 


| Prior. 
(a) Hic primus labor inchoare fulcos, 

Ac refcindere limites, & alto 
. Egeltu penitus cavare terras; 

Mox hauftas aliter replere foffas, 

Et fummo gremium parare dorfo; 

Ne nutent fola, ne maligna fedes 

Et preffis dubium cubile faxis, &c. 

Statius Lib. 4. Sylvarum, Via Domitiani . 


( 
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' Prior. Adeffo adeffo vi condurrò in un’ certo! 
Siro di quefta firada Romana, dove io. medefimo | 
ho fcoperto il.terreno ;; (e vi moftrerò i quattro, 
fuoli , ch'io vi diceva. Sentite intanto; .quali fof=| 
fero i materiali, e come venifiero. afefati. | 

Si diftendeva fopra ’! terreno bene affodato, e 
ben: livellato un letto compofio di calcina Gel | 
perata con fabbia ; 0 veramente di tufo alto unl| 
dito. Il primo fuolo , che fi piantava sù quefto 
letto, di calcefiruzzo, era di lafîre larghe a più| 
doppj commefle infieme con tenace ca!cina , la| 
cui totale grofiezza. afcendeva a dieci dita tra- | 
verfe, I pietroni più groffi fi ponevano lungo i 
margini della via. | 

Il fecondo fuolo era un compaia di pietre vi- | 
ve, e di pietre morte, parte cubiche, parte ton- | 
desse e parte :biltonde , mifchiate alcuna volta. di 
cocci, di mattoni, e d’embrici pefti.. Tutta que» | 
fta tritaglia fi diftendeva\colla pala; e fi caica- | 
va tra la calcina a forza di colpi di mazzeran. | 
ga. Quefto fecondo fuolo era groflo otto dita 
traverfe. ci 

Il terzo confifteva , e in un piè di calceltruz- | 
z0; non gia compoflo di matton pefto, e di te= 
goli tritolati (che farebbe troppo); ma di fino- 
pia, o di fabbia, o di tufo, mefcolato con cal. 
cina, fecondo la qualità delle materie, che veni. 
van più a mano («@). Quefto fuolo, che fi chia- 
‘| mava ora il ripieno, ora la bozzima ; e più co- 
munemente il nocciolo, turava perfettamente tut- 
ti gli fcrepoli de’ fuoli ‘inferiori; e nell’ avvallare 
prendeva un perfetto livello . La difficolta , che 

°° fi tro- 


(a) Saxa ligant, opufque texunt 
Cofto pulvere , fordidoque topho . 
Stat. libr. 4. Sylv. ibid. © 
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(fi trova anche in oggi a fpezzarlo , fa vedere, 
quanto egli fofle accomodato a foftenere il pavi- 
inento efteriore; maffime , non trovando fotto di 
sè alcuna materia , la qual premuta poteffe ce- 
‘dere; e formando con tutti i fuoli inferiori una 
‘imaffa infrangibile , ed atta a refiftere ad ogni 
pelo . PIO ah 
Il quarto, ed ultimo fuolo , che fi nomava la 
crolla (4), era talvolta compofto di duri laftfro- 
ni, come fi vede nella via Appia ; e talora di 
ghiaja, O di piccole pietruzzette , mefcolate con 
ghiaja , come fi vede nella più parte delle fra» 
de militari. Le pietre ferpentine , i travertini, 
e le felci più larghe, fi rifervano pe' feliciati del- 
le Città. 

Eccoci arrivati a quel fito, dov’ io vi diceva 

d'avere fcoperto il terreno. Poffiamo, fe voi vo 
lete, mifurarne la groffezza. 
‘ Cav. Vi trovo tutt'e quattro i fuoli, che voi 
m’ avete defcritti. Ma non fo capire, donde pof- 
fa effere fata cavata una quantità sì elorbitan- 
te di pietruzzette ferrigne , che ricoprono la fu- 
perficie del feliciato; mentre nelle campagne cir- 
convicine non fe ne vede pur una. 

Prior. Quelle pietruzzette minute, quefli ciot- 
toli di mille colori, e quefta ghiaja di differente 
igroffezza , fono materie per lo più ricavate da 
‘altri paefi. 1 contadini avean l’incumbenza di 
ammaffarle nelle lot vigne, ne’ bofchi, nelle ter- 
re lavorative, fulle rive de’ fiumi , e lungo le 
fpiaggie del mare , per poi portarle a mucchio 
‘per mucchio in fulle ftrade maeftre , dove i fol- 
dati dovean metterle in opera. Si diftendeva que- 

Tomo VI. | I ; fia 
« (a) Summa cruffa . Lipf. de magnitud, Rom. libr. 3. 
Cap. 10, Miffon Viaggi a Italia. 
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fta materia ful terzo fuolo fra i due cordoni ; @ 
inargini della via/, i quali erano per lo più rin 
fiancati di grofti pietroni; ma fempre pofli a pene 
dio (4), dove la frada era colma, e fovraftan= 
te al livello della pianura . Così la ghiaja non 
correva peticolo di diffiparfi. a, b 
Cav. Perchè mai quefti ftradoni fi chiamano 
firade ferrate? \ 
Prior. ll colore di quefle pietruzze nericcé , él 
ordinariamente ferrigne, ha dato loro un tal no | 
me. L’acqua ; fcorrendo sù quefta dura trita-! 
glia, fenza poter penetrare ne’ fuoli inferiori, da. | 
agio al pafieggiero di viaggiare in ogniì tempo. 
all’ afciutto , fenza incontrare veruna frana ; o 
pozzanghera : Talvolta quefta incrofiatùra di pie= 
truzze, e di ghiaja, per efferfi fconquaflato il maf 
ficcio de’ margini, che la ritenevano, s' è guaflata . LÌ 
Ma ficcome la radice del male non penetrava ne' | 
fuoli inferiori; così era facile a rimediarvi: Una 
Regina di Francia, per cflere flata la reftaura- 
trice della crofta efteriore d’ alcune di quefte fira=. 
de, ha fatta correre ‘lungo tempo la fama di aver= | 
le fatte fabbricare di pianta; intantochè in mol- 
te, € molte Provincie portano tuttavia il di lei. i 
nome (*). i | 
Cav. Giacche la firada fi trova în quefto fito 
fcoperta , non omettiamo di mifurare la profon= | 
dità di tutto ’l feliciato . | 
Prior. A fommar la groffezza di tutti i fuoli s | 
ficcome ho fatto più volte con un pailetto pie. 
ghevole, che ho quì meco in faccoccia; trovere= . 
te, ché la salato afcende a trentafette , ot 
{ren 


Cas sv Umbonibus hinc, & binc coafis, 
Et Hebri; iter illigare gompbis, Stat, Ibid. 
(*) Les Chaufées de Bruneudnat. 
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trentotto dita traverfe. Io non dico, che la nas 
‘tura de’ materiali , e la -diverfità de’ terreni, sù 
cui bifognava fabbricare i feliciati, non poteffer 
‘portare. da un paele all’altro , giufta le regole 
| degl’ ingegnofi architetti, qualche leggiera difpa- 
| rità, non tanto rifpetto alla grofflezza., «quanto 
| in ordine alla concatenazione de’ fuoli . Affermo 
| bensì , che in tutte le aperture , che fono flate 
| fatte finora di differenti laftricati, per tutto fi è 
i trovata a un di preffo la fteffla manifattura, 
Cav. Quand’ io paragono l’ ammirabile comodi- 
\ta di quefti feliciati colla pena , che provafi da' . 
| pafleggieri nel viaggiare per certe ftrade , quafi 
| fempre fangofe; e di tratto in tratto fracaflate, 
i franate ; refto maravigliato ; che non 5’ imiti 
i nella ffruttura delle pubbliche firade la manie- 
i ra Romana . Si farebbe più viaggio in due ore, 
| che nori fi fa alcune volte in un’ intera giorna- 
ita (4). ti vi DIE ch 
| Prior. L’imprefa è lodevoliffima: ed io dall’al- 
| tra banda refto piuttofio fcandalizzato , in vede- 
| re, che tante perfone pie, le quali amano di far 
| del bene; non fi fian mai divifate di formare dele 
| la colletta di molti lafciti un capitale, deftinato 
| a far de’ condotti ; che menino dell’ acque fane 
| nelle Città, che ne patifcono carefliz ; o a go- 
| vernare le ffrade pubbliche , dovunque porta il 
| bifogno } non effendovi cofa più conforme alla 
| Religione, che provvedere alla neceffità del coe 
| mune. i 
| Cav. Vi giuro, Signor Priore, che fe mai fl 
| formerà una Fraternità fopra le epantazion de 
| Dix i e 
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LTa)..... Que folidum diem terebat 
| | Horarum via fafla vix duarum. 
| Stat. 1. 4. Sylv. Via Domit. 
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le pubbliche ftrade , io farò il primo 2° promuo- 
vere quefta grand’ opera di carità. 
| Prior. Abbiamo gia veduto, che le pietre cone 
glutinbace, e ammaffate lune full’altre fervono 


ad appreftarci un albergo , non men ficuro, che. 
fano. Abbiamo ancora offervato, che le medefin 


me diftribuite a fuolo a fuolo per terra, fervono 
a confolidare le firade , 
nui trafporti, sì delle deh , come delle perfone, 
che han da paflare da un luogo all’altro. Retta 
ora ad efaminare un’altra notabilifima utilità, 
che in noi ridonda per parte loro, mentre tros 


viamo in quefte pietre una materia proporziona= | 
ta a decorare , e confervare quafi in eterno la | 


Memoria degli uomini illuftri, e (A avvenimene 
ti più fingolari. 

Vaglia ia verità: le pietre, e i metalli ci han 
confervata la Storia univerfale del mondo . Vi 
fi leggono tuttavia i nomi; e vi fi fcorgon l’ef- 
figie, e l’ imprefe de’ Principi , che fon vifluti, 
quafi due mila anni prima di noi. Il bronzo fon» 
duto , ed il marmo più duro, modellati dallo fcal- 
pello "dello feultore prendono entrambo la forma, 
or d’ Alefiandiro, or di Socrate, ordi Cefare, or 


di Virgilio , or d’Erafmo , or di Carlo Quinto, , 


or di Luigi il Grande , ed or di Cartefio il Fi- 


lofofo . Noi pofliamo per quefto mezzo richia= | 
mar dalla tomba», e far rivivere a° tempi noltri 


i più politici , e più famofi Statifti dell’ antichi. 


ta ; moftrare a dito gli Eroi , che noi prendia- 


mo 2 imitare ; rimirare i lor volti , i lor trat- 


tit} ‘de ore i ; ed aver fempre dinanzi. 

elemplari giovevoli, o degli fpece. 
a cui poterci afhiffare . Per que=ijil 
fio fine è fara inventata , e abbracciata con | 
tanta voga l’arte * della fcultura . Ma ch vergo= 


agli occhi degli 
chi luminofi , 


gua 


e ad accelerare i conti. 
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na de’ corrotti , e vituperevoli cofiumi de’ tem. 
| pi noftri! A riferva de’ facri Templi , dove la 
i fcultura viene impiegata tuttavia a quel fine , 
i per cui fu da principio ftabilita , e ‘promofla , 
| quafi per tutto fe n'è pervertito ( non fo, 
i per quale fatalità ) l’ ufo laudevole , ond’ era 
i diretta. 

Allorchè io entro in un verziere, ed il vedo 
i adorno di cento ftatue , non ho motivo di cre- 
\ dere , che fi fia meffo in opera un preziofiffimo 
marmo ; nè che fi fia impiegata la mano d'un 
eccellente {cultore s per non iftruitmi di cofa al- 
i cuna . M°accofto con bramofia alla prima figu> 
ra, che mi fi para dinanzi ; e dopo aver muli- 
i nato per qualche tempo col mio cervello , iper 
rinvenirne il miffero, mi viene in mente , che 
| fl è pretefo di rapprefentarmi il paftor Cefalo 
col fuo cane Lelape : oggetti, a dir vero, mol- 
| to poco degni de’ miei rifleffi. Ma non maggio= 
‘re è il coftrutto , che per me fi ricava dal raf- 
| figurare la ninfa Procri, che va tirando con 
| leggiadria un dardo del fuo turcaffo ; per farne 
i un regalo al fuo Cefalo. Un poco più là ravvi= 
ferò la Dea Cerere ; o il Dio Pane : figure alle 
| perfone idiote del tutto nuove , e agl' intenden- 
| ti poco proficue. Altrove mi fi prefenterà il rat- 
to d’'Oritia , deflorata da Borea ; o qualche fa- 
ì vola di fimil fatta, più accomadata a fcandaliz- 
i zare , che ad iftruire, mettendo in vifta certi 
| efempli, che i padri di famiglia, e glifteffi Prin» 
| cipi dovrebbono a tutto cofto fepellire nelle te= 
| mebre dell’ obblivione , per non infinuare nelle 
i lor cafe, e ne’ ioro Stati la corruzione de co- 
| fumi. 

Cav. Ho fentito alcuna volta difputare pro, 
| e contro ci queta maniera di ftatue , o gati 

| 1,3 e), 
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fe, o lafcive , che fi coltumano a’ tempi nofiri, 
Coloro , che pretendevario di difendere queta 
mufanza , dicevano , che l’adornare i giardini , e 
gli appartamenti di così fatte figure, era da per 
fone di buon gufto : foggiugnendo, a favor des 
gli artefici , che le fcolpivano., effer quefte fa- 


tue ricavate dagli originali antichi j nè po- 


ter gli fcultori , e i dipintori far meglio , che 
imitarle. bo. dA 
Prior. Rifponderò folamente al fecondo punto; 


giacchè il primo non merita alcun rifleffo, non | 
che rifpofta. Io non dico, che s'abbia a trafane. 
dare lo fiudio dell’ antichità profana ; e che non | 
fi debbano imitare quei capi d’ opere, chela me. 
defima ci ha lafciati . Le ftatue , e le pitture, 
che adornano gli orti Reali di Verfaglies , i pa- | 
lagj, e i cortili di Roma , e le gallerie di varj. 
Principi, e gran Signori, fono per così dir tan- 
re fcuole, onde gli fludiofi della fcultura, e pit-. 


tura poffono apprendere la maniera di bene fcol- 
pire, e dipingere. Quefli preziofi modelli dovreb» 


bon fempre tenerfi davanti agli occhi. Ella è pe= 
rò una fpezie di fervitù troppo gretta , il con-. 
tenta:fi di non far altro, che copie. Bifogna, 


imitarli in quella guifa ftefla , che l’ Arioflo, e 


il Petrarca hanno imitato il poema d’ Omero, e. 
l' Odi d’ Orazio . Studiando i Greci, e i Lati= | 
ni, per imparare la lor maniera di comporre ; 
non hanno fcritto , nè in Greco, nè in Latino; 
nè han ricopiato paffo per paffo i loro fcritti .. 


Han concepite col lor talento delle idee tutte 


nuove , ed han prodotti de’ parti non più ve». 


duti . Così dovrebbon far gli fcultori , e i pit 


tori ; e non ripetere eternamente i fimulacri d' 
Apollo , e di Diana , d’ Ercole, e di Fauno, di | 


Giove , e di Semele , di Proferpina, e di Plutos | 


NE) 
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mne, e fimili, la cui rimembranza non ci porta 
alcun frutto . 

Se. i Greci non aveffero fatto altro , che rico- 
piare gli Egizj, l uniche memorie , che refte... 
rebbono a’ tempi noftri nel mondo , farebbon 
degli Egiziani. Ma imitando , e perfezionando 
le memorie lafciate dagli Egiziani , fi divifaro. 
no di dover rapprefentare , e moflrare a tutti i 
popoli della Grecia ie ftorie della lor patria . I 
loro portici , i lor paffeggj , e le loro pubbli- 
che piazze erano tutte piene di ftatue di valo- 
rofi guerrieri , di governatori pacifici , di legis. 
latori prudenti , di filofofi , d’ oratori , d’archi- 
tetti , di pittori , e d’ altri foggetti famofi . Si 
diceva , nel paffeggiare per una loggia : ecco 
Solone : ecco Dracone : ecco Ariflotile : ecco 
‘il tal fonditore : ecco il tal foldato . Ciafcun 
palfo, che fi faceva per le firade, e perle piazze d’ 
Atene, potea fervir di lezione, ora iftorica , edor 
‘morale. Ognuno potea informarfi degli avvenimen» 
ti feguiti ne’ fecoli trapafiati; e quefti onori diftin- 
ti, onde venivan premiate le perfone eccellenti in 
ogni genere di fcienza , o arte , erano tanti flimoli , 
che incitavan lo fpettatore ad efercitarele proprie 
forze, edilproprio talento; perconfeguire col teme 

o un sì onorifico guiderdone . VA 

Oggidi non fi parla , che di buon gufto . Ma 
molto più fpiccherebbe, a mio credere , quefto buon 
gufto , fe in vece di riempier le piazze pubbli> 
| che, igiardini, legallerie, e gliarazzi d'una far- 
| ragine di figure favolofe, e di poetiche metamor= 
fofi, fi forniffero di ffatue, e di pitture floriali , 
e erudite , dove il noftro intelletto , e la noftra 
memoria potelfer trovare un pafcolo proporziona- 
to al carattere dell’ effer loro . Vorrei, che fi 
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potefte dire a ogni paflo : ecco la Carlo il fas» 
gio col {uo Conteftabile Bertrando. di Ghecli» | 
no : ecco Luigi XII padre amorevole del fuo . 
popolo , col Cardinal di Amboliss fuo rinomato A 
minifiro. î 

Che gran profitto , e piacere fi troverebbe a. 
rtimirare in un vafto portico , qua una fila di ri- 
tratti rapprefentanti i nofîri più valorofi capita» 
ni; la una ferie di ftatue coll’ impronta de’ noftri 
più celebri letterati : colaggiù una feguenza d° 
artifti, e di mercatanti nel loro genere fingolari; 
ed in breve tutti coloro, che o col zelo , 0 SAT 
induftria fi fon fegnalati nel fervigio della lor pa- 
tria! Ma non vorrei, che ne venifiero efclufe le 
immagini degl'illuftri firanieri. La virtù, e la fa- 
pienza fi rendono amabili da per tutto. Se Eraf. 
mo, fe Coftero;, feFaufto hancooperato con tanta 
induftria al ben pubblico , non debbon effer men 
cari a noi, di quel che lo fieno a loro flefli com» 
patriotti. Meritan delle fiatue a Parigi, come a 
Roterdam, ad Arlem, e a Magonza; ne v'è na- 
zione sì fconfigliata , che in vece della fatua di 
Marfia, e d’Iffione, non amaffe meglio di vedere 
fcolpita nelle fue pubbliche logge l’ immagine di 
Criftiano Ugenio in compagnia di M. Pafchal 3 
quella del Newton con Mallebranche a’ fuoi fian- 
chi; quella di Luigi Elzevirio accanto a Roberto 
Stefano:; e quella finalmente del Milord Arondel 
con M. Colbert dappreffo. 

In quefta guifa ci fi renderebbe , per dir co- 
sì, familiare ogn’ IMtoria ; ed i noftri pafleggi fa- 
rebbono tante lezioni ifiruttive, per cui divente- 
remmo tutti eruditi , prima d’ aver imparato a 
leggere l' abbici . Ma oh deplorabile cecità ! 1 ge- | 
vj depravati del fecol noftro I 

(a) Han- 
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Du toto Te 
(a) Hanno del Mondo ogni Jua ALL 
Ond' è dal corfo Juo quafi fmarrita. 
Noftra naiura , vinta dal coffume. 
| Siam divenuti oggimai sì poco amanti del vero , 
| che in tutte le noftre fcuiture , e pitture non fi 
cerc’ altro, che il favolofo; e fe mai fi domanda 
l'Iforico , fi proccura , che quefto iftorico, fia fem- 
pre alterato dal fivolofo . Non fi offerva altri 
menti il decoro j non il coltume; non il carattere 
| delle perfone, del tempo, e del "luogo. I Monar- 
i chi,egiil lufiri Capitani della Francia non fi re- 
| cano ad onta di comparire alla Corte, e alla guere 
i ra veftiti alla Francefe. Ma in pittura non è lo 
fteffo ., Sarebbe un difetto il non abbigliarli alla 
Greca. Un padre di famiglia, o un uomo di lete 
| tere fi fan dipignere. Qua non ci voglion carica. 
ture. Se gli può: lafciare il fuo veftito ordina 
i rio, fervendo quefto a caratterizzare la perfona, 
| che il porta, ed il fecolo, in cui viffe . Ma il 
| pittore fempre invafato nella fua antichità , vuol 
metter tutto all'antica. Da al Gentiluomo "la co= 
| razza di Marte, e la PARHUGRa innanellata d As 
i pollo: 
| Spectatum admifi rifum tenéatis, amici? 
| Da poi alCittadino un mantello alla fgherra, che 
| mon arriva a coprirgli le braccia, come fe folle un 
| Generale Romano: e per dipingere un Letterato nel 
 fuo Rudiolo, gli viene in tefta di mettergli addof= 
i fo una vefte da camera, e una berretta sì flravaa 
! | gante, che chi la mira, è coltretto a domandare, 
s' egli ha pretefo di ritrarre un Mofcovita, o up 
‘Tunchinefe . 


Fine del Dialogo Terzo. 
L E 
(4) Petrarc. Son. 7. 
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Ir PrioRE DI GIONVALLE . ja 
Ir CavaLiere DEL BrocLio. 


(a) Prior. Bene, Signor Cavaliere, fiete voi | 
contento d’ effere flato a vedere $ 


miniere , e le fonderie 2 E la perfona È ch’ 


y' ho data per compagnia , è ella ftata di Snia ! 


genio: la 


Cav. Nen ho lingua baftante da ringraziarvi , 
tanto della gentilezza praticatami dal vollrò ca- | 
merata , quanto della attenzione , che avete a- 


vuta di farmi godere quefto nuovodivertimento +. 


Ho creduto di vedermi fpalancare dinanzi il monte . 


Etna, Mi par di fentir tuttavia negli orecchi lo 
firepito de’ martelli; e d’ avere dinanzi agli occhi 
le braccia infaticabili de’ Ciclopi. 

Prior. Credo, che quella gente non avrà mans 
cato di moltrarvi a parte a parte tutta la ferie 
de’ fuoi iavorìi. 

Cav. Primieramente ho veduto cavar ilferro da 
due miniere , poco diftanti dalla fuperficie della 
terra, il cui efteriore era tutto nericcio , ed arido 
come l’elca . Il ferro della prima era in pietra ; 
e i cavatori il rompevano con forti beccaftrini d' 
acciajo , per poi lavarlo , e metterlo a fondere 
nelle fornaci . Nell’ altra quefto metallo era me- 
{colato con certe zolle di terra, e di fabbia, che 
il gettavano in una tinozza lunga , e larga dieci 

pie- 

(4) Memorie tolte da diverfe Fonderie. 
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| piedi, e alta due. Quindi vi fi facea pafartopra 
rin rufcello d’ acqua corrente, rimeftando nel teme 
po fleffo continuamente tutta la mafla, chev'era 
«dentro. Quell’ acqua corrente lavava, e portava 
via tutto ‘I fango , che v'era ; ed il metallo, 
come più pefante della materia terriccia reltava 
nel fondo dellavatojo. Per mantenere un fornello , 
che da in termine di 24 ore , ©ra due mila cin- 
|  quecento, 0ra tremila, ed ora tremila cinquecen» 
| to libbre di ferro fonduto, non vi vuol manco di 
| feffanta balle di carbone ; + quat quindici botti 
di ferro minerale lavato. Siccome il bene de’ par- 
ticolari è fempre fubordinato al ben pubblico ; 
così. il Sovrano permette a chiccheflia_di cavar il 
ferro dovunque trova la miniera; sì veramente , 
ch’e' debba pagare al proprietario del fondo una 
piccola taffa, la quale monta fe ben miricordo, 
. a una ventina di danari per botte. Appena fufa 
la prima infornata, due poderofi facchini tornano 
a rimettere nuovo carbone , e nuovo ferro nella 
fornace : e quefto lavoro fuol farfi ogni fette quar- 
ti d'ora una volta. Oflervaitral’altre cofe, che 
fopra la maffa del carbone, e del ferro fi poneva 
una buona quantità di caltina , che è una certa 
terra pietroia, fenza la qualemi dicevano, cheil 
ferro non fi farebbe potuto mai fondere. Ma per» 
che mai? | D, A6 
Prior. Siccome la caftina è una terra piena zep- 
pa di particelle di ferro ; così contribuifte non 
poco ad aumentare la-materia metallica . Olpre 
di che egli è veriffimo ch’ ell’ ajuta , come voi 
fieffo dicefte , la fufione del ferro . Il ferro delle 
mine è compofio di parti metalliche, di fabbione, 
e di terra. L'acqua del lavatojo fa la prima fe- 
parazione , e porta via buona parte di fabbia, € 
di terra. Il ferro fonduto nonè altro, che untor. 
, ene 
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rente di fuoco ;, il qual foftiene , e firafcina con 
effo feco un' infinità di parti metalliche , che al 


dileguarfi del medefimo fuoco caggiono ad unaad. | 
una full'alera. La fabbia vetrificata è parimente. 


un torrente di fuoco il qual folliene , e firafcina 


una quantità di minutiffime arene, e d’ acutiffime 


punte di fali, che fpento il fuoco reftano conglu» 
tinati tenacemente fra loro. La terra calcinata è 
una maffa di limo , che vien penetrata per ogni 
parte dal fuoco, e dalla {ua attività minutamen= 
te fpolverizzata. Allorchè il fuoco mette le are- 
ne in fufione, ele foftiene sù a galla, le parti meo 
talliche, come più pefanti, precipitano abbaffo , 
e reftano al di fotto delle medefime arene . Or 
quefte materie inegualmente grevi, venendo folle» 
vate dal fuoco, fi feparano. Ma la terra , od il 
limo, che è una maffa di sfoglieleggieri, è facil- 
mente portata via col metallo fonduto, colla fab= 
bia vetrificata, e cogli alcali, ofalifpugnofi, che 
fonovi anneffi . Quanto maggiore è la copia de’ 
recrementi; cioè a dire, delle materie terricce, 0 
polveri calcinate, che fi trovano dentro il ferro, 
tanto più rozzo, più crudo, più frale, e più im 
perfetto è il metallo . Laddove , quanto minore 
è la dofe di quefta terra eterogenea , che vi fi 
trova incorporata, tanto riefce più dolce, più pa- 
fiofo, e più duro; accoftandofi allora alla natura 
dell' acciajo , il quale non è altro , che femplice 
ferro, purgato dalla fua fcoria . Per ifpogliarlo 
più, che fi può di quefta féoria, che lo contami- 
na, fa d’uopo porgli a ridoffo', mentre fi fonde, 
una materia di tempra tale, che vaglia ad affor= 
bire in sè fteffa buona parte di quelle particelle 
terricce, che v’ erano incorporate , fenza intruderfi 
nelle parti metalliche. Or la caftina è giufto il 
calo per quefto effetto. Le arene, ed i fali della 
c2- 


| 
È 
| 
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| caflina, venendo a fepararfi nel fuoco, fannoala 
| al ferro fonduto; acciocch' ei fcorra liberamente : ‘ e 


fi ritengono nel tempo fteflo buona parte di quel- 
la materia fangofa,; che v'era coi i pt Ale 
la mancanza della caflina. fi può fupplire colla ghia- 
ja, 0 rena groffa de fiumi:, le cui particelle “Rri= 
tolate dal fuoco purgano il ferro da tutte quelle 
fcorie, o materie terricce già calcipate, cui pof- 


| fono aggavignare , e forbire . La calce, che da 
| molti fonditori s'adopera in vece di caflina, odi 


ghiaja, effendo per sè medefima una fpezie di ter» 


ra calcinata, non afforbe niente, nondepura; ma 


piuttofio imbratta il ferro. Il più, ch’ ella poffa 
fare, ed impedire , che’! fuoco non fi difperda ; 


| ma fi Sai in sè fieffo , come fa la caftina, 


e la fabbia , le quali materie , effendo di per sè 
grevi, e coftipate , col foprapporfi al carbone , 
ed alla vena del ferro, rivolgono tutta l’ attività 
del fuoco verfo il medefimo ferro; ed il fanno ro 
ventare più prefto. \ 

Cav. Ciò non è guari diffimile .da quello che 
ho veduto fare imanifcalchi, i magoani, e tutti 
i fabbri, che lavoran nelle fucine : ammaffano din- 
torno al fuoco una quantità di roflicci, o fcaglie 
di ferro, le quali par, che il foffoghino , e che 
lo {morzino : di più tanto vi vanno fpruzzando 
di tratto in tratto dell’acqua con una fcopa , il 
che dovrebbe piuttofto eflinguerlo , che farlo ar- 
dere. Ma quefto fuoco , trovandofi efteriormente 
foffocato ; e venendo interiormente fufcitato dal 
continuo foffiare del mantice , vien coftretto a 
rivolgere ‘tutta la fua attività addofio al ferro , 
che v'è internato; e sì lo fa roventare più prefto . 

Prior. Non poffo eiprimervi il gran contento , 
ch'io provo ; in vedere il gran profitto , che voi 
cavate dalle lezioni pratiche degli artigiani. Que 

fti 
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fi per lo più fono i noftri più eccellenti maefiriu 
Efponetemi di grazia , qual fia l’efito di quefio 
ferro confufo col carbone . 


Cav. Egli cola nel fondo del fornello fatto pet, 


quell oggetto a pendìò; e va. a sboccare in divets 


fi canali artificiofamente difpofti; per diramarlo i | 


Sembra allora un fiuimicello di fuoco, fpartito in 
più rami; o folchi arenofi; parte de quali va a 
termibare in diverfe forme, preparate a ricevers 
lo; per dargli quella figura; che fi defidera. Cos 
là diventa un cannone ; qua una laltrà da cammie 
no ; coftà una boinba; più la una granata; quis 
vi un mortajo da lanciar bombe; dove un doccion 
da fontana; dove una pentola } dove una fecchia; 
dove un caldano. L’ afpetto di tutta quefta fale 
merìa tn' ha dato un piacere indicibile . 

Prior. E quello; che refta ne rivoletti ; 0 fol® 
chi dell’arene, che cofa diventa ? 

Cav. Si difende ugualmente da capo a piede; 
e riempie tutta la foffla. Quivi; nelrappigliarfi, 


acquifta una forma triangolare; che porta il no- I 
me di verga; ed ii cui pefo può afcendere , ora. 


4 dodici, ora a fedici, ed ora 4 diciotto centinas 
ja di libbre; Coll’ ajuto d' alcuni fubbj di legno fi 
fa rotolar quefta verga lunga; e fretta alla vol» 
ta d’ un certo fornello , che per effer deflinato a 
raffinare i metalli, può chiamarfi raffinatojo Us 
prefenta alla bocca del fopraddetto fornello l’ eftre- 
mità della verga, la quale infuocandofij e roven= 
tandofi; non diventa più liquida ; come prima j; 
ma bensì tenera, come una pafia. I lavoranti a 
forza di certi ordigni di ferrol’ ammaffano; e poi 
ne diftaccano un tocco di qualche fefanta libbre $ 


gramolandolo;, e percuotendolo con piccoli martel= 


li, per collegarne tutte le parti, e confolidarlo . 
Quindi lo tornano a roventare nel raffinatoJo; e 
fuc- 
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| | Biccerovglnaglià lo ftrafcinano fur una caîtriuolà 
di ferro al tormento dello flragrande martello ,. il 
i cui pefo oltrepafia fecento libbre ; ed i cui colpi 
| rimbombano più d’ una lega dalungi. Quefio tra- 
! fmifurato martello viene alzato, e abbaffato fopra 
| la mafla del ferro per via c una ruotà Felis) 

Fa 


Prior. Dice; che alle tremende percoffe di quel 
pefante martello fi rifvegli ogni menoma particels 
i la di tutta la maffa ; che fcappi fuora la tetra 
| calcinata con tutte le fcorie , e recrementi ; che 
‘ vi fi trovano incorporati; che s' appianino le cel- 
| lette interiori; che fi rituri ogni vacuo ; e che 
i riunendofi ; ed aécozzandofi flrettatnente tutte le 
parti metalliche, il ferro diventi malleabile. I 
Cav. Dopo il fevero torinento del fopraddetto 
martello fi rimette la maffa del ferto nel forno , 
e quivi fi ricuoce; affinchè il fuoco vie più l’ ef- 
purghi da quelle fcaglie di iimo calcinato ; dla 
vi poffono effer rimafe: che notì folamente fi j 
feziona ; ma fi roventa di tal maniera » che fu 
ta a fonders col fuo ecceffivo calore un’ altra ver- 
| ga di fetro continua ; Si trafporta finalmente la 
detta ftrifcia quadrata in un terzo fornello ; che 
chiamafi «propriamenre fucina, e quiviil capoma- 
firo, dopo averlo ammollito, lo prefenta all’ in= 
udine! dove coll’ aiuto di tre lavoranti il ridu- 
ce ; o in varie laftre triangolari ; per farne de’ 
vomeri per gli aratri; O in isbarre; parte roton- 
de, parte quadrate, per formarne delle toppe, e 
delle chiavi, ed ogni forta di ferrature; o vera- 
mente in tavole piane di differenti groffezze , e 
larghezze, per fabbricarne mille maniere di lavorìi . 
Prior. 


144 L'E IM NU E RE'S 
Prior. Avete offervate le cofe molto per mia 
nuto. LI, 


Cav. Ho notate pur anche tutte le fpefe quoti» | 


diane , che convien fare, sì per la compra del 


carbone, del ferro di mina, e della ghiaja, oca='| 
flina; come per lo trafporto del medefimo ferro; 
per le fatiche de’ facchini, e pel mantenimento 
della fonderia. Computate tutte quefte fpefe, una 
fornace , che porta per ordinario in termine di | 
ventiquattr'ore mila libbre di ferro fonduto, vie- | 
ne acoftare al padrone centoventi lire di Francia. | 


Ma quefto ferro contiene ancora molti rofticci , 
da’ quali non può nettarfi, fe non fi fa paffare , 
prima fotto il martello, e poi pel crociuolo dell’ 


affinatojo; e fuffeguentemente pel fornelio della fu» | 


cina. Fra quefli differenti martorj diminuifce al- 


quanto di mole, e cala un terzo pefo.: ond'è , 
che di mille cinquecento libbre di ferro fonduto 
non ne reftan, che mille folè di ferro netto. At- | 


tefa quefta diffalta , e computate in appreflo le 
{pefe degli affinatori, de’ battitori, del carbone, 


e del mantenimento dell’ affinatojo , e delta fuci= | 


na, le quali montano a quarantacinque , o quas 
rantafei lire, un miglia;jo di ferro ,i che non co- 
ftava al padrone più di feffanta lire di fpefa, bell’ 
e fonduto viene a coftar, quando è netto, (prima 
di lavorarlo, almeno almeno cento fei lire. 

Prior. Avrefte forfe intenzione di drizzare un 
giorno una fonderia nelle vofre forefte? 

Cav. Chi fa? Mi viendetto per cofa certa, che 


una tale intraprefa porta un buon utile; fpeziale | 


mente quando una corda (2) di legne colta mane 

co di quattro lire, i | 

i Prior, 
(2) Una ' corda di legne è una catafta d’otto piè di 

larghezza, e di: quattro d’ altezza, con tre, e mezzo 

di lunghezza. Quefta mifura varia fecondo i paefi. 


"x 
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| cioffiachè l’ ecceffivo confumo delle legne , che fi 
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. Prior. Prima di venire a una sì fatta. delibera». 
zione, bifogna maturarla con gran diligenza ; con- 


fa in una fola fonderia, può riufcire d’ aggravio 
a tutto quanto un paefe. Ma la notizia di tut. 
te quefte particolarità può portare degli altri van- 
taggi. Il ferro è una mercanzia sì bifognevole , 
e sì ufuale, che mette conto faperneil giufto va= 


iJore, per ifpendere nella compra di effo i {uoi da- 


| 


nari giuftificati. Oltre di che le cognizioni , che 


‘avete acquiftato nel vifitare la fonderia , vi fervie 
‘ranno di lume per rinvenire, come fi fondano, e 
come s' affinino gli altri metalli. 


Cav. Prima di efaminare , in che maniera fi 


.trovi l'oro, e l'argento nelle miniere ; come fi 


\purghi, e fi fonda, bramerei di fapere , come fi 
faccia a convertire il ferro in acciajo, ed in lat- 


= o 


‘ta; di che par, che venga fatto un miflero. 


Prior. Quefta metamorfofi del ferro convertito 


‘în acciajo vedefi tutto ’l dì in varie parti dell’ 
Allemagna. Quivi fon de’ fornelli , fatti a pofta 


per quelta fabbrica, dove fi pongono giornalmen- 
te de’ grofli tocchi di ferro di già paffato per l' 


| affinatojo, e pel fornello della fucina , per cuci» 
‘inarlo di nuovo, e farlo quivi bollire; fintantochè 
\ fia calato due terzi. Pofcia lo sfornano; e quefta 
| terza parte, che refta, è tutto acciajo. Vi fono 


alcuni fornelli, dove fi dà al ferro un’incroftatu» 
ra, O sfoglia di pafta, fatta diceneri, difpoglia- 


«te de loro fali, e di rafchiatura di corno. 


La fabbrica della latta è un fegreto oggimai 
difcoperto, non men di quello dell’ acciajo . La 
latta non è altro, che una lamieradi ferro difte- 
fa in falda fottile, e ricoperta di ftagno. Perri» 


durre quefta lamiera nell’ effer di latta, fi convien 


| fare tre fempliciffime operazioni. Bilogna in pri- 
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‘mo luogo ti nerla per qualche tempo”n una tino? | 
za piena d’acqua , e d’aceto, per imbiancarla | 
Secondariamente ftropicciarla Ben bene con una. 


fpugna inzuppata di colla ; con afpergerla fuffe= | 


guentemente di fale armoniaco; oditartaro fpolì 


verizzato $ ed in fine tuffarla deutro un crogiuo= ! 
lo di ferro, diciotto dita profondo, il qual fiari» 
pieno di flagno fufo. Allora quella lamiera non è | 


più ferro; ma latta . 


| Quanto all’ufo, che fi fuol fare comunemente 
‘ della latta, non iBarò a ragionarvene; poichè ne, 
avete una fufficiente contezza . Venghiamo ia gli! 


altri mecalli. 


TA x ° A 2% \) \ LI Si 
) Cav. Mi fon trovato più voite a fentir ragio». 
nare della natura de’ metalli (2) da diverfi viage. 


giatori. Ecco le notizie, che da’ medefimi ho ri. 
cavate. L'oro, o fi trova fotto terra nelle minie-. 
re ; o tra le arene di alcuni fiumi. L'uno; el 
altro è apparentemente d’ una ftelfa natura. Quel-. 
lo, che fl trova tra la fabbia dei detti fiumi, vi 
vien portato probabilifimamente dalla corrente 


dell’acqua, che, in paffando per le miniere , ne 


diftacca de’ granellini, o fcagliette;, e le ftrafcina 


con effo feco. Quefti granellini, o fcagliette fi fe= 
parano dalla fabbia, o dalla melma de’ fiumi ; pri» 


ma per mezzo di più lavande ; e poi a forza d' 


i 


Î 
| 
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argento vivo. L’argento vivo è un minerale di 
color bianco, oltre mifura pefante, il qual fi tro=| 
va fotterra , ora liquido , ed ora amalgamatoj 
cioe a dire unito con folfo, econterra; nel qual 
cas 


(4) Ved. Il Biosera » € lo Stablio,; ma fopra tutto | 
Giorgio Agricola , il cui trattato de’ foffili , e de’ me-lì 


talli ( ancorchè quefto autore abbia fcritto più di du=| 


gent’ anni fa ) fupera, sì nell’elocuzione , come nell? È 


efattezza, e nell’ abbondanza de? lumi tutti i fuoî 
{uccefTori. 7 
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€éafo è un corpo duro, che chiamafi minio, o cie 
nabro. Siccome fi può far del cinabto artificiale, 
con aliegare il mercurio col folfo ; così il cinabro 
naturale fi può difciorre , con fepararne a forza 
di fuoco il mercurio, che refta liquido, ed ha la 
proprieta di collegarfi coll’oro , e coll’ argento . 
i Lavatefi dunque più volte le arene dell'oro, e 
dell’ argento, per feparare | e parti terricce dalla 
materia metallica, vi fi verfa fopra una dofe cora- 
petente d' argento. vivo, il quale afforbendo in sè 
i fteffo tutte le particelle dell’oro, e dell’ argento, 
e lafciando in effola materia terrofa, fornifce di 
fare la feparazione . Tuttochè l’ argento vivo fia 
un minerale oltre mifura pefante; pur nondimeno 
le parti, che lo compongono, fon sì fottili, che 
il fuoco agevolmente le fublima . Sublimandofi , 
o fvaporando a forza di fuoco le particelle del 
i mercurio, l'oro, o l'argento reflan foli nel fon- 
| do del crogiuolo ; ed ecco fatta la feparazione . 
Si può ancora feparar l'oro dal mercurio , con 
i porre la maffa liquida dell'uno, e dell’ altro den- 
tro una borfa di camofcio, e premerla gagliarda- 
mente; poichè le parti del mercurio trapelano tut- 
te quante fuor della borfa ; e l’oro refta quivi 
entro nel fondo. 

L'oro delle miniere talvolta fi trova ingrani, 
e talvolta in pietra. I granelli dell'oro, parte fon 
farinofi, e parte duri; tanto che arrivano alcuna 
‘volta a pefare un groffo, o più groffij comecchè 
| fe ne trovino ancora di quelli, che pelano due , 
o tre marchi, Quefti granelli fi feparano dalla ma- 
| teria terriccia, con lavarli femplicemente coll’ ac- 
«qua. Ma quefta maniera di purgarl’ oro dalia ter» 
ira fenza | ajuto del fuoco, ch'è vantaggiofa ol- 
otre modo , e molto rara. Eila è una fortuna ri- 
ferbata a’ foli popoli dell’ America, i quali fol e- 

2 o- 
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dono le ricche miniere del Chili, donde fi cava La 
oro in granelli. À 

L'oro in pietra, ch'è più comune dell’oro in 
grani, è un metallo duro , compolio. di diverfe | 
fcagliette più, o meno brillanti, e più, o meno 
copiofe, le quali fi trovano avviluppate fra cer=, 
te vene di terra, che formano diverfi rami , q 
folchetti , la cui lunghezza , e grofiezza fa ref=. 
pettivamente più ritchi, o più poveri i proprie=| 
tarj. Quefle fcagliette preziole fi trovano il più! 
delle volte internate fra maffi, fra marmi, e fra | 
le gemme, fecondo che l’acqua va raccogliendo 
di qua, e di la quefte materie, e le conglutina 
infieme; e poi le depone , ora in quefta parte s i 
ora in quella. 

Volendofi feparar l'oro dalle materie eteroge»: 
mee, fi pefta primieramente tutta la maffa dens| 
tro un mortajo ; e poi fi pone fotto la macina, 
per isfarinarla. Quindi fi fa paffare la detta fa- 
rina per un fine crivello di rame; e fuffeguente: 
mente s'impafta coll'acqua, e coll’argento vivo. 
Si pone quelta pafla a feccare in var) truogoli,. 
o maftelletti di legno fituati fotto la sferza del 
Sole, dove in capo a due: ‘giorni fi trova impie». 
trita. Intanto il mercurio s'imbeve di tutto V| 
oro, che v'è; e la creta, e la ghiafa , che non. 
fan lega con ‘effo mercurio , reftano inabifsate. 
coll’acqua nel fondo del truogolo. Si da la vole i 
ta al mafiello ; e l’acqua fcola per terra, por- | 
tando feco tutta la creta, e la ghiaja, che v'era. 
dentro. La maffa, che vi rimane , non è allora | 
compofta , fe non d’oro, di mercurio, e di pol- || 
vere. Si lava, e fi vitata diverfe polka ; e così i 
elpurgafi dalla polvere . Si pone fuffeguentemene | 
te la maffa dell’ oro, e del mercurio dentro il || 
erogiuolo; e sì l'argento vivo fi fublima, efva= | 

| pos 


| 
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pora . Refta dunque dentro il crogiuolo il fema 
plice oro. Ma queft' oro non è ancora perfetta= 
mente purificato , nè fenza miftura di qualche 
materia eterogenea, o terriccia, o metallica . Per 
fepararlo da così fatte mifture; convien ricorrere 
a qualche difsolvente gagliardo. E ciò fi dice in 
termine di chimica raftinarlo . U 

L'oro fi può raffinare in più maniere. In pri- 
ma coll’ antimonio ; fecondariamente col folima= 


ito; in terzo luogo coll’ acqua forte; e finalmen® 
ite col piombo, e colla cenere. I 


L’ antimonio è una pietra minerale, il cui co- 


lore s' afsomiglia grandemente alla piombaggine,; 
i od al medefimo piombo . ©@r quefta pietra fon- 


duta ha virtù di attrarre a sè tutte le terre fot- 


i tili, e tutti i metalli, in cui s'imbatte, eccetto 
» che l'oro; col quale non fi unifce quafi mai; ma 


lo lafcia cadere a fondo . Quanto l'oro è più 


| fporco, e più pieno di lega; cioè a dite di par- 
i ti metalliche d° altra natura. ; tanto più d' anti- 
i monio fonduto vi vuole , per raffinarlo  L’ oro 


difcende a fondo purgato; e quafi raffinato; e la 
craflizie dell’ antimonio coll’ altre materie etero= 
genee forma , come una ctofta di rofticci., che 
nuota fopra di) elfo. La mafla dell’oro fi fa di 


i nuovo bollire dentro il crogiuolo ; e tutto ciò; 
i .che l'antimonio v' avea lafciato del fuo; fi fubli- 
ma, e fvapora. 


Il folimato è un compofto artificiale d’ argene 
to vivo, e di fpirito di fal marino, che meflo in 
fufione coll’oro , fublima , e fa sfumare ogni ala 
tro metallo; che vi fia tramifchiato. Ma gli af- 


finatori, fe mai fi fervono di quefti due diffole 


venti , procedono con una fomma cireofpezione 5 

concioffiachè l’ antimonio , ed il folimato , fon 

tanto pregni di parti venefiche, e corrofive, fas 
(33 : 
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il fummo folo è capace d' avvelenar |’ operante, 
fe non fi va > come fuol dirfi, col calzar dell 
piombo. Per ciò adoperan più volentieri l’ acqua i 
forte. | 
L'acqua forte è un liquore compofto di fpiriti | 
di nitro, e di vitriuolo , cavati a forza di fuo= 
co . Forle che il vitriuolo non ferve ad altro; 
che a dillaccare le parti acide del nitro dalla lor 
nicchia ; onde alcuni v° aggiungono dello fpirito. 
d’arfenico . Quel acqua ha virtù di difciorre |’. 
argento, il rame , e gli altri metalli , qual più 
adagio , € due più prelto ; ma non già l’oro.| 
Ella non l’altera in conto alcuno ; ma lo lafcià 
nel primiero fuo ftato. La fola acqua regia, do». 
ve fi fia fatto diflemperare, o falgemma , o fale. 
armoniaco , ha virtù di difcioglier l'oro. Ella è| 
fornita di fpiriti sì fottili , che io penetrano, e. 
lo ricercano per tutti i verfi; laddove in trapaf=| 
fando pe’ larghi meati, sì dell’ argento, come de. 
gli altri metalli, non ne fcompongon la maffa , 
nè vi cagionano alterazione veruna. Contuttociò 
s° adopera comunemente più tofto l’ acqua forte; 
poichè , fucchiando tutti i metalli, che fon mela. 
colati coll’ oro, e non toccando l'oro, vel lafcia 
puro, ed intatto. Per la qual cola, quando fi 
vuol raffinare un pezzo d’oro, fi mette a fonde. 
re nel crogiuolo ( ch'è un vafo di terra cotta, 
in forma di cono, o di piramide capivoltata )in-. 
fieme con molti pezzi d’argento continuamente 
méftando tutta la maffa ; e poi fi getta nell’ ac=| 
qua pura , ove ella fi [parpaglia per ogn' intore 
mo.; e {ira una congerie di piccole pallottoli= 
ne, quafi confimili a' granelli dell’ orzo, o delle | 


rubiglie (4). | 
Que- 


(a) Boifard. Tratt. delle Monete. 
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| Quefi granelli fi lafcian pis feccare ; e poi 
LE mettono dentro. un crogiuolo 4 bollire con 2c- 
iqua forte, prendendone una libbra per ogni mar- 
ico di metallo. Si ffucca , o fi tura perfettamen- 
ite. la bocca del.vafo colla creta; e l’acqua forte 

\avvabrata dalla potenza del fuoco dilcioglie tutto 
i quanio l'argento; folleva , e trae a sè ogni fua 
menona particella , e il rende sì liquido, e sì di- 
i fcioltc, .che par convertito in altrettanta acqua 
Iforte . Cos la fofianza dell’ oro fi fepara dalla 
fuftanzi dell’ argento, il qual s' incorpora nell’ 
acqua firte; e l'oro cade a guifa d’ un calcinac- 
cio nel nndo del vafo. S’ apre allora il crogiuo- 
lo, e s &rovefcia. per trarne fuòra il liquore ; e 
' relavi il (olo oro molto più puro, ch’ egli non 
\ era, prim, di unirlo all’argeato. 
|. Se poi fivuol raffinar di vantaggio, e render- 
lo oro eleto, fi ripone quefta calce d’oro in fu- 
| fione con novo argento ; e fi torna a far paf- 
fare per l’aqua forte, a quale fpremendone , e 
4corporandon tutta la lega , che vi ritrova , lo 
‘(rende vie PI PRISHO, e più puro . Per ridurre 

quella calce. doro in forma di verga , fi fonde 
‘fpartitamente cn un poco di borrace; e tutte le 
di lui parti venpno prefto preflo ad accozzaifi, 
ed a collegarfi teacemente fra loro. 

Cav. Ammiro ladeftrezza di queft' acqua, che 
| ltrae.a se tutto qQuato l'argento ; e lafcia ftar 
tutto l’ oro con unafedeltà impareggiabile. Ma 
che ? Per raffinare. n marco d’ oro, fi dovran 
fempre facrificare due.o tre marchi d’ argento? 

Quetti fon. gia confufi coll’ acqua forte ; (ePeDE 
gunque perduti . 

: Prior. Pian piano ,, Signor Cavaliere. Se avie- 
te un po di pazienza , HO) ne perderemo, nem- 
meno ui grano ;: anzi. per vefto mezzo il trove- 

4 x ree 
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femo tutto quanto raffinato, e ridotto alla fa 


29% 


forte, dove l’ argento s'è incorporato ; e fi.vera 
fa in un catino di terra ; e vi fi aggiugne una | 
dofe d'acqua di fonte , fette, o otto volte mazgios 
re , che non è l’acqua forte. Pofcia fi metton. 
dentro il catino tre, o quattro verghe di ame; 
‘e fi fepara con effe l’ argento dall'acqua porte. 
To non fo, qual fimpatia pofs' aver l’acqui forte. 
col rame. Il fatto fi è, che queft’ acqua abbane. 
dona l'argento; e s'attacca fubito al rame. In 
termine di ventiquattr’ ore il difcioglie, #fe l'in. 
corpora in tal maniera, che non fi diftigue dall’. 
acqua forte. L’ argento, trovandofi dalì medefi=. 
ma abbandonato, cala a baffo in minwzoli; e s' 
aduna nel fondo del catino, a guifa dun monti-. 
celio di cenere. Or quefie ceneri, ripfle dentro. 
il crogiuolo, diventano un argento sìperfetto, e 
sì puro, che più non può effere . Qelta è una, 
vera refurrezione . L° argento rifufita dalle fue. 
ceneri ; e rifufcita più vigorofo è più bello, che 
prima non era. di 

Cav. S' io dovefli dolermi dellacampagna, ale 
tro motivo non troverei , che j non effervi un’. 
oreficeria , dove potere alla piùbreve ocularmen= 
te chiarirmi di tutte quefte oprazioni, che han» 


no un non fo che di miracolc® » 


Prior. Le fperimento , o feparazione, che fi 
fa de’ metalli coli’ acqua fcte è, a dir il vero, 
un’ azione molto proporziorta a foddisfare la vo- 
fira curiofità. Dirò ancoy di più: ella fi meri-. 
ta l’univerfal gradiment di tutto il genere umae 
no; e fe l’ Autore dell; medefima ci foffe noto, 
ella farebbe capace di/icolmarlo di-gloria . £gli 
dovette fiorire in fulrincipio del quattordicefi= 
mo fecolo ; ma la égligenza degli fcrittori de' 


teme 


\ 
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i tempi fuoi mon ce n’ha tramandato, nè pure 
i il nome.o | 


Evvi poi un’ altra maniera di raffinare i me- 
talli, la qual 5’ effettua per mezzo del piombo 
colato . Si mette a fondere nella coppella una 
certa porzione di piombo , con una dofe d’oro; 
o d'argento fette, o otto volte minore del det 


to piombo. Quefti, dopo effer fonduto , trapela 
i pe pori della coppella; e fi dilegua, orain fuma 


mo, e ota in ifcorie; portando feco tutta l'im» 
purità, e tutta la legade i detti metalli. L’ oro, 
e l'argento reftano puri puri nel fondo del vafo,; 


| aèguifa d’ un bottone. 


Quett’ ultima feparazione fi fuol fare principals 
mente per provare, fino a che grado di purezza 
è giunto |’ argento, dopo efferfi raffinato coll’ 
acqua fotte, o coll’ antimonio; o col folimato è 
Si pefa con efattezza sù le bilance dell’ argentie- 
re la dofe dell'argento, che vuol provarfi; e doa 
po che il piombo n'è fvaporato , fi torna a pe» 
fare il bottone dell’ argento , che refta nel fondo 
della coppella; e dal calo del pefo , ch'egli ha 
fatto quivi entro, fi vede quanta lega v'era fra- 
mefcolata , argomentando da una piccola porzio- 
ne, quanto pofla calare tutta la maffa : L'oro 
petò fi cimenta in un’altra maniera è. La fchiu- 
ma, che il piombo forma nel fonderfi , può ben 
follevare il rame , la terra, e le fozzure, onde 
l'oro è imbrattato j ma l’ argento , che vi può 
effere frammifchiato ;. non può follevarlo: e fic- 
come l’ argento è in metallo molto men degno 
dell’oro ; così la fua lega ne fminuifce notabil- 
mente il valore. Or per fapere precifamente, fin 
a che fegno di perfezione fia giunta una maffa d° 
oro già ratfinato , fe ne prende una piccola do- 
fe; efempigrazia un groffo, e fi fonde salt con 

ue 
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due grofli d’argento di coppella (4) . Quindi fi | 
batte fur una piccola incudine quel bottone, che. | 
refta ‘nel fondo delvafo; es’ affottiglia, come una | 
cialda; per poi formarne un cartoccetto, e farlo, 
ripaffare di nuovo per l’ acqua forte, e pel fuo». | 
co. Quefta operazione diftacca, dal cartoccetto . 
tutto l’ argento ; e mette in liberta, non folas 
mente i due groffi, che vi fono pofti;. ma quel» 
lo ancora , che potev’ effere frarmifchiato nell’ 
oro. L'oro allora. refia perfettamente raffinato ; 
e dal calo, ch'egli ha fatto, dopoveflerfi in que- 
fta guifa purgato, fi conofce quanta lega d’ar- 
gento vi foffe dentro; e quanto gli mancaffe per 
arrivare a quel marco, 0 grado di perfezione, 
che fi defiderava. | pra ; i 

Cav. Ho fentito più volte parlare di quefio — 
marco dell’ oro; ma nonne comprendo il tenore... 

Prior. Il marco dell’ oro, o dell’ argento, non 
e altro, che uncontraffegno della finezza, e bon- 
ta di quefti metalli. Hi marco varia, fecondo che 
variano i gradi della purità del metallo. L' oro è 
* finifimo, quando non contiene in sè ffelfo veru- 
na lega. Così l'argento è perfetto, 0 di coppe 
la; quando non v'è -mefcolato alcun metallo di 
manco pregio. Non dee nemmen, contenere dell’ 
oro; conciofliachè farebbe una gran femplicità il 
volere {pacciar per argento ‘una lega , che vale 
più dell’ argento ; mentre queta lega fi può fe- 
parare, e venderla a più caro prezzo. Un pezzo d* 
oro fi può dividere immaginariamente in venti» 
quattro parti; e ciafcuna parte in. quarti, in ot= 

"n ta 


‘ (4) Argento di coppella vale argento fino . La cop- 
pella è un piccol vafetto', fatto per lo più di cenere 
di corna, @ di cafîrato, o di viteila, per ciméntarvi 
P argento + Sil CUI STRO gitÀ. cd 
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tevi, in fedicefimi in trentaduefimi ec.Ogni ven» 
| riquattrefima parte d' uri pezzo d’oro, per quan» 
| ro greve egli fia, fi chiama carato ; e quando 
| quefto pezzo , dopo averlo raffinato, e provato, 


non contiene , fe non oro fchietto fenza veruna 
lega, dicefi, che queft'oro è di ventiquattro cae 
rati ; il che vuol dire, che di ventiquattro parti 
di tutta la maffa, non ve n'è una, che non fia 


i oro fchietto; e che però è ridotto all’ ultimo fi- 
i no. Oflervate però , che gli. Affinatori afferifcos. 


no, mancargli fempre qualche. cola per arrivare 
a’ ventiquattro carati; contenendovifi fempre , 0 
un quarto, o un ottavo, 0 un fedicefimo, o un 
trentaduefisno di lega. Allorehè l'oro, dopo efler 
raffinato, e cimentato , fi trova diminuito ; per 


modo d’'efempio , d' una quarantefima parte di 
‘pefo, fi conofce, che nella mala di quel’ oro. fi 


contenevano folamente ventidue parti d'oro fchiet» 
to; e che ve n'erano due di lega. Allora fi dis 
ce, che quel’ oro è al marco di ventidue cara- 
ti. Similmente l’ argento fi divide idealmente in 
dodici parti, che chiamanfi danari; ed il danaro 
fl parte in ventiquattro grani. Quando s° è di- 
fiaccata da una verga d’ argento una mezz’ one 
cia di quefto metallo , fe dopo averla fonduta 
con una palla di piombo nella coppella , refta 
tuttavia la fieffla mezz’ oncia ; come prima, di- 
cefi ; che la verga è al marco di dodici danari; 


cioè, ch’ella è tutto argento finiffimo, o di cop» 


pella. Se poi la mezz'oncia cala un dodicefimo , 
© un ventiquattrefimo , allora dicefi, che la ver» 
ga è al marco d’undici, o di dieci danari; ch & 


«quanto dire, che nella verga fi contengono die- 


ci, o undici parti d’ argento fchietto; e che il ri. 
manente è tutto lega. Così ilcarato; e il dana- 
to, qugndo fi tratta d'oro, e d’argento ; non È 

Si ao * ua , 
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un pefo prefilo; ma un pefo ideale , 0 relativa | 
alla maffa, di cui egli forma una parte. Un'ons | 
cia d’oro fchietto è al marco di ventiquattro ca» | 
rati al pari d'una mezza libbra; perchè la meza | 
za libbra di quell’ oro contiene in sè la perfezio= | 
ne de’ ventiquattro carati, come l’oncia medefi= | 
ma; ma il carato della mezza libbra pefa fei vola 
te più del carato dell’oncia. vl 

Appartiene a’ Sovrani il determinare; qualdebe | 
ba effere il marco; sì dell’ oro, comedell’ argento; | 
potendo qualificarlo a lor modo. Quindi è, che gli | 
orefici je gli argentieri, e tutti coloro, che lavorano | 
d’oro, od’ argento, hanno da’ Superiori ordin pres 
cifo di dar dell’ oro diventiquattro carati, edell’ 
argento di dodici danari , 0 di coppella . Una sì 
fatta determinazione tende a impedire, che gliore» . 
fici non fi fervano delle monete correnti per fars 
ne de’ lavorìi, fecondo la lor profeffione. Il difca= 
pito, che avrebborio a fonder le monete d’ un mar 
co inferiore, per farne de’ lavorti d’ oro puro, @ 
d’argento di coppella, li rimuove della tentazio= 
ne di disfar le monete; la qual cola farebbe capa- 
ce di rovinare il cambio delle medefime perlaras 
rita delle fpezie. 

Ma in prefcrivendo delle leggi feverecontro gli 
orefici, per obbligarli a fpacciareoro fino ; e con- 
tro i monetieri , per isforzarli dopo ilraftinamen* 
to, e la fabbrica d’una quantità di monete di va- 
rie leghe, di render tanto per forta del tal pefo, 
e del tal marco, fi 2èoflervato; che gli orefici non 
potevano in verun modo campare + Imperciocche 
tra! difcapito di quel poco d’oro, e d'argente, 
che fi difperde nel lavorarlo ; e tra quel poco, che 
fempre refta tra la forfora, o fcoria , la fomma viene. 
a fcemare notabilmente. Per la qual cofa fiè giu- 
dicato convenevole d’ ufare con effi qualche equi 

tà; 
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| ta; e di non condannarli, come contravventori , 
qualora la finezza, ed il pefo non degradaffero no» 


tabilmente dal marco prefiffo : ed affinchè l’ indul» 


| genza non diventaffe un abufo, fi è ftabilito, fin 


a che termine debba eftenderfi una tal tolleranza. 
Così un battiloro, che dia dell’ argento d’ undici 
danati, e diciotto grani, non figiudica reo di con- 


i travvenzione alla legge, quantunque per arrivare 
a’ ventiquattro grani, o al marco di dodici dana- 
i ri, vi manchino la fei grani, e qua ‘un danaro . 
| Quefta indulgenza , che volgarmente chiamafi ag- 
| gio, ferve per riparar l’ argentiere da un difcapi- 


to inevitabile. Due forte d'aggi vifono. Unori- 
guarda il marco ; e l’ altro il pefo . Il primo (i 
chiama rimedio di legge ; o per dir meglio di le» 
ga; il fecondo di pefo. Per darvi un'idea aggiu- 
ftata delle "precauzioni, che fi prendono in quefto 
propofito, mi fervirò di due efempj. Ti monetiere 
è obbligato a dar de’ luigi d’oro, il cui marco ar- 
rivi a ventidue carati. Lalegge l’abilita ; cioè gli 
fa quelta agevolezza di lafciargli coniar de’ luigi, 
il cui marco non oltrepafii ventun carato , e tre 
quarti. Quel quarto, che gli fi dona, è |’ aggio 


del marco. La lira, lo fcudo , e l' altre mone- 


te d’ argento. , dovrebbono arrivare al marco 
d' undici danari; e ciò non oftante fon tollerate, 
purche arrivino al marco di dieci danari, e ven- 
tidue grani, e mezzo. Quei due grani, che glifi 
donano, o che vi fono dilega, diconfiiftefamen» 
te aggio del marco , Quando poi egli rende per 
«una mezza libbra d’ oro, che il Principe gli ha 
confegnata, una mezza libra manco dieci grani, 
fi tollera, come fe aveffe reftituito l’intero; quan= 
‘tunque ve ne manchino alquanti grani, ilcui va, 
lore può afcendere in tutto a cinque foldi : e que- 
fla tolleranza chiamafi l’ aggio del pefo. Or ficco» 
mE 


i 
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me v'è l’aggio dellalega, o del marco, el'aggio | 
medio del pefo:; così ancora v'è la balfezzà della 
lega , e la fcarlezza del pefo. Quefta baffezza non i 
è altro, che una diminuzione del marco , o del pefo | 
già Rrabilito dalle leggi; ed è fempreunacontrave 
venzione criminofa. Quando l'oro, o 1’ argento fono! 
notabilmente inferiori al marco prefcritto dalla lege | 
ge; chiamanfi oro baffo, e argento baffo. Se l' oro. 
nonarriva a diciaffette carati, fi chiama rame par- 
tecipante della natura dell'oro, s' eitendealroffo; 
e rame partecipante della natura dell'argento, s' ei | 
tende al bianco. Quando l’ oro non afcende al mare , 
co di dodici carati ; e l'argento al marco di feidanari,, 
quefti metalli portano il nome di lega: nome, che. 
fi da communemente alle monete di rame, dove fia 
frammifchiato qualche poco d’ argento; ed a quelle 
altresi di buon marco, e di buona lega, dove il 
loro fpaccio fia proibito, per foftituire in lor ve- | 
ce un nuovo conio. Eccovi detto inpoche parole 
il più neceffario a faperfi intorno all'origine, ed 
al rafinamento dell’ oro . Supporghiamolo adefio | 
ufcito delle mani de’ fonditori ; e vediamoidiverfi | 
ufi, che fe ne fanno. | 
L'oro non vien mica preferito a tutti gli altri 
metalli per un capriccio ; © per una fpezie di pre- | 
wenzione. La ftima, che noi ne facciamo, è fon» | 
data fulle fue reali prerogative. Egli èil piùgra- 
ve, e ilpiù denfo, dituttii metalli. Si raffina me- 
glio degli altri . E fornito di un colore incompa» 
rabilmente più bello , e più approffimantefi alla 
vivezza del fuoco. E' più arrendevole , e s' adatta 
più agevolmente a ricevere qualunque forma, che 
fe gli vuol dare. Non imbratta, come fan gli al- 
tri, le mani dellavorante. S'eilafcia una minima 
porzioncella della fua fuftanza, od una femplice or- / 
ma del (uo paffaggio in qualche luogo, vifpande 
| “ 
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| fubito il fuo fplendore . In fomma mobilita, ed abs 
| bellifce tutto ciò ; ch’ egli tocca . Oltre a tutte 
| quefte prerogative ha due proprietà degniffime; e 
fingolarifime ; cioè quella di non arruginirfi j e 
quella di non ifcemare di pefo, quando egli palla 
pel fuoco . 

i Per la qual cofa non è maraviglia, fe tutte le 
i Nazioni del mondo fi fono accordate a prefcer= 
ire una materia sì perfetta, e sì incorruttibile per 
tonvertirla in monete, e per provvederfi col cam: 
bio delle medefime tutto illor bifognevole . Prima 
i che s' arrivaffe a fcoprire quefto preziofo metallo; 
‘il qual fi fava inutilmente fepolto nel fen della 
terra, fi fofleneva il traffico col barattare le mer 
ci, Si dava, or del vino per avere dell’olio ; e 
‘or del formento per procacciarfi del lino: nè fi po» 
‘teva fcambiare veruna merce; qualora al ‘proprie- 
tario non foffe foperchia.. Ma quefta maniera di 
negoziare era fottopofta a mille grandiffimi incoft» 
«venienti. Potea darfi.il cafo, che due nazioni, © 
due popoli confinanti non avefiero , fenon le me» 
defime cofe: e quando ancora le produzioni delle 
lor terre foffero ftate diverfe , era molto. difficile. 
il compenfare il prezzo dell’ una col valore dell’ al- 
tra. L'intrigo era grande ne' camb) grofli , ed il 
traffico fi rendeva impoffibile ne’ baratti minuti; 
ficchè conveniva privarfi di molte, e molte como- 
dita, per non avere appunto quel capo ; che po- 
tea bifognare a chi n'era provvifio . L’oro all’ 
incontro, per la fua purità, per la fua fleMbili= 
ta, per l'attitudine ad. ogni forta di lavorìi ; e 
finalmente per la fua incorruttibilità fu giudicato 
generalmente da tutti i popoli uno firomento più 
acconcio d’ogni altro a fervir di mediatore del 
comun traffico, e ad offerirfi in baratto per ac- 
quiftare qualunque fpezie di mercanzia La rari- 
ta 
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tà di quefto preziofo metallo fece sì, che tutti fi 


contentaffero di riceverne una tenue porzione per. 


contraccambio d'una gran quantità d’ altre merci. 
Videro di quanto comodo, e di quanto utile fa 


rebbe ftato il potere con poca quantità di quefta | 
metallo, il qual non ferve d’imbroglio al vian= | 
dante, non palefa la fua ricchezza, non avverte, 
l imbolatore, viaggiare per tutto ’l mondo, fop=. 
perire abbondevolmente a gli emergenti bifogni , | 
e a tutte quante le fpefe:, fenza fuggezione, fene. 
za impedimenti, e fenza pericolo. Quefta manie-. 
ra di contraccambiare i fervigy'parve sì femplice, | 
sì fpedita, e sì comoda, che s'introduffe a poco | 
‘a poco quafi per tutto. Reftava una fola difficola : 
| ta; ed era, che ciafcuno fi trovava obbligato a | 
portar feco le fue bilance , per giultificare il pa- | 
gamento delle mercanzie. Per liberarfi da quefto 


intrigo, fi trovò il ripiego d' adoperare delle bul- 


letted’oro, o d’argento; e iuffeguentemente del. | 
le girelline dell’un metallo, e dell'altro, conia-. 
te, O marcate con un'impronta notoria , pubbli», 
ca, e autentica, la quale avvertiffe (2) il vendi-| 
tore; che riceveva quel pezzettin di metallo, cos | 

me il medefimo era del tal pefo, del tal marco, del 


tal valore; e che era ffato raffinato, e purgato, 
nè conteneva veruna lega, o mifura. Ma le mo» 


nete dell’ oro, per elfer quefto metallo affai rara, | 
furono fucceffivamente deftinate pe’ pagamenti grof-. 
fi ; affine di agevolar con effe la fpedizion dello . 
sborfo : laddove pe’ piccoli pagamenti, o per la, 


compra delle merci minute fi ricorfe ad altri mes 


talli di manco pregio; ma più comuni. Tal fu. 
h originé delle monete; e tale oggidì l'ufo prin» 


cine 


(4) Etimologia del termine della moneta. 


| 
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‘cipale dell'oro. Efaminiamo adeffo più altre fue 
utilità. - 

Quefto metallo , lavorato per mano di molti, 
Imolti maeftri d’oreficeria , diviene una fonte 133 
piofa di nobiliffimi arredi; dove la preziofità del- 
Ja materia gareggia fovente colla leggiadrìa del 
Javoro. Gli orefici forman di effo mille, e mille 
| gpenieties parte accomodate per lalor picciolez- 
iza alla pofiibilità de’ privati; e parte per la loro 
igrandiofità confacevoli alla magnificenza de’ Sacri. 
Templi ;fed alla ricchezza de’ Principi. I giojellie- 
iri fan rifaltare con effo lo fplendor delle gemme; 
Ja cui bellezaa fenza un sì fatto accompagnamen- 
‘to perderebbe tutto il fuo brio . I ricamatori ; 
inferifcono maeftrevolmente ne drappi di feta, 
di lana; e fpeffe volte ne adornaro i RITA 
le maniglie, le collane, i guanti, i calzari; or4 
per dar rifaito ad un rafolifcio ,. fenza intrecciar- 
vi verun ricamo di feta; ed ora per ravvivare i 
warj colori di mille fete diverfe , artificio[amente 
‘difegnate, e difpofte per rapprefentare , qua un 
fiore, la un frutto; quivi una foglia foavemente 
‘agitata dal vento; edinbreve tutto ciò, che può 
fare di vago, e di naturale il pennello. Gl' indo- 
ratori fafcian con effo gli altri metalli, il corame, 
il legname, le pietre, lefoffitte, lemura, le vol- 
te de' palagj, e le cupole delle Chiefe. I 

Cav. L'oro vien applicato sù certe materie , 
che fono affatto eterogenee , o d’una natura to- 
talmente diverfa da quella dell’ oro. Orcome mai, 
ftando efpofto all’inclemenza dell’ aria, vifi man- 
tiene per anni ed anni, fenza alterarfi? 

Prior. Ciò diriva dalla fua naturale. incorrutti- 
bilità; e dalla mano induftriofa dell’indoratore , 
che fa applicarvelo tenacemente. 

Cav. E poi non volete, ch’ io mi lamenti del» 
Tomo VI. L la 
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la campagna? Dov’ è qua un indoratore; al quale | 
poffa accoftarmi per vedere CEE si proprj quali 
fte belle operazioni? l 
Prior. Ah ah! Voi cominciate a pigliar il pans. 
no pel fuo buon verfo . Fate conto delle Città 4 
per effer quefte l’ Emporio di tutte l arti . Che O 
sì, che al prefente avrefte più piacere a divertire 
vi nelle botteghe di diverfi artefici, che alla fiee. 
ra di S. Germano ? | 
Cav. Sopra tutto però avrei caro di fapere si 
come faccia un indoratore a dar a un vafo d’ argen:, 
to, O di rame la fembianza d'un vafo d'oro ; e. 
come ad applicare full’ architrave d'un Tempio; 
delle palme, e de’ fetoni; aventi tutto lo fplen=. 
dore dell’ oro, fenza effer d’oto. | 
Prior. Le operazioni degl’ indoratori fon tutte. 
quante curiofe. Ma le particolarità fono tante ;. 
— e le preparazioni sì vatie, e sì dilicate, che non 
fi poffon comprendere fenza vederle. M° ingegne- 
ò di darvene un femplice barlume in generale , 
forte più atto a folleticare la voftra curiofità ;. 
che a foddisfarla . | 
Gl’ indoratori applican l'oro, orfu' metalli ; ed 
orta fopr' altre materie affatto affatto diverfe da’ 
corpi metallici. Alcune volte adopran deli’ oro ma=' 
cinato ; od in polvere; ed altre volte dell’ oro bat= 
tuto, od in foglie (a). Volendo indorare qualche. 
se efempigrazia ùn vafo d’argento o di ra-. 
, prendono una piccola quantità d’ oro difciol=. 

Gi e calcinato coll’ acqua forte; e poilo metto»; 
no a bollire dentro il crogiuolo con una dofe d°. 
argento vivo; otto volte maggiore di quella dell’. 
oro. Così quefte materie s' amalgamano, o fi mol. 
lifcano a guifa d’una tenera pafta, la quale poi | 
fi di... 


(4) V. higeiveldi e Felibien. 


\ 
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if diftlende fottilmente ful vafo dell’ argento; o del 
irame, non fenza averlo anticipatamente dcconcia» 
to per metterlo in punto . Ciò fatto , fi mette 


quefto vafo fur un. treppiede di ferro al fuoco vi» 
vo, per farne sfumate tutto il mercurio; e l'oro, 


iche fi trovava incorporato nell’ argento vivo, ris 
imanfi tenacemente appiccato alla {n perficie del va- 
fo. Se gli dà finalmente una leggiera tintura di 
color roffo; la qual gli aggiugne vivezza , e gli 
fa Heenilete. il nome di vernice; 0d' oro brunito. 


Quando l’indoratore fi ferve d’oro battuto ; cioè 


d’oro ridotto in foglia ; fela materia, ch’ ei pren- 


de a indorare, ha da flar al coperto, le dà diver- 


fe mani di colla, e di tinta; e pofcia vi foprap- 


pone la foglia dell’oro . Ma fe l’indoratura dee 
fare all’ aria fcoperta; v'impiaflra fopra di mol. 
ti fuoli di tinta; e d' olio , tolto da que’ vafetti, 
ove i pittori forbifcono i lor pennelli, 

| Cav. Mi facefte poc'anzi offervare ; che Iddio 
ci dava l'oro con economia. Ma ftento a crede» 


te, che ciò fia vero; mentre vedo , che tutto "I 


dì s' indorano mille cole ;s nè l’ oro vien mai è 
fine. 

Prior. Tra l'altre prerogative, che Iddio ha da- 
te a quello raro metallo, gli ha accordata ancor 


‘quella di poterfi affottigliare, e diflendere in te- 


nuiffime sfoglie; tantochè una piccola lama d’ ero 
e capace di ricoprire un dig fuperficie . Cos 
si ha voluto ad un'ora, che la materia foffe fem 
pre pregevole perla fua rarità; e che |’ uomo po- 


\teffe con effla adornare diffulamente la propria 
i ftanza, come fe foffe comune. o 


I battilori fan tirare quefto metallo ad una fot- 


itigliezza sì portentofa, che il fatto avrebbe dell’ 


incredibile, fe non fi vedeffe cogli occhi proptj. 
Ma non vogliamo attribuire alia loro induftria 
| kl. un 


| 


164 Le Minmten e, 
un prodigio, che unicamente dipende dalla profon- | 
da fapienza di Colgi, che ha Plafmato quefto mes | 
tallo. Da una, 0 due operazioni, ch'io vi dirò $: 
potrete agevolmente comprendere ;. quanta fia I 
eccellenza, e quanta la Re di quefio mes. 
tallp.. è» Ù 

1l battiloro fa MLT tre once d'oro fino ;} € 
poi lo riduce in figura di verga . Quindi batten-| 
do fur un'incudine la detta verga, ne fa una cial-. 
da fottile, quanto una carta. Taglia fucceffiva- | 
mente quefia sfoglia in piccole firifce , ciafcuna | 
delle quali può avere un pollice di fuperficie qua=, 
drata. Per poter battere, e affottigliar maggior=. 
mente quefte firifcinole, le mette tra ua sfoglio , 
e l’altro d'un libricciuolo quadrato; ben chiufo ; . 
e ben coperto da tutte le bande di cartapecora .. 
Pofa quefto libretto fur un maffo di marmo ; ei 
quivi il percuote con un grofflo martello, fintans 
tochè le piccole ftrifciuoline fiano arrivate a co-. 
prire tutta, o quafi tutta la fuperficie. quadrata, 
de’ fogli, ond’ è compofto il libretto. Torna fue», 
"ceffivamente a tagliarle in quadro , e ne ripone) 
ogni quarto per entro i fogli d’un altro libretto | 
confimile. Dopo averle così tagliate, e ritagliate | 
diverfe volte in tanti quarti; e poi ripofte di ma, 
no in mano tra’ fogli de’ due primi libretti perdi. 
groffarle, prende nuovamente a tagliarle in qua». 
dro, ed a ribatterle per entro 1 fogli di due al-, 
tri libri più larghi, a cui da il nome (come pur. 

nche agli antecedenti) di forme , edi cui fogli. 

non fono altramente di cartapecora; ma di budel. | 
10 di manzo, d’una fottigliezza, e d'un’ arrende», 
volezza incredibile . Così riduce a forza di colpil 
di martello una lametta d’oro , la cui (uperficie. 
quadrata non era più etiefa d'un pollice, in mil-| 
le fecento sfoglie, ciafcuna delle quali ha tre pole. 
po lie 
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ilici di longitudine , ed altrettante di latitudine ; 


iverforil che forma una fuperficie , cencinquanta- 
imila volte maggiore della fua prima eftenfione . 

| Ma quell'altra operazione è ancora più prodi- 
\giofa della predetta; tuttochè fia comune al pari 
di effa. met | 

i, I tiratori dell'oro pigliano una verga d’ argen» 
to di figura rotonda, lunga due piedi, e mezzo; 
le grofia due once, e nove linee; ed applican sù 
iquefta verga diverfe Rrifcette d’oro , le quali in 
tutto non paffano una mezz’ oncia di pefo (4) . 
\Ficcan per forza l’eftremità della verga dentro un 
ibuco rotondo d'una filiera d'acciajo , più largo 


iri occhietto della filiera ; e mentre a forza di fpin- 
te la punta della verga fopraccennata sbuca fuo- 
\ra per la parte diretana dell’ occhietto, |’ afferra- 
ino con vigorole tanaglie, attaccate a una corda, 
le tirate da più perfone coll’ ajato d’ un arganel- 
ilo. Pofcia fanno paffare queta medefima verga 
igia affottigliata , e allungata dentro il primo bu- 
ico, per gli occhietti di diverfe altre trafile fem» 
\pre minori, e la riducono alla fottigliezza d’ una 
cannuccia , d'un punteruolo , d'un ago, d'un fi- 
lo‘; e finalmente d’ un capello. Prima d’ introdur- 
la in ciafcuna di quefte trafile, la Inca ; af 
(finchè poffa fcorrere più facilmente; e sì la fan» 
ino paffare per più di cenquaranta occhietti, l’ uno 
ifempre più flretto dell’ altro , finchè fia arrivata 
‘all’ ultima fottigliezza. Così quella piccola verga , 
‘che non era più Junga di due piedi, e mezzo; nè 
‘più grofla di due once, e nove linee; fi conver- 
(bo ; Suor te 


| (4) Rohole. p. 1. cap, 9. e Bolflart Trattato delle 
Monete. 


o in mille ‘sfoglie di quattro pollici l’ una perogni o 


idavanti, che di dietro, che chiamafi da’ profeflo= 


ge 
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te inun filo lungo trecento fettemila dugento pies. 
di. Si può ancora tirar più fottile, e farsì, che 
una verga di due piè di lunghezza, e di tre one 
ce, e quattro linee di larghezza formi un filo lun. 
go un milione, e novanta fei mila fettecento quate 
tro piedi, il quale diffefo per linea retta arrive 
rebbe da' Parigi fino a Lione . di 

Ma il più mirabile di queta operazione fi è il 
che quella mezz’ oncia d'ora, che s' era applicata. 
alia fuperficie della verga d’argento, nel trapafa. 
fare per tutte quante le foprammentovate trafia. 
le, fl va di mano in mano attenuando ancor elq 
fa; e non per tanto non manca di fafciar tutta 
quanta la fuperficie dell'argento , come prima j 
fenza lafciarne veruna parte fcoperta. L' efterioz. 
re è tutt'oro; ed una mezz'oncia di quefto mex | 
tallo arriva per cotal mezzo ad eftenderfi più di 
fertantatre leghe per lo lungo / 2 

Quefto medefimo filo s' appiana fucceffivamen= 
te a guifa d'un piccol truciolo, che chiamafi la- 
ma, con fario trapaffare fra. due colonnette quas 
drate d’ acciajo, ben lifce, e combaciantifi perfet- 
tamente l'una coll’ altra, dov’ egli acquifta due. 
facce ugualmente dorate, ciafcuna delle quali fore 
ma una fuperficie di fettantatrè leghe di lunghez=. 
za; e tutt'e due infieme di cento , € quaranta. 
fei. Or dico io; fe l’uomo, quantunque fi valga. 
d’ iftrumenti ben groflolani , arriva a tirare dall" 
opere di Dio un sì portentofo cofirutto , qual fan 
rà mai l'eccellenza dell’ artificio , con cui quelte 
opere fon teffute! 

Cav. Vedo chiaramente , che l’interiore rue. 
tura di quefto metallo ; e forfe ancor quella di 
cutti i corpi creati , la noftra capacità trafcen-, 
de : e fempre più fi verifica , quanto altre volte. 
m' avete detto; cioè, che l’opere Mera gliola di 

io 
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| Dio fono efpofte a’ noftri occhi , alle noftre ma- 
{ ni, non perchè poffiamo comprenderle ; ma ben- 
| sì, perchè pofliamo valercene con prudenza , e 
i con fobrieta, : | 
| Prior, Così è. I Filofofi, con tutta la loro fpe- 
|! culativa, non fono ancora arrivati a dir nulla di 
ofitivo, intorno alla ftruttura interiore de’ me- 
| talli; laddove l’ufo , e la pratica d'un rozzo ar- 
| tigiano ha gia prodotte delie opere maravigliofif= 
| fime, ed utilifime . L’ oro paffato per le filiere 
s' adopera, come già s'è detto, ora in lama, ed 
| ora in filo. L’oro , che adoprafi in filo, non è 
altro, che oro in lama, fucceffivamente filato; 
cioè avvolto dintorno a un filo di feta per mez- 
zo d’ un rocchetto, di modo che la feta refti tut- 
ta quanta coperta, o fafciata dalla lama predet- 
«ta. Gli artefici di Milano, avendo trovato il ri- 
piego di telfere i bordi , o naftri della feta coll’ 
oro inferto da una parte fola ; cioè da quella, 
che dee far di sè moftra, fi rifparmiano quafi la 
metà dell'oro; e inconfeguenza alleviano il com- 
pratore quafi della metà della fpefa, 
. Ma quetfto lavoro fi rende ancor più mirabile 
ne’ naftri, o bordi d’oro falfo. La verga , ch'e 
fan paflare per le trafile , non è in tal cafo d’ 
argento; ma di rame. La ricoprono di varie fo- 
gliette d'argento , fopra le quali applican fuc- 
ceffivamente le fogliette dell’ oro. Îl rimanente 
dell’ operazione è appreffo a poco confimile alle 
“manifatture dell’ oro buono. Si paffa la detta ver- 
ga per le medefime trafile, e fi riduce iltefamen- 
«te alla fottigliezza d’ un capello; s' appiana nel- 
la medefima forma per ridurla in una picciola 
lama; e poi s'avvolge quefta lametta , non gia 
fur un fil di feta ( il che la legge proibifce ); 
ma fur un filo di refe, affinchè il compratore 
i dd non 
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non refti delufo, e non prenda l argento fallo 
per buono. i 
Cav. Gli altri metalli fi poffon eglin tirare co». 
sì fottili, come l'oro? LI 
Prior. Come l'oro, niffuno . L’ argento fi può 
ancor egli ridurre ad ‘una fottigliezza ecceffiva ; 
‘ama non mai quanto l'oro . Il rame, lo flagno, | 
ed il piombo s' affottigliano manco affai dell’ ate. 
gento. | 
Cav. V' ha egli nifuna particolarità , bhe fa. 
degna d'offervazione intorno all'origine degli al». 
tri mecalli ? 
(4) Prior. Plinio dove parla delle miniere dell’ 
argento , ci attefta , che quefto metallo non ha; 
fotto terra veruno fplendore, e che non fa di sè: 
bella moftra . E’ vero , ch' egli fi trova fovente, 
nelle marcaffite roffe, e mavì; e talvolta in una. 
certa fpezie di minerale, che chiamafi VOlEatiaco 
te piombaggine , donde l’ uomo colla fua indu= 
firia , e fperienza ha imparato a cavarlo . Ma. 
nelle miniere del Perù, e in parecchie altre d’ A- 
merica , e d° Allemagna fi trova beniffimo tutto 
brillante; e la fua vena fi fa chiaramente difiine. 
guere tra gli altri foffili , che regnan per entro. 
le lame deile rocche . Trovafi talora diffleminato 
nell’ interior delle pietre; e talora fparfo fulla. 
fuperficie delle medefime , a guifa di piccole ra= 
mificazioni. Molte volte addiviene, ch’ egli fi tro». 
vi aggomitolato, od avvolto in un battuffolo, a. 
guifa d’ un gruppetto d’argento filato, che fiafi” 
bruciato fotto la cenere. Trovafi finalmente tut= 
to d'un pezzo; e quafi fenza miftura d’ altre ma- 

terie. Quetti ‘rocchetti afcendono per lo più al 
pe- 

(4) Nulla fui fpe nafcitur, nullis, nt in auro, lu 

centibus fcintillis. V. Savari, e Giorgio Agricola » 


e 
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pefo d'un groffo, o d’ un’ oncia; ma qualche vole 
ta di parecchj marchi. Al tempo dell’ Imperador 
Federico III fu trovato nella miniera di Schnee- 
besg appartenente alla Cafa Saffona un tocco d' , 
argento d'una groffezza firaordinaria . Il Duca 
Alberto lo volle vedere : perchè difcefo nella mi- 
niera, e fattofi apparecchiar da mangiare sù que- 
fto maffo preziofo , diffe a’ corvitati: .L' Impera- 
ss dor Federigo è un gran Signore; ma quefta 
1, volta la mia tavola è molto più pregevole, e 

,» molto più ricca della fua (a). 

Giacchè abbiam prefo ad efaminare , come l 
argento fi trovi nelle miniere., non farà fuor di 
propofito l’ accennare, che in quefte ftelfe minie» 
re, più che altrove, fi trova fovente della mar» 
caffita, ch'è una fpezie di mezzo minerale, par- 
‘ tecipante della natura della pietra, e del metal- 
lo; e ch'è compofta di lunghi fili, ordinariamen- 
te difpofti alla maniera de’ razzi d'una sfera , i 
quali vanno a riunirfi in uno flefifimo punto. 
Or donde mai può procedere una sì fatta dilpoa 
fizione ? Ecco, s' io non m'inganno, come fi for= 
mano quefte maniere di pietre , delle quali mi 
fono a bella pofta aftenuto dal ragionarvi , pri- 
ma d’ aver meffa in campo la materia de’ metal» 
li. Supponghiamo , che un grumoletto di terra 

| mi- 


| (4) Il Barone di Pufendorf in quella parte della fua 
Introduzione, ove tratta della Cafa di Saffonia, afferi- 
fce, che quel maffo d’ argento pefava fino a quaranta* 
mila libbre. Ma Giorgio Agricola, autore giudiziofif- 
fimo, il quale fcriffe ful luogo , dugent’ anni fono , e 
poco tempo dopo la morte del Duca Alberto , dice di 
non aver trovato niffuno, che fi ricordaffe del pefo di 
quefto maffo di argento. Ecco le fue ‘precife parole : 
Ponderis celebvis illius mafle qui meminiffet , audivi ne- 
MINE » : | dr) 
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mifto di particelle di ferro , o di rame , fi trovj 
inondato da un’ acqua, che fia paflata per qual. | 
che vena di vitriuolo; e che abbia rafentato , e | 
firafcinato con effo feco un poco d’argento. Gli | 
acidi di quell’ acqua s'infinueranno con facilità. | 


nei meati del ferro, e del rame , e lo ricerche= | 
ranno per tutto. Una particella di fale acido fa- 
ra feguita da un'altra. Le più lontane fi riuni- | 
ranno fulla medefima linea verfo il centro; e tut= . 
te diverranno quafi altrettanti rivoletti, che an- 
dranno a sboccate concordemente in uno ffeffo | 
piliere. Quefti acidi, nel portarfi alla volta del 
centro, nel quale reltano tutti quanti afforbiti, 
abbandoneranno le particelle dell’ argento , cui fo. 
ftenevano; e quefie , reltando in affo , fi trove-.. 
ranno regolarmente difpofte lungo le eracce la- 
fciate dagli acidi nello fcorrere ; e renderanno © 
quefte tracce vergolate d’ argento, Ed ecco i fi- 

letti, che partono a guifa ditanti raggi dalla fu. | 
perficie della mafia, e vanno ftendendofi, e riu... 
nendofi alla volta del centro. Quando poi tra 
quefti filetti vengono ad intrecciarfi diverfi altri 
filamenti minori, che a modo di piccoli rivoletti.. 
vanno a sboccare concordemente dentro uno ftef 
fo letto, vi fi fcorgono da tutte le bande mille, 
e mille fottilifime ramificazioni . Che fe forma- 
tofi, € pietrificatofi in quefta guifa il primo fuo- 
lo, vi fcorra fopra.un altro liquore, che abbia | 
difciolto qualche metallo, gli acidi di quefto nuo- | 
vo rufcello abbandoneranno al folito le particelle | 
dell’ argento , per infinuarfi in quelle del rame; | 
e così lafceranno le particelle del rame per in- 
trodurfi in quelle del ferro j e in confeguenza i 
razzi, che tendono verfo il centro della marcaffie 
ta, verranno intrecciati da' varj rami, o vene di 
differenti colori dinotanti i diverfi [COPIEIGREReSh 
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| fe materie metalliche, e d’ altre generazioni , le 
| 


| dilatare a poco a poco la loro mole . 


quali fi fono applicate, l’ une fopra l’ altre, con 


Vediamo ora , come poffa eftrarfi l' argento 
dalla marcaffita , e dalla fua materia minerale 
ordinaria . | | 

L’argento fi fepara dal fno minerale quafi nel- 
la medefima forma, che l'oro, Si fpezza il mine» 
rale: fi macina, e fi fpolverizza ; e poi S amal- 
gama coll’ argento vivo. Amalgamato che fia, fi 


lava, e fi rilava più volte, e fi purga a poco 4 


poco dalla materia terriccia . Si fa trapelare una 
parte d’argento viyo per una borfa di lana, per 
porerfene fervire un’ altra volta; ed il reftante fl 


fa fvaporare a forza di fuoco. L’ argento , che 
- relta tuttavia contaminato da qualche porzioncel- 


la di materia eterogenea, fi raffina nella coppel- 
la col piombo , il quale nell efalare porta via 
tutto quel poco di rame , 0 di lega , che v'era 
mifchiato , i 

| La proporzione del pefo dell’ argento al pefo 
dell'oro fla, come undici a venti; di modo che 3 


fe un cubo d' argento pefa undeci marchi , un 


cubo d’oro della fleifa grandezza ne pefa venti, 
Ma la proporzione del prezzo dell'argento al 


| prezzo dell’ oro fla appreifo a poco , come uno 


a quattordici ; e confeguentemente fe un marco 
d'argento fine vale cinquanta lire , un marco d° 
oro fine vale quattordici voite altrettanto ; cioe 
fecento lire . Queflo valore è arbitrario ; e di- 
pende dalla determinazione particolare dei So- 
vrani. 

Non iftarò ad attediarvi colla dichiarazione 
dell’ufo , che fi può far dell’ argento . Vi bafti 
fapere, che di tutti i metalli, al cui poffefio può 


 afpirare la mediocre fortuna delle perfone priva- 
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te , egli è il più nobile , il più lalubre , ed it 


più durabile. 


< 


Il rame tolto dalle miniere , è di due forte sì 
roffo, o giallo. Trovafi, dove i in pietra, e dove. 
in granelli; e v'è alcuna volta mifchiata quala) , 


che venetta d’argento . Si fonde , e fi rifonde 


per depurarlo ;- e allora chiamafi rame roffo , o. 


rame di primo getto, Quefto rame è più fine, e 
molto più atto ad affottigliarfi dell’ altro. Se ne 


trova da per tutto ; ma il più perfetto, che fa, 


è quel, che ci viene dalla Svezia. Vi fi frame- 


fcola alcune volte nel fonderlo un’ ugual dofe di 


Cadmia purificata per mezzo del fuoco (cheè una 
fpezie di terra foffile , detta da’ noftri giallami» 
na); ed allora, crefce notabilmente di pefo , ed 
acquifta un colore del tutto fimile all'oro: e que- 
fio è il rame giallo , che chiamafi. ancora rame 
alchimiato j ma più propriamente oricalco , cd 
ottone . Quefta lega rende il metallo più crudo, 
e meno agevole ad afiottigliarfi; ma più accomo« 
dato a formarne molte, e molte manifatture; men 

| foggetto ad arrugginirli; ed atto a riprendere la 
fua primiera fleMibilità, dove fi prenda a intene- 
rire colla miftura del piombo . 

Cav. Dappoichè l’ oro 1 l'argento han prin- 
cipiato a renderfi un po’ più comuni perle nuo- 
ve fcoperte delle miniere del Potosì nel Perù ; e 
dappoichè s° è introdotta per tutto la fabbrica 


delle porcellane , e delle maioliche, ilrame, elo 


flagno fono andati s per lo 10 fento , quafi afe o 


fatto in dilufo. 

Prior. Ciò, che voi dite ( per quello riguarda 
il cotidiano fervigio della tavola ) , è veriffimo. 
Vi fon però mille incontri , dove l’ uno, e |’ al. 
tro. comunemente s' adopera , non tanto per or- 
namento , quanto per puro bifogno . La priva» 

zio» 
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| zione di quefti due mobili ci riufcirebbe non folo 
incomoda; ma ancora penofa 

è Il rame, e l’ottone s' adoperano zorsalmente 
| per ufo delle fontane , delle concole , delle me- 
| fcirobe, de’ paiuoli , delle caldaje , e de’ caidero- 
| ni, arncfi neceftarifiimi per li tintori, e per cent 
altri meflieri. Sono amendue la materia, onde fi 
| formano tutte le maflerizie delle cucine , delle 
| quali a grande ftento fi potrebbe far fenza. Ma 
| fiecome li’ ambiente dell’aria è fempre pregno di 
nitro , il quale ad ora: ad ora s'infinua ( mafli- 
| me quando egli è ffemperato, ed attenuato dall’ 
: umido ) dentro i meati dell’ottone , e del rame 
{ ma fpezialmente del rame, ch'è più porofo ); 
e quivi forma una certa ruggine, o crofta vene- 
fica , che chiamafi verderame 3. così per ovviare 
quel male, che la medefima produrrebbe , fi co- 
fluma di ftagnare la maggior parte de’ vafi d° ot- 
tone, e di rame, e molto più quelli di rame, 
per efier quefto metallo più tenero , e più fog- 
getto 2 una sì fatta impreffione . Coprendofi la 
fuperficie interiore di quefti vafi d’un fottil fuo- 
lo di flagno , che è un minerale più glutinofo, 
e più fine, fi fluccano tutti i meati del rame, e 
il toglie a que’ fali nitrofi, chel’aria, e l’acqua 
continuamente vi depongono , la maniera d' infi- 

nuarvifi. / 

Il rame cap O di primo getto , s° affottiglia 
fotto il martelli O, quanto fi vuole; S° allunga; s’ 
“if , s appiana , s accartoccia , e s' affalda; 
e fe gli da agevolmente qualunque forma fi bra- 
ma. Ma lufo più nobile, che fi fia fatto finera 
di quefio arrendevole , e fottiglievol' metallo, fi 
è l' averlo foggettato al bulino , per intagliarvi 
ogni forta di figure; e per moltiplicare pui il 
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ceffo l’opere più fingolari, e più rare degli fcul» | 
tori, e pittori. Per dieci doppie, che può coftas | 
re una femplice; e mifera copia d'un ritrattodi | 
Michelagnolo; o di Tiziano; fi poffonò aver trea | 
cento copie perfette di quefiti medefimi originali | 
intagliati; ed imprefli; lequali; a riferva de’ co- | 
lori, ci prefentano tutti i lineaménti; e tutte | | 
efpreffioni ( che vale a dir tutto il merito ) de’ | 
loro efempj.: S'è veduto talvolta il bulino a ga= | 
reggiar col pennello; ed il Signor le Brun debbe | 
una parts della fua gloria a Gherardo Audran; 
e M. Cochin ha date certe grazie; e certe vi«| 
vezze alle fue opre d’intaglio , ricavate da ori- | 
ginali dipinti; che ne’ medefimi originali non fi | 
ravvifano. Ma l’ intaglio non è folamente defti- , 
nato a copiare de’ capi d' opere fatte da altri. 
Egli ferve eziandio a produrre inceffantemeate de' | 
nuovi originali $ che poffon effere di modello ad . 
altrui. E ficcome non v'ha cofa, che abbia'tan- ; 
to promoffo il profitto delle fcienze, quanto l’ in- 
venzione dei caratteri di piombo, per cui fi mul- 
tiplica il numero dei libri j così non v' ha cofa, 
che abbia tanto arricchito ; ed agevolato lo flu- 
dio delle bell’ arti, quanto l’ invenzion dell’inta- 
glio in rame, per cui fi multiplica con poca fpe= 
fa il numero di modelli, e d’ altre forte di utilif= 
fime rapprefentazioni . ) h 

Il rame giallo, che per la miftura della cad- 
mia ; 0 giallamina fi cangia in ottone ; fi rende 
meno obbediente al martello ;. che al getto; co- 
landofi agevolmente in tutte le forme, che gli fi 
fon preparate, dove prende appuntino tutti quei 
lineamenti, che vi fi vogliono imprimere / Regge 
poi a tutti i martirj , che fucceffivamente fe gli 
danno; nel ritoccarlo colla lima, e col dala e 
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firoppiccizindofi mille volte collo {meriglio (2), 
col fior di ffagno calcinato; torna fempre ad ac- 
quiftare il vago luftro dell’ oto brunito . Così fe 
ine formano delle ffatue d' ogni grandezza ; e fi 
converte, Ora iti una cornice adattata al contor» 
‘no d’ un armadio; ora in un pendolo d’ orologio, 
| ora in un fafcio di palme, ofa in un gruppo, 0 
| fetone di foglie; ora in un mafcheron da fonta- 
na; ed in breve in Ogni forta di galantertie . E 
ficcome fi trova in eflo accoppiata alla docilità , 
per cui s'adatta a tutte le forme ; la ftabilità, 
‘per cui refifte alla ruggine; e al tempo ; così fe 
ne fanno delle lampane , delle lumiere ; de’ can- 
dellieri; e dei piedeftalli d'ogni ragione : A mos 
tivo di queta fua incorruttibilità gli antichi Ro- 
mani lo preferivano a tutti gli altri metalli per 
comporne i portoni dei loro Tempj } e noi pur 
anche l’adoperiamo fovente per formàrne quelle 
magnifiche balauffrate ; che coronano i letti dei 
noftri Principi; ed i Cori delle noftre Chiefe. L 
Europa non ha forfe in queflo genere una mani». 
fattura; dove fi veda accompagnata alla leggia= 
dria la impaiivenia con tanto vezzo; e con tane 
ta pompa; con quanta vedonfi campeggiare ques 
ffle due rare particolarità nel celebre candelabro. 
divifo in fette rami della Badia di S. Remigio di 
Rems ; dove i popoli concorrono da ogni parte 
per vagheggiarlo , ed ilcui ig foverchio grane 
de fi meritò la cenfura di S. Bernardo (bd). 
Dell’ ottone £ formano parimente le cornici de” 
qua 


(4) Lo fmeriglio è una pietra miverale, o una {pe- 
zie di marcaffita., che macinata in certi mulinelli d’ 
acciajo fi riduce in una minutiflima polvere, e ferve a 
loftrare i marmi, é i metalli . | 

(6) Apolog. ad Guillel, Abb. c- 12. 
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quadri, le ftanghette delle porte, le cerniere de- | 
gli fcatolini, e tutti i pezzi delle ferrature fara- i 
cinefche ; tuttochè fieno più in ufo preffo la Na= 
zione Alemanna, che preffo noi. Ma che dirò de. 
compaffi, de' quadranti, degli fquadri, delle tec» i 
che , e de’ traguardi geometrici? Che delle sfere 
armillari, delle buffole, degli aftrolabj, de’ map- | 
pamondi , e di tutti gli altri ftrumenti geografi. 
ci, ed aftronomici? Che finalmente delle girelle, 
delle ruote, e di tutti gli ordigni degli oriuolaj? 
La materia di tutte quefte manifatture non è al. . 
tro, che ottone. Da queft’ ultimo efempio argo- 
mentare, quanto fia grande l'eccellenza di que- | 
fto metallo. Due, o tre once d’ ottone con po-, 
chi rocchetti d' acciajo formano dentro una pic», 
cola caffettina , niente più fonda d’ un dito, e 
niente più larga di due, una congerie di dugen- 
to diverfi ordigni, da cui ne rifulta un orologio | 
da tafca, che battel’ ore, detto comunemente di 
repetizione, dove i.denti quafi invifibili di quelle 
— minutiffime, e fottilifime ruote, tuttochè venga» | 
no inceffantemente fregati e agitati dagli accenna» 
ti rocchetti di duro acciajo; ciò non oftante cam» 
minano giorno , e notte fenza romperfi mai , e 
durano una feffantina, o un’ ottantina d’ anni 2 
fervirci puntualmente nella moftra , e nel fuono. 
dell'ore, fenza confumarfi , e fenza interrompere un 
fol momento il lor corfo, ed avvifo. 

Se poi fi prenda a mefcolare una dofe dirame. 
con un’ egual dofe d’ ottone, ne rifulta un com- 
pofto di nuovo metallo , che porta il nome di 
bronzo ; deftinato ad eternar la memoria degli 
Uomini illutri, e degli avvenimenti più fegoala- 
ti. Si vedono tuttavia delle impronte qualificate 
di certe girelle orbiculari di queto metallo , che 
anticamente correvano per monsce; e che a lun» 
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go andare han prefo il nome di medaglie , prin: 
cipale ornamento delle gallerie de’ curiofi. La fe- 
rie di quelte erudite girelle ajuta lo fludio della 
Storia molto più , che i libri fteffi non fanno , 
mentre pone dinanzi agli occhi con unordine ma- 
ravigliofo le preterite operazioni. Vi fi legge re- 
golarmente tutto ciò , ch'è accaduto di mano ib 
mano ne’ fecoli più remoti; eciò, ch'è feguito ne’ 
più moderni; e sì la noftra fantafia , che a pri- 
‘ma giunta fi sbigottifce a dover ripefcare una mol- 
titudine innumerabile di nomi diverfi.,, apprende 
fenza fatica in una raccolta ordinata di medaglie 
la ferie de’ Confoli, degl’ Imperadori, e de’ Regi, 
co’ loro nomi, co’ loro lineamenti, e colle lor ge- 
fia; in quella guifa appunto ; che nel girare fo- 
vente per un gran Cittadone, venghiamo a raffi- 
gurare l’ ordine delle firade , il carattere de- 
gli abitanti , il lor nome , ed i loro meftie- 
ri. Ma lo ftudio delle medaglie è come lo ftu- 
dio delle matematiche , e delle lingue. Le cogni- 
zioni, che quivi s' acquiftano , fon per sè fteffe di 
poco utile, qualora non fian dirette ad un fine più 
riguardevole. A che ferve geometrizzare fur una 
carta, fe la perfona non vuol rifolverfi\a mifura- 
te il terreno ? A che vale la lingua Ebraica per 
chi non vuole fiudiare la Bibbia facra? Che gio- 
va finalmente adunar la ferie delle medaglie, fenza 
indirizzarla allo ftudio della fforia? Ciò certamente 
farebbe un accumulare ogni forta di chiavi; ed in- 
.grofiarne ogni dì il mazzo, fenza volere aprir nul. 
la, nè entrare in verun luogo. i 

. Ma la natura del bronzo ferve eziandio ad il- 
luftrare con più chiarezza gli Eroi, e ad eterna- 
re l'immagini de’ Monarchi , che dalla morte ci 
.fon rubati. L'arte di gettare i metalli è perve- 
nuta:a ricavare da un folo pezzo di bronzo de' 
i «Sgorzo VI. ‘ M co- 
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eoloffi , e delle ftatue a cavallo di figura Siganal 


tefca, la cui magnificenza è in qualche modo pro- 


porzionata alla grandiofità delle piazze , dove fi 


foglion drizzare . 


Aggiungendofi al bronze una mediocre dofe. 
di flagno, e d’ antimonio, per maggiormente con=, 
glutinarne le parti, e rinturarne tutti i meati , 


quefto metallo ferve a gettar de’ cannoni ,. de’ mor- 


taj, ed infiniti altri attrezzi da guerra. Raddop- 


piandofi la dofe dello ftagno,, 0 fondendofi cento 


libbre di bronzo con cinquanta di flagno , il me- 


tallo divien più fonoro ; e perciò fe ne formano 
delle campane , il cui rimbombo fl fente più da 


lupgi del fuon delle trombe . A tale oggetto fu- 


ron prefcelte; per congregare co’ loro cenni i fe- 


deli difperfî, e richiamarli alle facre funzioni ; e 


per deltare col loro grato accordo un’ innocente al- 
legrezza nel cuore de’ popoli in occafione di tut- 


te le piobusne felte . 


Tutte le offervazioni, che ci fon fatte intorno. 
alla natura di quefli metalli, e circa alla manie-. 
ra di rafinarli per mezzo delle lavande, edel fuo-. 
cos fi poffon rierire allo ffagno, ed al piombo. 
Lo flagno confiderato nella fua origine, aitro non 
è, che un piombo bianco. Nell’uno, e nell’ altro 


fi ravvifa la fteffa tenerezza, la fteffa fleflibilità , 
e la flefa gravezza di pefo . Ma le qualità , e 


| 
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gli effetti loro fono diverfi., fecondo che fi va, 
mefcolando con altri metalli : efempigiazia col. 


rame; coll’ ottone : o veramente con altre mar | 
terie minerali ; come farebbe il Bismut ssed ill 


Zinch. 


La fperienza ci ha infegnato a regolare in varj | 
modi quefie miflure, per formarne un'infinità di 
vafellami tutti diverfi. Ce ne ferviamo principal- | 
mente a flagnare la maggior parte de' vali. di ra- . 
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me; poichè fenza coprire la lor fupe:ficie interio- 
re di quefta materia fottile, e coflipata; verreb- 
bono tutti quanti ad arruginirfi, ed.a generare, 
mediante l’infinnazione del nitro, una crofla di 
verderame, capace di avvelenare checchè vi fi mec- 
te a apri Serve poi unitamente col mercurio a 
coprire la parte diretana degli fpecchi; affinchè vi 
fi poflan dipinger gli oggetti : la qual cofa non 
avverrebbe, fe la predetta coperta non arreftaffe 
la luce, e non la faceffe riflettere verfo i medefi- 
mi oggetti, che li riguardano in faccia . Prenden» 
dofi finalmente una porzione adeguata diflagno, 
o di piombo , e fondendofi infiememente , fe ne 
formano delle canne da organo, frumento per ve- 
ro dire maravigliofo , e più apprezzabile di tutti 
gli altri; poichè, oltre all’ effervi il pieno dell’ ar- 
monia; la perfeveranza del fuono, la varietà del- 
le chiavi, la diverfità delle voci , vale ad efpri- 
mere ad una ad una tutte le note , e tutte le 
grazie della mufica, con quella fieffa felicità, con 
cui ce le rendono gli ffrumenti da arco. 

Il piombo ridotto in piafira , 0 fia per mezzo 
della fufione, o fia per l’ ingegnofo ritrovamento 
del guindolo , che lo fcarnifce , ferve a formare 
degli acquidotti, per guidar l’ acque dove che fia; 
de’ cannoni, per dare ad effe lofcolo ; de’ vafi pe- 
renni, per confervarle; delle fafee per difendere, 
e sctetvare le mura, i folaj, ed i palchi ; e fi 
nalmente delle tettoje , per mantenere fempre 
pulite, e flrettamente concatenate le commeffure 
de muramenti, e farli durare quafi in eterno . 
© Ma quel, che rende vie più pregiabile la mi- 
flura del piombo , e dello ffagno., è la fabbrica 
‘de’ caratteri delle ffampe, per cui fi crea in brev 
‘(0ra un'infinità d’efemplari d’uno fteffo libro; ed 
‘1 quali fecceffivamente fcompofi, e diflribuiti nel- 
M 2 le 
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ie lor caffettine , fervono ad imprimere nuovi lie 
bri, diverfi da’ precedenti : invenzione per noi form 
tunata, mentre ci pone fotto degli occhituttociò, 
che.i noftri antenati han penfato sù ciafcheduna 
materia .. i 

Ora, che avete intefa in fuccinto la natuva di 
tutti i metalli, ed il vario ufo, che de’ medefimi. 
fi può fare, qual vi par , che fia quello , di cui 
debba farfi più capitale? di 

Cav. Ghi non lo vede? Dall’ oro agli altri metalli 
palla altrettanta differenza, quanta dal Sole alle 
tenebre. | | di 

Prior. lo non intendo di togliere all’ oro veru- 
na di quelle lodi, che già li ho date. Egli è ine 
dubitatamente il più perfetto di tutti i metalli... 
Non voglio nemmen ritrattare quanto poc' anzi vi. 
ho derto in commendazione degli altri. Ciafcuno | 
è iornito di qualche prerogativa particolare, che. 
il rende pregevole. Ma il ferro, ch'è il più vile, 
ii più rozzo, il più pieno di lega, il più fofco di 
colore, il più foggetto ad arruginirft di tutti, il) 
ferro, dico, è realmente il più utile di quanti ne, 
fono. Egli ha una qualità, che val per sè.fola ad. 
efaltario fopra ciafcuno de’ precedenti . Egli è. il 
più durò, e’! più tenace di tutti: e fe fi taffi ,, 
quando è rovente, nell'acqua fredda, acquifta an. 
cora maggior durezza, e diviene più efficace , e | 
più attivo, e men foggetto ad arruginirfi. A ca». 
gione di quefta fua gran durezza, e diquefta fua | 
reliltenza agli sforzi più poderofi , vien prefcelto | 
comunemente da tutti per difenfore de' noftri al. | 
berghi , e per cuftode de’ noftri tefori. Collegando È 
infeparabilmente il legname alle pietre, ripara la, 
perfona dagl’ infulti de’ venti, e difende la roba dal=| 
le perfecuzioni de’ ladri. L'oro, e le gemme nonl 
farebbono altramente ficure ne’ nofîiri alberghi, fe, 
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non vehifflen guardate dal ferro. Egli fomminiltra 
a’ naviganti, a’ carradori » agli oriuolaj, e a tut- 
ti i profeffori dell’ arti meccaniche , e liberali gli 
ordigni neceflarj per disfare, per fabbricare , per 
tagliare, per fornire, per limarey' per piallare; e 
per dir tutto in una parola, perfornirfi di tutti i 
comodi , che fi defiderano in quefta vita . A che 
warrebbe iltrovarl’ oro; l argento, e gli altri me- 
talli nelle miniere , fe non aveffimo il ferro per, 
ilavorarli? Chi voleffe prevalerfi dell'uno per af- 
fear l’altro , fi ripiegherebbono entrambo , nè s' ot- 
terrebbe l'intento. Il ferro sì, che li predomina 
tutti quanti ;, eli foggetta al fuo volere , fenza 
mai indebolirfi.. Di tanti, e tanti alimenti , di 
tanti mobili, e di tante macchine accomodate al 
noftro fervigio; non ve n’ha forfe men una , la 
quale non riconofca dal ferro. la forma , per cui 
ii erova difpofta a fervirci. Il che effendocosì, fi 
può dire con verità, che gli altri metalli, ciap- 
portano del grand’utile; ma che del ferro. ne ab- 
biamo un’ eftrema neceffità. | AI 

Cav. In fentire, che gli abitanti del Nuovo 
Mondo danno a’ nofiri viaggiatori una copiofa. 
quantità d’oro in baratto d'una falce, d'una 
vanga, d’ un beccaftrino, o di qualche altro ar- 
nefe di ferro, li teneva una volta per molto mam- 
malucchi , confiderando , che fi privavano d'un 
metallo , che cofta tanto, per acquiftarne un al- 
tro, che val sì poco. Ma ora m'accorgo , che 
non fon punto fcempiati 3 poichè il ferro rende lor 
que’ fervigj, che non poflono ricavare dall’ oro. 
|. Prior..Da quanto finora s'è detto potete age- 
«volmente raccorre , che l’uomo non può alzar gli 
occhi verfo il Cieio; nè muovere un paflo fopra 
‘la terra; nè finalmente fmottare il terreno , che 
‘ida per tutto: non trovi una moltitudine di tefo- 
; Mt ri; 
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ri, apparecchiati precilamente per lui. Per po. | 
co, ch'ei vi rifletta , ben conofce , effer egli BI 
oggetto d'una tenera providenza,; che fi è prefo | 
il penfiero di fopperire a-tutte le fue bifogne ; di | 
collocar da per tutto qualche argomento , onde | 
occupar le fue mani, onde efercitar la fua indu. 
firia, e onde cattivarfi il fuo affetto. I vi 

Ma quefta ineffabile benevolenza, che così chill 
ra apparifce nell’ eccellenti prerogative de’ mine» | 
rali, da lei piantati a pro noftro fotto la terra NI 
Hat altrettanto nella giufta proporzione, ch’ ele. 
ia ha ripofta fra la quantità refpettiva di quelli. 
metalli, e la mifura reciproca de' noftri bifogni.. 
Se foffe ftato in potere d’un uomo il creare tut 
ti i metalli, e provvederne il genere umano, co- 
ffui avrebbe ficuramente allargata la mano , piucsi 
tofto nell'oro , che nel ferro . Avrebbe creduto, 
d’ illuftrare la fua liberalità a difpenfar con eco= | 
nomia il metallo più vile; eda fpandere con pro-, 
digalità il più preziofo . Ma Iddio non ha fatto. 
così. Siccome il merito principale dell'oro, edil. 
grand’ utile , che dal medefimo fi ritrae , diriva 
dalla fua rarità ; così ce l’hadato con economia: | 
e quefta economia, onde gl’ingrati fi lagnan tan- 
to, è pofitivamente un nuovo regalo . Il ferro 
all’ incontro, per effere una materia la più effene | 
ziale d'ogni altra per tutte le occorrenze del vi- 
ver noftro , | ha feminato con larga mano per | 
tutti gli angoli della terra; affinchè ce ne poffia. 
mo provvedere fenza facica. Così non fi ravvifa 
nei doni fuoi alcun carattere d’offentazione se lai 
fua liberalità non tende a far dei regali, che pof- 
fano recare una vana gloria alla mano, che do- | 
na; ma un util fodo , e mafficcio alla perfona NI 
che li miceve | i 

Or fe la Provvidenza, che fempre veglia a pro. 
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| del genere umano, ha conformata sì faviamente 
la diffribuzion dei metalli alla quantità dei noftri 
bifogni , egii è evidente , che il voler render co-. 
mune quel, che ha creduto di dover fare più ra- 
ro; farebbe un pervercir tutto l’ ordine della na. 
| stura . | | 

I Cav. Se così è, 1° arte del far l'oro, tanto 
| decantata , e tanto ricercata nel mondo , farà 
‘un delitto. 

. Prior. Non v’ ha alcuna legge, nè naturale, 
‘nè pofitiva, che c’interdica il far l’oro; ficco- 
‘me non v' ha alcun decreto, per cui ci venga in- 
terdetto il volare, o il viaggiar nella Luna. 

Cav. Sicchè voi credete, che quefto fia un im- 
poffibile. E pure ho fentito più; e più volte rac- 
contare y che un uomo grande; ma povero in can» 
‘ina., effendo ‘ftato alloggiato full’ imbrunir della 
fera per carita da un Gentiluomo, il cui nome 
non mi fovviene, refe in un attimo con una taz- | 
za d'oro potabile la vita , e la fanità al padron 
‘dell'albergo gia moribondo . Si dice oltte a ciò, 
che il medefimo ofpite convertiffe in oto parec- 
chj pezzi di ftagno , e di piombo; è che faceffe 
reftar incantata colla fua virtù tutta lafamiglia, 
e tutti i medici, che avean dato l’ infermo per 
ifpedito. Ciò fatto s’ andò con Dio; nè mai più 
fi lafciò vedere. Or quefto fatto moftra, chel’ ar- 
ite del far loro non è una chimera . 

Prior. Cotefte ifforie miracolofe trovan per tut- 
.to delle perfone credule , che fe le bevono ; e 
«delie Nazioni vanagloriofe, che fi dilettàno d' ap- 
“propriarfele . Non ctedo., che vi fia paefe nel 

mondo ; il quale non s' attribuifca il fucceffo di 
quel povero uomo, che voi dicefte . L' ho fenti. 
to raccontare a Roano con un'aria la più feria, 
che mai dir fl poffa . Gl'Inglefi l’ attribuifcono. 
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al lor Filalete ; e tutti i chimici dell’ Alemagna | 
’ appropriano alla lor Nazione. Ma tanto è ve- 
ra l’iftoria di cotefto pellegrino , che fi contenta. 
di morirfi di fame per ingraffar gli altri, quana | 
to quella, che fi racconta per tutte le biettole, 
d'una lampana d’ottone, e d'un piatto di terra. 
cangiati in oro da un viandante, per pagare all’. 
ofle lo fcotto . Quefti prodigj fono accaduti in; 
tanti, e tanti paefi, che ben fi vede, non eflerfi | 
avverati in niffuno. Ma per far vedere la falfità. 
di quelì' arte mi fervirò d’ un femplice femplicif® 
fimo raziocinio. Coloro, che paffano pet maefiri | 
di quefta fcienza, ci danno ne' loro libri delle riv. 
cette molto facili, tanto per convertir in oro gli 
altri metalli , quanto per efirarre con utile da’. 
metalli inferiori quelle [cagliette d’ oro, che vi. 
poffon effer diffeminate . S'è tentato un milione. 
di volte di praticare efattamente le loro ricette; 
ma fempre in vano. Ogni volta ci fiam trovati. 
quafi a legno d' arrivarvi; ma non vi fiamo mai. 
arrivati: 0 fe alcuna volta s' è trovato qualche 
poco d’oro nel fondo del crogiuolo , dove fi fia 
fufo qualche altra fpezie di metallo giula le re- 
gole della ricetta, il profitto è flato fempre mi- 
nore della fpefa ; nè quefte medefime regole han 
poi giovato in una nuova operazione citi 
Son già più fecoli, che molti Principi, e gran Si- 
gnori con cento chimici di diverfe Nazioni van 
cercando quefio gran Lapîs Philofophorum . I lo- 
ro progrefli fono ftati grandiffimi; i tentativi in» 
finiti; ma non fl è venuto ancor a capo di ri- 
trovarlo. I più affidui, i più accorti , i più ine 
gegnofi, gli Ombergj ftefli vi han perduto, come 
confeffano di bocca propria, il ranno; e’l fapo= 
ne; od han trovato tutt’ altro, che quel, che an» 
davan cercando . Se il fegreto di far l'oro foffe 
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ipoffrdile a rinvenirf, certa cofa è, che in tanti 
milioni di prove, che fi fon fatte da quefto, e 
da quello, ciò, che non fi è potuto trovare a° 
principio, fi farebbe finalmente trovato col tem- 
po; fe non altro, per accidente . Oltre di tanti 
fcritti, di tante differtazioni , di tante ricette, 
ve di tante fperienze ; che fono flate fatte per are 
rivare a cangiar in oro i metalli, e ad eftrarre 
\.da’ metalli le vene dell’ oro, fi poffon moftrare 2 
«dito molte, e molte ‘perfone; che cercano quefto 
.gran Lapis Pbilofophorum ; ma non fi può dire: 
coftui l’ha trovato. Che più? Secento anni di 
cerche, e di ricerche non han prodotto alcun nae- 
todo , a cui poterfi attenere ; e vedefi general- 
mente per tutto, che chis’ intriga in queft’ arte, 
o rovina sè ftefflo, o ta impoverire tutti que’ rice 
chi, che gli dan retta. La conchiufionefiè, che, 
fe coftoro poffedeffero un tal fegreto, non avreb- 
bon bifogno di ricorrere alla borfa de' ricchi; on- 
de il dar fede a fimil forta. di gente , O è una 
mera follia; o almeno almeno un Menta ed 
una femplicità fenza pari. 

Si può bene colla miflura. di più minerali, o 
«d'altro fimile,  atrivar a formare un metallo di 
nuovo afpetto , come il bifmut , il bronzo, il 
tombaco, il metallo di Principe ec. in quella gui- 
fa, che unendo de’ frutti fani ,\e di buona pafta 
coll’acqua, o mefcolando infieme diverfi vini, {i 
| può formare un liguore , che abbia una fpezie di 
novità. Ma ficcome non fi farà mai della ficcera , nè 
del vino, fenza l’ajuto de’ pomi; o dell’uve; così 
non fi produrrà mai artifizialmente il metailo dell’ 
oro, fe non fi conofce la. natura degli elementi, 
che lo compongono: e dove pure fi conofcefle ( il 
ilche e molto difficile ) l’ accozzare quefli elemen= 
ti, è un’opera, che trafcende la noftra poffa. 

È Non 
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Non fenza giuflo” motivo Colui, che ha creati 
quetti metalli, e co’ metalli tutti eli oggetti, che. 
ci circondano , fi è compiaciuto di farcene fenti- 
re l'utilità; ma s'è fdegnato di darci un chiaro) | 
lume della loro natura. Se, oltre alla grazia di i 
potercene prevalere , ci avefle accordata ancor, 
quella di poterli intimamente conofcere, avrebbe | 
eccitata dentro di noi una perpetua diftrazione'‘.| 
In cambio di fervirci dell’ oro, avremmo penfato | 
a formarlo. Ciò, che Iddio ci ha refo prezioflo | 
col difpenfarcelo con parfimonia , S farebbe ren>| 
duto inutile col multiplicarlo foverchiamente . Ed | 
ecco pervertito tutto il bell’ ordine, ch'egli avea | 
polio nella natura. Egli ha voluto, che là fi gel 
neri l'oro; qua nafca l’ argento; quinci fi cavin. 
le pietre; quindi fi traggan le gemme; colà get. 
mogli una pianta ; colà maturin le uve: e così | 
andate difcorrendo di tutte le produzioni della | 
terra. Ma fe l' uomo foffe dotato di tanta fa-. 
pienza , onde potefie a fuo talento formare i me*. 
calli, le gemme; le frutte, renderebbe comuni le. 
cofe più rare, tuttochè manco bifognevoli ; € 
renderebbe rare le più vili, tuttochè neceflarie, 
Accozzerebbe i principj, che formano il vino; nè. 
‘vorrebbe afpettare, che maturaffero l’uve. Tra 
lalcerebbe la cultura delia terra; e prevenendo di 
‘operazione della natura fi procaccerebbe in cala 
propria tutti que’ comodi, e tutte quelle produ- 
zioni, che fono athifle a una flagione , e ad un 
clima determinato. Internato nella cognizione del 
valore della natura , e padron di difporne , ve- 
nendogli voglia di checcheffia , non avrebbe pa-. 
zienza di afpettare, nè il tempo, che lo da , nè 
il fervigio di chi il raccoglie. Ed ecco rotti tut- 
ti que’ vincoli , che collegano P umana focietà . | 
La terra farebbe tutta ripiena di Filofofi folita-. 
1)» 


| 
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tg}, e concentrati in sè lei, i quali, trovando, 
tutto a piè pari, non vorrebbon dipender da al- 
‘tri, nè fare,.ne ricevere alcun fervigio da chic- 
cheffia. Trovandofi ciafcuno applicato al proprio. 


intereffe particolare, o affatto immerfo nello ftu= 


‘dio della natura , l'uno non avrebbe altrimenti 
‘| bifogno dell’ altro $ e tutti cefferebbono di foc- 
| correrfi fcambievolmente. Non.vi farebbe più oc- 
cafione d’efercitar la giuftizia , di fervirfi della 
prudenza, di praticar la mifericordia , di valerfi 
della fortezza, nè d'ufare a tempo ; € luogo la 
| manfuetudine , o la clemenza . In, fomma una 
maggiore eftenfione di lumi cagionerebbe la to- 
tale eflinzione delle morali virtù , le quali ‘ap- 
| plicate agli emergenti bifogni, fono per così di- 
re, il primo mobile, o l’ anima della nofira uma» 
ma focietà von” si | 

Cav. Dopo aver intela per bocca voftra l' im- 
menfa ferie di que’ tefori, che Iddio ha creati per 
ufo noffro., con foggettarli nel. tempo ftefflo ad 


‘ogni nofra requifizione, refto attonito , € di me 
fuora, a confiderare le innumerabili grazie > ch 
egli ci ha fatte, nè trovo alcun motivo di lamen= 
tarmi per quelle, che ci ha negate ‘Vedo: .che 
la fua fomma benignità merita la mia più viva 
‘riconofcenza , eimiei più diflinti ringraziamenti A 
non meno per quegli arcani, che il fuo faviffimo 
accorgimento ha giudicato bene di occultarmi , 
quanto per que’ regali, che ‘la fua provvida ma- 


no s'è degnata di compartirmi . E ben s avvera 


ciò, che sù quefto propofito mi ricordo d’ aver let= 
to in una Raccolta di Rime, date in luce da un 
| walentifimo Lirico del fecolo trapaffato , Autore 
di quel Sonetto, che dice : | 
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I SONETTO (2). 0) 


Ual Madre 1 Figli con pietofo affetto ui 

= Mira, e d’ amor fi ffruzge a lor davante; I 
E unbacia in fronte “ed un fi ffrrîene al petto, 
Uno tien sù 1 ginocchi, un falle piante: | 


E mentre agli atti, ai gemiti , all’ afpeito 
Lor voglie intende sì diverfe, e tante, dì 
A quefti un guardo, a quei difpenfa undetto, | 
E fe ride, 0 s'adira, è fempre amante: | 


Tal per not Provvidenza alta infinita 
Veglia, e quefti conforta, e quei provvede, 
E tutti afcolta-, a porge a tniti aîta. 


E fe niega talor grazia, 0 mercede, 
O niega fol, perchè a pregar ne invita. 
O negar finge, e nel negar concede. 


L'USO 


(4) Rime di Vicenzo Filicaja. 
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DELLO SPETTACOLO. 
cviDXE LOL A 

EN CAT: UR Ai 


Lettera del Prior di Gionvalle al 
Cavalier del Broglio. 


ius til I | 


Tv Opo la voltra partenza per mare mi fon mele 
fo a rilesgere, come voi mi pregafte, la 
raccolta di tutte le offervazioni { che fi 

fon'fatre concordemente intorno “allo Spettacolo 

cella Natura; e che voi medefimo vi ficte compia= 
ciuto di compilare per voftro fludio. Quefia let= 
tura m'ha fuggerito nuovi rifleffi ; e m'ha dato 
‘motivo di dilucidare alcune particolarità , le qua- 

li m'è paruto, che aveffer bifogno di maggior lu- 

me. Ora intendo di farvene parte con citarle cut= 

te quante ful margine di quefto piccolo libretto. 
Sinora, Cavaliere mio caro, ci iam più appli» 
cati a ponderare la qualità delle nofire ricchezze , 
che a riflettere all’ufo, che delle medefime fi vuol 
fare. I noftri colloquj fi fon aggirati principamen- 
te intorno alla defcrizione degl’ innumerabili bene- 

ficj, che Iddio ha fparfi fopra di noi; e poco, 0 

quafi nulla s'è detto dell’ intenzione, che ha 2- 

vuta nel compartirceli. Vaglia la verità, non mi 

pento d’ aver tenuto un tal metodo ; anzi, quan 

È i i to 
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to più vi rifletto, tanto il ravvifo più ragione:! 
vole. L’ Autore della natura non vuol moftrarfi a' | 
mortali a faccia fcoperta ; ma verfando fopra di 
loro un diluvio di grazie , gl’invita a riguardare! 
inceffantemente la mano , onde piovono . Non è | 
dunque contro l'intenzione di Dio , nè contro il 
buon ordine ; il dare in prima un'occhiata alle 
noftre ricchezze, 0 i | 

(a) Che fon Scala al Fattor , chi ben l’efima, | 
per poi rivolgerfi a ringraziare la mano , che ce | 
le dona. Ma, fe l’afpetto di tanti ; e tanti be- | 
nefizy non ci guida a Colui , che n'è l’ Autore } | 
ci facciamo rei d'una vituperevole indifferenza ; | 
o d'una diftrazione poco meno peccaminofa dell 
enormiflimo vizio dell’ ingratitudine . Compiatso 
dunque i’ opera incominciata : e giacchè abbiam 
rimirato il vago ‘Tpeciasale della natura; occupia- 
moci a contemplare più da vicino l’intenzione del | 
comun Padre, e Creatore dell’ univerfo ; il qua= 
le l'ha corredata di tanti tefori, e di tante bei- 
lezze . 

Se un Americano compraffe un orologio da taf- 
ca ; e dopo avere diligentemente oflervati tutti 
1 fuoj moti, foffe arrivato a comprendere la ftrut= 
tura de’ rocchetti, e delle ruote; e la concatena= 
zione di tutti gli ordigni , che lo compongono , 
fenza conofcere ancora, nè la divifione del tem- 
po; nè l’ufo, ch’ei ne dee fare, non farebb' egli 
più allo fcuro in ordine a quefta piccola macchi- 
netta, di quel che foffe un Europeo, il quale fe 
ne ferviffe ogni giorno per faper l’ore, fenz avere 
ne efaminata la teffitura? Orcosì appunto avvien 
di coloro, che profondandofi di giorno in'giorno 


nella cognizione della Storia naturale , tralafcian 
di 


(4) Petrarc. canz, 48. 
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di efaminare quel fine, che Iddio fi è propofio 
nel crear la natura. Quefto Filofofo farebbe men 
lvirtuofo d'un uomo affatto idiota; ma però giu- 
Biziofo ; il quale fenza avere curiofaimente fludia- 
ta la combinazione delle parti dell’ univerfo, ado- 
Iraffe incefantemente la mano ; che fa muovere 
iper amor fuo quela macchina matavigliofa ; e che 
ifpande ad ognora fopra di effa le fue celefti be- 
Inedizioni. Non baftà dunque aver raccolte le ra- 
Irita , che fi generano in tutt'e quattro le parti 
del mondo: non bafta faper il novero delle ftelle ; 
inè le periodiche revoluzioni de’ pianeti; ne il tem- 
po precifo del ritorno delle comete non bafia ave» 
ire col proprio acume notomizzati gl'infetti; nè 
Ifcrutinata l’effenza degli elementi medefimi. Con 
‘tutte quefle cognizioni, e fperienze ; e con mill’ 
lalere in appreflo, fi può effere nondimeuo profofi- 
idamente ignoranti . Quefta gran macchina dell’ 
laniverlo, che noi chiamiamo Natura, è un oro- 
llogio difmifurato; e firagrande, le cui molle con- 
‘itinuamente lavorano per tutt'altro fine, che per 
‘moftrarci quel.tanto che il puro Filofofo vi rave 
‘vifa. Quefti trapaffa la fua vita a fpeculare la 
fimmetria delle fue molle fenza paffare più avane 
‘ti; a guifa del foprammentovato Americano . Si 
‘ftudia d’indovinare ciò , che non gli è permeflo 
‘di fapere; e che forfe è impoffibile a penetrarfi; 
‘e poitrafcura di rinvenire ciò, che più importa, 
o per dir meglio l’ unica cofa, che importa; cioè 
l’ufo dell'orologio . ite 
Fermiamaci dunque ad efaminare , ove tenda 
lo Spettacolo della natura. Io per meloraffomi- 
glierei a uno fpecchio, dove fi vede dipinto tutt° 
alero , che il medefimo fpecchio j; o veramente a 
‘un enigma , che fotto le ambagi di fcure cifre , 
cui ci prefenta, racchiude delle notizie, na pur 
ca- 
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beato chilo difcopre! Quefta, a dir vero, mi fem= | 


bra una delle più giufte idee , che noi poffiamo. 
formarne.\ La Fede, e la ragione c’invitano uni. 
tamente ad afcoltare il linguaggio de’ Cieli, della. 
terra, e deil’univerlo tutto (a), perravvifare ne’. 
loro accenti la predicazione della gloria di Dio 5° 
e a riconofcere per mezzo delle creature vifibili. 
gli attributi invifibili del Creatore (6). Così l’aft 
petto della natura è una fpezie di Teologia po- 
polare, dove ognuno può apprendere ciò, che all’. 
uom preme di fapere. 
Il primo ufo, che alcuni bell’ingegni han cre- 
duto di dover fare di quefto Spettacolo , è ftato: 
ci provare con eflo l'elifienza di Dio. Ma, fen=. 
za biafimar l'intenzione di cotefloro, che fi fono' 
ibgegnati di comporne delle dimoftrazioni regola- 
ri, dico, che tutte le loro fatiche fon totalmen= 
te fuperfiue. Da quando in quaficava fuora un 
orologio , per provare , che v'è un orologiajo ? 
Chiunque vede-una bella macchina , refta fubito 
perfuafo, che qualche autore induftriofo 1 ha fat- 
ta. Quefte due idee fono talmente infeparabili , 
che non dee farfi veruno sforzo perunirle; e fe 
taiun dubitaffe, che l'orologio non aveffe un au- 
tore, che l’aveffe fatto, certa cola è , che non 
vi farebbe chi voleffe perdere il tempo per difim- 
primergli dalla mente una tal idea . I groffi vo- 
lumi, che-fon venuti alla luce , affin di provare 
l'efiftenza di Dio, della quale ciafcuno è gia per= 
fuafo, come della fua propria; le cattedre , e le 
letture di Teologia, che fono ftate fondate in cer- 
dota 


(a ) Cali enarrant gloriani Dei, © opera manuum ejus 
annuntiat firmamentum. Plal. 19. i 

(b) Invifibia Dei per ea , que fata funt ©c. Ep. ad 
Rom. 1.79. & zo. © "I “i 
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ti Vai per foftenere una sì fatta verita; ch'è 
un affioma innegabile, fono in certo modo ingiu» 
riofe, non meno agli auditori, che a' lettori me- 
delfimi. Quefti difcorfi fon, fe non altro, gettati 
al vento; mentre fuppongono tanti Ateifti quei, 
che non fono.; ; o vengono indrizzati a ron ; 
che non meritano, che lor fi parli . 

Se la fabbrica di queffo mondo è un ritratto 
«delle Perfezioni di Dio, l'ufo di tal Pittura non 
è, ii provarne, ch' elia ba Dio_per Autore; ma 
bensì moftrarci la fua unità, la fua onnipotenza, 
da fua infinita fapienza, la fua difpotica libertà, 
la fua ineffabile amorevolezza, e la fua inefzafla 
providenza. Queflo Spettacolo è una fcuola, che 
molto alietta ; mentre c'inftruifce per mezzo de- 
gli occhi, e ci fa vedere la verità , prima di ftu- 
diarla; prefentandocela in un'aria la più grazio- 
fa, ela più atta a cattivarfi il noftro affetto di. 
quante dimoftrazioni fpeculative fi trovano . 

L’ unità del Creatore fi  manifefta vifibilmente 
agli occhi dell’uomo, per l'unione , ch'egli rav- 
vifa nelle parti della natura, le quali compongo- 
‘no concordemente un fol tutto. Si fcuopre altre- 
sì per l’unità del fine , a cui le parti di quelto 
tutto fono dirette; e ci moffra finalmente ad evi= 
denza, per l uniformità de’ mezzi , per cui fi con 
fervano.. 

Dove che noi volghiamo gli. (guardi, ci fi pre- 
fenta all’afpetto, o un qualche femplice elemen- 
to, 0 un: qualche corpo compofio , il qual produ» 
ce un effetto, tutto diverfo da quel. dell'altro . 
Ciò, che il fuoco ha allumato , .l' acqua lo fpegne; 
ciò, che un vento ha gelato , un altro il rifcal- 
.da; eiciò, che il Sole ha feccato , la pioggia Ia 
Miiridilce . Ma tutte quefte operazioni , e mill’ 
altre , avvegnachè in apparenza così contrarie; 

Tomo VI, N con- 
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goncorron però unitamente a formare tn fol tuta | 
Le L’ una fupplifce, o rimedia al difetto dell’ al- | 
t 


ra, e tutte infieme contribuifcono con tanta ef 
ficacia alla fuftentazione di quefto corpo , che la 


diffalta d'un membro folo è capace di rovinare. 
tutta la macchina, o di fconcertarne la fimmetria . 
E che fia la verità: figuriamoci, che fia fottrat=. 
ta dalla matura una delle fue parti, a primo af-. 
petto manco eflenziale di tutte; efempigrazia il mo» | 
to dell’aria, che da noi chiamafi vento. Ecco dis-. 
fatto il comercio; ed ecco tutta la natura in di- 
fordine. Il mare non è più navigabile; e.in van. 
s' afpettano le rimeffe, che prima ci venivano da' 
climi ftranieri. Dall'altra parte i vapori, che |°. 
arig, e il caldo venian follevando dalla marina; 
reftan colafsù in alto quafi fofpefi, ed immobili; | 
e non trovando alcun vento , che col. fuo foffio . 
benigno li dilperga per ogoi parte, ceffano dire. 
frigerar le campagne, e gli abitanti delle medefi- 


me. Si bruciano l’erbe ; s'inaridifcono i frutti ; 


| muojono gli animali ; languifcono pel foverchio. 


alidore gli uomini fteli; e lo Spettacolo della na- 


tura diventa uno fpettacolo il più lugubre , che 


mai dir fi poffa. 
Ma via, fupponghiamo, che in vece del vento 
( giacchè il vento è un capitale troppo importan- 


‘te, etroppo bifognevole per mille capi) fia reci= 
fo dal corpo della natura un altro membro, me- | 
‘no importante; o del cuale ci paja , che fari. 
poffa men cafo. Leviamole , per modo d'efempio, | 
‘argilla. Che mai farà ? Ne feguirà fubitamente | 
un difordine, niente minore del precedente. Pera 
duta 1’ argilla , eccoci tofto sforniti d'una materia, | 


che apprefta il fervizio della tavola , e della. cus 
cina a più di due terzi del genere umano ; € que- 


- fto male, che non è DES verrà accompagna- 
| to 


DELLA Natura. 19RO 
‘to da un altro di lunga mano maggiore. Non ave 
remo allora più pozzi ; non fontane, non fiumi $ 
e fe i vapori, ele piogge profeguiranno tuttavia 
a circolare , la loro circolazione / riufcirà affatto 
‘inutile. I vapori condenfatifi in nuvole, e rifolu- 
tifi in acqua caderanto fopra la\terra; e trapafe 
fando più per le arene , fenza trovar al di fotto 
‘alcun letto di creta tenace, che arrefi la lor ten- 
‘denza verfo del centro , difcenderanno nel cnpo 
abiffo delle montagne, e delle pianure ; penetre- 
ranno nelle più fonde voragini della terra , o fi 
‘procaccieranno diverfe ftrade per ritornarfene al 
mare, fenz' averci preftato verun fervigio e 
‘Se dunque è vero, che tuttele parti delia na» 
tura fieno talmente collegate , e concatenate fra 
‘loro, che a guifa di tanti anelli vengono a for- 
“mare una fola catena, ben fi vede, che i archi» 
‘tetto, ed il fabbro delle medefime è faro un fo- 
lo. ‘In fatti, fe ciafcuna aveffe avuto un autore 
particolare); ficchè il Sole fotle flato vengano da 
‘una mente, e la terra da un’altra, quella |), che 
avefie plasmato un corpo sì eccellente, e sì no- 
‘bile, com'è il Sole, non avrebbe voluto fogget- 
tarlo a preliare un omaggio continuo al giobo 
terrefire , ch'è tanto più vile. Avverrebbe, come 
degli Dei d'Omero , che fempre accattan brighe 
fra loro. Per la qual cofa evidentemente apparif- 
ce; che tutti gli ordigni, ond’è compofta quefta 
gran macchina dell’ univerfo, fono fiati fabbrica» 
tie difpofti da un folo Divi eche tal è la con» 
| catenazione , con cui la favia fua mente gli ha 
congegnati; e dba che refecato da quefìa fab- 
brica maravigliofa un fol pezzo , una fola mol- 
la , un fol chiodo, fi guafterebbe tutto il com- 
‘polo . 

Quefla medefima verità ci fi rende vie più fen- 
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e itavila per tutto , è una riprova molto efficace | 


| guadagnare il loro intelletto per mezzo delle ra» 
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fibile, qualor fi rifletta, come le varie parti del 


‘la natura tendono tutte quante a un foi fine. Com, 


cioffiachè, come mai potrebbon elleno avere que», 
fa tendenza, e portarfi cantanti mati diverfi ad 
nno fieffo fcopo, fe non riconofceffero la loro oris. 


. gine da un folo autore? In certo articolo d' una: 


mia lettera, ch'io vifcrifi inrifpofia d'una gras. 
rifima vofira, parmi d’avervi abbafanza prova» 
to, che l'uomo era lo fcopo, ed il centrodituta, 
te le parti della patura. Vi feci vedere, che tole 
ro l'uomo dal monda , tutto il più bello di effo. 
sondo non tenderebbe ad alcun fine. Ne noflri! 
fucceffivi trattenimenti v' ho pur anche mofirato. si 
che tutte quelle ricchezze y e tefori, che compa.) 
rifcono full’ efterior della terra , e che. fi celana! 
nel di lei feno, fono altrettante provvifioni de efti:) 
nate, e riferbate appofta per lui. Or quefta de-, 
finazione , ec queta unanime propenfione, che fi | 


dell’ unità del mediefimo benefattore. n 
Una tal verità è flata talor controverfa da cere | 
ti Poeti buffoni; e da cert’ altri cervelli di poca. 
leva, più [tiocohi ancora, e più ftolti degli ftefa | 
fi Poeti. lo nen intendo di confutare le loro in-| 
fane querele, ed i loro fcherni, forfe più degni| 
di rifo, che di confutazione. Se Iddio non s ha! 
potuta cattivare la lor volontà. colla piena delle 
fue grazie, non mette conto perder il tempo DI 


gioni. L’identicà dell’intenzione , che fi ravvifa | 
in ruttiifuoi benefizj,, è un argomento affai chia» | 
ro dell’ unita del benefattore. | 
Ne quefta unita in verun modo vacilla (come | 
taluni han fallamente creduto ) per lo fifiema da. 
certi ingegni ideato della pluralità de' mondi .| 
Quand’ anche fofle vero, come pretendono i par» | 
tie 


Mg 
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Wibiani: di quefto nuovo fiffema; chei Pianeti fof- 
{ero altretante terre illuminate da un proprio So- 
de, e popolate da altri abitanti particolari; o che 
le "fell e foffero altrettanti Soli, che illuminaffero 
altri pianeti abitati ; altra illazione non ne ver- 
rebbe, fe non che Iddio aveffe comunicata la fua 
fapienza, e la fua.gloria ad altre creature fimili 
a not; e che la fua provvidenza fi foffe diffufa 


‘quì in quefla nofira fopra di boi. Ma non per 
quefto farebbe men vero; che ciafcuna delle pre- 
dette sfere, che con: tanta maefiria , con tanta 
‘cortifpondenza , e con tant’ordine continuamente 
camminano , fenza darfi veruno impaccio l’ una 
coll’altra, non foffero vufcite da una flefa mano, 
e regolate gare in efiffimo direttore. La molti» 


megli abitanti di a fe sfera, come fi diffonde. 


tudine delle figure in quadro non impedifce, che 
quelto quadro non fia ftato fatto per man d'un 
folo; e la diverfita delle parti , che vengono a 
comporre un armoniofo concerto, da fempre me 

glio a conofcere l’ identità del maefro, che Calo 
pieole maravigliofe dell’ bigger iii è flato folo 

a farlo. 

Ma:l' unita del Creatore È ravvifa ancor maga 
giormente nell’ uniforme figura di tutte le fpezie 
degli animali, e delle piante. Perpetuandofi ciaf- 
cuna fpezie per tanti , e tanti fecoli cogli ffelli 
delineamenti, e colie fteffe proprietà, è forza. di- 
re; che:tutte quante fono flate formate fur uno 
fteilo modello : e dall’ identità de! loro modello 
fi può agevoimente arguire l’ unita del loro ar- 
chitetto .. 

Ma che dirò dell’ saiioime maniera 3 con cui 
‘tutte quefte fpezie sì innumerabili, e sì diverfe, 
(fi vanno fempre. multiplicando ? Senza fofiflicare 
fulle opinioni, e falle difpute de’ Filofofi, che van 


sa IN 3 cer- 


\ 


198 L’ Uso DELLO SPETTACOLO. LD: 
cercando, come poffano fecondarfi le uova, ed i 
femi, fermi ini a contemplare. per un. momen: 
to ciò, che le reiterate fperienze ci han confer= 
mato per vero. —* È. 

Tutti gli animali, principiando dal più piccios 
lo, e profeguendo fino al più grande, dirivanda 
un germe ; che ‘in sè medefimo liconteneva. Cos 

sì le piante cermoglian tutte da un piccol feme, 
in cui ciuvasanti incorporate (a) Seli animale; 
nello fpuntare alla luce , vien fuora del germe 
bell’ e formato, e fomig! iante alla madre, quetta. 
madre fi chiama vivipara. Se poi vien fuora den= 
tro un gufcio duro, e biftondo; che da noi dicefi 
uovo‘, quefta autre porta il nome d’ovipara . 
Dovendo il germe , che fta racchiufo nell' uovo; È 
perfilere alquanto tempo in quefto fefo fiato i 
prima di godere la luce, fi conveniva corredarlo 
d’ una vagina ben forte , e di figura ovata, per 
ripararlo dalla preffione, ed inclemenza dell’ aria, 
finchè fi foffe coroborato ; ma una sì fatta pres 
cauzione , che nelle fpezie ovipare non fi potea. 
trafandare, vien tralafciata come fuperflua nelle 
vivipare. Quì la diverfità fteffa dell operare è. 
una novella riprova dell unità dell’ Apa. il 
qual proccura di cangiar metodo, qualor fi can», 
giano le circoftanze , prog vedendo nell’ una , ei 
neli’ altra maniera al bifogno , o “vali utilità de’ 
- fuoi parti. | 

La naturale Filofofia (5) nonè ancor giunta, 
a fcoprire ; e molto meno‘a mettere in chiaro ; | 
qual poffa effere la cagion pofitiva , e formale| 
della fecondità dell'uovo; e del feme. Si fa fola=, 

men- 

(42) V. la par. 1° dial. 1. dello Spettacolo. |. | | 

(‘5 ) V. le Differt. del Lewenhoek , dell’ Andrì , e del, 
Vallifnieri | ei 
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‘mente per cofa certa, che la fecondità dell’ uovo 
‘dipende dal congiugnimento d'un mafchio con una 
femmina. Or tutti quegli animali, che fon divifi 
in due feffi, fon forniti, 0 di gambe, o di pin- 
ne, 0 pur d’ali, per poterfi fcambievolmente cer- 
| care, € congiugnert I.) Ma quegli, che me- 
‘nano la lor vita fempre in un uogo partecipa d 
no dell’ uno, e dell'altro feffo ; e fenz’andar a 
‘cercare la lor compagnia , generano , e partori» 
‘fcono la lor prole per sè medefimi. Tali fono le 
‘chiocciole marine, e divers’ altre conchiglie \di fi- 


"\ 
\ 


‘mil fatta. Tra gli animali, che albergano [opra 
‘la terra, tali fi crede poter eflere tutte le cimi- 
ci degli aranci, e de’ fichi, con certi bruchi, i 
quali dopo aver roficchiate per qualche tempo le 
feglie d’ una Ypezie di quercia , detta da’ noftri 
‘tavarcarè, o cocco delle Maldive, vi s' attacca 
‘no tenacemente , e fi formano intorno intorno 
una bacca, donde fi cava la cocciniglia . Or fe 
.la regola generale , per cui tutte le (pezie degli 
animali fono comunemente divife in due fe, fi 
trova quivi cangiata; l'eccezione di quefta rego» 
Ja è fondata fulla. loro impotenza di muoverfi, e 
‘d’'andar a cercare la lor compagnia; fiecome an- 
cora fur un tenore di vita particolare , dove la 
legge comune non può aver luogo . L’ uniformi» 
tà della legge, e la neceffità dell’ eccezione, fo- 
no ambedue una novella riprova dell’ unità del 
‘Tegislatore. - | 4 

Venghiamo ora alle piante. Tante migliaja di 
fpezie di piante , i cui diverfi delineamenti fono 
altrettanti medelli di nuova invenzione, provano 
a moaraviglia colla maniera fempre uniforme del 
loro nafcere, e propagarfi l’ unità del loro Crea- 
tore. Non ve n’ha nemmen una ,.il cui feme fe 
polto in terra , 0 collocato fra certi fughi pro- 
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‘porzionati al fuo effere, non fi fecondi ; e non 
fomminiftri-al-piccol germe verfo la fua effremi» | 
tà fituato i fuoi primieri alimenti . La coda "i 


| 
| 
4 


queto germe, che s' accofta alla fuperficie del fe. | 
me, quafi in atto di fpuntar fuora la prima , è 
la vagina della radice. -La tefta della pianta , che i 

I I I fa i 


ncipio, e progreffo della vegetazione 


1 pri 
delle piante. 


A. Lobo d’ un groffo cece , il cui germe comincia & 
fpuntare. a, la barbolina, o radicetta nafcente del det. 
to cece. b, la tefta della pianta nafcente incaftrata fra. 
i due lobi; ed ivi attaccata per due filetti, o lepameri®. 
ti. e, il fito, ove ftava il filetto dell’ altro lobo, il quali 
le s° è tolto via, per far vedere con più chiarezza le. 
cole. 3 RR 
B. Il germe d’una fava , fvelto ;.e feparato da’ lobi ,. 
dov’ eglì ftava incaftrato. a, laradice, che principia pri»! 
ma a fpuntar fuora dal germe. b, le prime foglie della. 
pianta nafcente, che ftavano fcofacciate entro i lobi, e 
che fervono di cuftodia a tutte l*altre. c, c, i veftigi. 
de’ due legamenti, o fibrette, onde il germe traeva ifuoi. 
alimenti da’ lobi. | ù i 

C. Il germe d’ un cece divenuto oramai vigorofo , 1, 
la radice del detto germe. 2, le foglie tuttavia tenere , 
fafciate da un’altra foglia più dura. 2., la foglia foprad-. 
detta, che fafcia le foglie tenere. LI 

D. Un granello di formento , che già principia a ger= 
minare. 1. La borfetta delle di lui radici, che fcappan | 
fuora prima di tutto . 2. L’ aftuccio delle foglie, che. 
fpunta fucceffivamente dal germe; ma che vien trattenù» 
to da un cordoncino, che tienlo attaccato alla borfa de 
. granello, onde egli trae il fuo nutrimento. | 

E. .il_germe del fopradetto granello , divenuto più vi- 
gorofo . 1._La radice principale del medefimo germe, 
che fcappa fuorà dal fuo facchetto $ 2, 2. Le due ra- 
dEi laterali, che fpuntano entrambe dalle loro bor- 
eite. - 


F. Le radici fuddette allungate e crefciute. 
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‘fta rivolta all’ ingiù, e fi profonda nell’ interiore. 
‘del feme, vi difende per entro due vene capil- | 
lari; o per dir meglio fifoni, per cui va fucchian- / 
do ii primo fuo latte. Ma quandola radice prin= 
. cipia ad allungarfi, i fughi , che ella riceve dal 
n \ (g6er- 

G. L’aftuccio delle foglie, checomincia afpuntar fuo= 
ra, ed A tirare il fuo nutrimento da’ fughi della tet- 
ra . g, il gufcio del granello ; che prinicipia adavvizzirfi + 
| H. il medefimo afluccio fortificato, ed aperto verfo la 
punta . h, la prima foglia ; che fpunta fuor del fuo in= 
voglio . Apo | i 

I. Il verde della pianta , che principia a comparire è — 
1. Il gufcio del granello.totalmente avvizzito . 2. 1° a- 
pertura del primo mantello 3. la prima foglia, che'co- 
mincia a fpiegarfi, e che ferve di mantello alla feconda 

‘quivi entro accartocciata , la quale fucceffivamente ne. 

racchiude una terza dov’ è internata l’ ultima, che ab- 
braccia la fpiga . Quette fei figure di. formento permi- 
nante .poffon giovare a chi legge il Dialogo 4. del vol. 
4. deve fi tratta delle biade. Quanto allo fpuntare de” 
germi ci reftrigneremo a gli efempj fuddetti 

K. La boccia del rovere fafciata efteriormente di mol- 
te piccole foglie difpofte l’ una sù l’altra, a guifa degli 
embrici de’ tetti; o delle fcaglic de’ pefci. k, lacicatri- 
ce rimafa ful fito, donde fi è diftaccato nel mefe d° Au- 
tunno il gambo della foglia .| 
 L.La medefima difpofizione fi ravvifa nelle bocce de’ fu- 
fini. t Un ramicello d’olmofprigionatofi da tutti i fuoi 
involgi. a, a, a, fono le vere foglie della pianta. bj 
b, b, fon le foglie preparatorie , o per dir meglio una 
fpezie di fquame, dove ftavano imprigionate , e cufto- 
dite le vere foglie additate nelle lettere, a, a, a. Ale. 
lorchè le foglie vere fon divenute visorofe, le foglie pre- 
paratorie , refe glà inutili, fi feccano, e fe ne vannoin 
polvere. 

M. La boccia dell’albicocco , o meliaco . La boccia 
del fiore di quefto frutto comincia a germinare verfo il 
mefe di Giugno nel punto m, donde il gamba della fo- 
clia fi diftaccò }’ Autunno antecedente. Quefta. boccia 
fi trova tutto l’ inverno fafciata , e coperta da ppi 

be pe 
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terreno , la tirano a sè; e sì la fanno abbaffa= 
re. Quefti medefimi fughi fpingon la tefta della 
piccola pianta all'insù, dove gli umori dell’aria, | 
infinuandofi dall’ alto al baffo nella medefima., 
\cooperano unitamente a tenerla diritta. i 

| : | Che N 


fogliettine, o fcagliette, le quali nel gonfiare, chefala | 
boccia verfo la ftate , fi vanno a poco a poco dilatane | 
do; e finalmente fi fpalancano per adatto. L’ ultime fo- | 
glie, che s’accartocciano verfo la cima, fono le foglie | 
del fiore; e quefte fi fpalancano a primavera . Vi fi fcore | 
ge altresì un calicetto, che abbraccia per più ficurezza. 


eo E 


le foglie del fiore tattavia avviluppate. i, 


7 


O. Il calicetto doppio della gemma; o occhio, ond” | 
è per isbocciare il medefimo fiore. Il primo, Cioè il più | 
baflo, ferve di cuftodia al fecondo ; ed il fecondo non Ù 
s'apre mai, fe non quando il fiore fi trova in iftatodi | 


comparire alla luce con bella srazia. 
I. fiori di tutte le piante fono di per sè fteffi altrettan- 
te cuftodie magnifiche d’ altre parti più importanti ; cioè 


de’ piuoli, e delle pagliuzze, o filacciche granellofe, che | 
| 


fecondano i germi. 

P. Il piuolo, e le pagliuzze del fior del fufino, delci». 
liegio, ec. 

Q. Il piuolo , e le pagliuzze delfior del pero. a, la pofitura 
del pivolo, che rifaglie a guifa d’ una piccola colonnetta 
mazzochiuta fopra i medefimi fiori. La bafedi quefta col- 
lonnetta contiene la femenza ; e il capitello mazzocchiuto. 
riceve le polveri granellofe delle pagliuzze circoftanti., 
che fecondano la femenza. b, b, b 3 b, i botoni che rie 
fiedono fulla cima delle predette pagliuzze, e che fon pie» 


= 2 in 


ni di minutiffimi pranellini, i quali pervenuti a maturi- | 


ta, e gonfiati dal caldo fcanicano per osn’ intorno su’ 
foprammentovati piuoli è c, c ;il firo ove rifiedono le 
femenze del pero ; ed il contorno di effe, ch’è la polpa 
delle frutta . Quando il feme ha ricevuta la fua fecon- 


dità, la polpa della frutta, che lo ricopre, e lo nutri- © 


ice, fi va ad ora ad orafortificando: ed allora le foglie 


ciel fiore, le pasliuzze, e i piuoli divenuti già inutilità 


feccano, e fi difperdono. Vedonfi le loro reliquie avviz- 
zite alla telta di ciafcuna frutta. 
R.I 
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Che fe mai qualche fpezie di pianta fi parte da 
quefta regola. generale, come addiviene delle zuc= 
che ., e delle viti , le quali fon compofte di varj. / 
tralci minuti , e tortuofi , che le coftringono a fer- 
peggiare , al difetto della loro fiacchezza fupplifce. 
la multiplicità de’ filamenti, degli uncinelli, o de’ 
i raffi , per cui abbrancano ogni amminicolo , che 
lor fi para davanti, per follevarfi, Così rientrano 
nella regola generale; efprigionandofi, ed elevane 
dofi verfo il Cielo, vannoa godere il benefizio dell’ 
«aria al pari dell’ altre. I 
Tutte le piante terrefiri tiranno il loro foftenta- . 
mento da i fughi del terreno , che penetra nelle 
‘loro radici; e dagli umori dell’ aria , che s' infinua» 
no 


/ 


R. I. fiori, che nafcono*fulla cima del gran Turco, 
detto altramente gran Ciciliano . 1. due foglie incava- 
. te, che fervono di cuîtedia alle due fuffeguenti. 2. queft? 
ultime racchiudon nel loro. feno tre pagliuzze , o fpie 
shette, che foftengono le polveri granellofe fituate fulle 
lor cime. Quivi non fi ravvifa veruna tromba, o canale 
proporzionato a ricevere le dette polveri, che caggiono 
dalla fommità delle prefate pagliuzze. La tromba fitro. 
va nel fondo dello ftelo , ora in un fito , ed ora in un 
altro ; e quivi è, dove .ftanno le femenze , e dove fi ge» 
neran le pannochie del gran Turco , o gran Ciciliano, 
Vedafi la figura del detto grano nella quarta parte del 
noftro Spettacolo, dialogo quarto; e vedafi parimente la 
feparazione delle pagliuzze , e delle femenze nella figu- 
ra del pino, pofta nella quarta parte , dialogo fecondo . 
Quetti pochi efempj poffon effere fufficienti a dare. 
vna giufta idea della difpofizione di quelle piante, dove 
la cuftodia delie femenze , e delle pagliuzze fi trovano 
xiunite in uno fteffo fito, o di quelle ‘altresì, ove le pa- 
| gliuzze fon pofte in un luogo, e la borfa delle femenze 
in un altro . Tutte le figure , che ho raccolte. in quefta 
| Tavola, fono -prefe dalla grana’ Opera del Ma/pighio, che 
non ha moltiplicato i fuoi rami per dar piacer: ; ma fol 
per farfi intendere. dui 


=, 
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ho nelle lor foglie, O fa; che quetti amori fors 


i fughi dba terra 5 follevino dalle dagici” sù per) 
le vene della pianta fin alle foglie, e quivi fi per. | 
fezionino, e s' affottiglino, per poi tornare giù perfi i 


la fcorza, o tra per la fcorza ed il | legno nelle ra» 
dici (il che non è inverifimile } : ofia, che queta 


loro circolazione s' effettui alternativamente; fiek 


- chè, ora gli umori della terra fi follevino co’ loro | 


olj fin alle foglie , ed ora gliumori dell’ aria mig | 


dano unitamente coll’ aria, e col nitro dalle foglie 
alle radici, per refrigerare da capo a piedi la pianta | 


( come per molte efperienze fi può provare ) (4), | 
l operazione è fempre in tutte la lella, ed il mede- 


fimo. è l’ operante. 

in tutte fi ravvifal’induftre fua mano, fpezial= 
mente pet certa regolariffima precauzione, clie ion 
fi trova omeffa in alcuna. Non vedrete giammai; 
che una pianta nafcente fpuuti fuor del terreno 
fenza una fafcia, o cuftodia , che la ripari dall 
intemperie deli’ aria. Alcune han per difefai due 


lobi della femenza , i quali allungandofi a guifa. 
di due fquame , o foglie groffe , e gagliarde , l'. 


accompagnano ofticiofamente , fintanto che divenu- 
te più vigorofe non abbiano più bifogno del lor 
riparo: ed altre, che non fon corredate dell’ au» 


to de’ detti lobi, fpuntano colla tefta rinchiufa dense 


tro un aftuccio , verfo la cima aperto ; o vera- 
. mente imbacuccata fra. molte fafce maeftrevolmen- 
te accartocciate, ed avvolte l'una full’ altra. Le 
bocce, non men de’ rami, che de’ fiori, e de’ frut= 


ti, ficcome coste data se medefime la fperan=. 


za; o gli embrioni delle piante future, fi trova- 
no anch’ elle head ; e provvilte di fomiglianti 
ri- 
(4) Vegetable Staticks by M. Hales. 


% | ì 


/ 


no 
De —- siti cr 
ae e po 


= 


1 


GI 


URRA Re EPIRIT 


DELTA Natura. 205 
(ripari. Non ve n ha, nè pur una, la quale non 
fia fafciata di varj vanpize!i ; o fornita d’ una 
fopravvefle confilente in. diverle foglie «appiccate 
luna full'altra, a guifa ditante fcaglie, propor= 
zionate ad eftenderii, e allargarfi , giufta l''efflen= 
fione del germe, che va crefcendo;; pernon efpor= 
re tutt'in un tratto il lor preziofo depofito alla 
crudezza dell’ aria , che potrebbelo far morire. 
‘Molte di quefie fcaglie fono per. entro lanugino- 
fe, o felpate; cioè foderate d'una certa peluria, 
«che le rende impenetrabili al fredda . Alcune poi 
‘fi trovano impiaftricciare di certo glutine , 0 
umore. appiccaticcio , che difende il picciol gere 
me dall’ \aria umida. Tutte finalmente , o qua- 
fi tutte , quando gli flipiti , i rami , odi frut- 


iti non han più bifogno del lor foccorfo , fi fec> 


cano . ! 

Il feme altresì, cl: è quel, che perpetua tut 
te le piante, porta da pertutto un impronta, per 
cui vi fi riconofce la mano d'uno fleilo artefice. 
È quantunque non polla suit , che alcune fpe- 
zie di Pene portino le lor pagiiuzze , o filetti 
colle lor polveri /granellofe fur uno flelo ; edi 
piuoli, dove rifidoro i {temi fur un altro: e che 
diverfe abbiano le lor pagliuzze., e il facchetto 
delle femenze fur uno ftefo gambo; ma in diffe. 
rente fito : e che finalmente nella più parte le 
pagliuzze fian fituate preffo i piuoli delle femen» 
ze; contuttociò fi può dire, che una sì fattà di- 
verfità dirivi dalla difpotica liberta, e dalla fecon- 
dità delle mire d'uno fleffo autore; ma non gia 
dalla multiplicità degli artefici . Conciofiachè in 
tutte le piante vedonfi a fpuntare da quello 1A 
fo fito , dove contengonfi le femenze , ora dell 
fetole, ora degl'imbuti, ed ora de’ fiocchi Lo 
zionati a ricevere, Ro ritenere le polveri grane Ov 
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fe., che vi caggiono dalla fommità delle ‘pre fili i 
pagliuzze, allorchè s' aprono le lor borfette ; oche 
vi fi lancian con impeto a guifa d’ un piccol fuma | 
mo, allorchè. le medefime fcoppiano, o crepano è | 
1 Filofofi han lungo tempo fofiflicato, e tuttavia i 
van facendo caftelli in aria per dante ma nou 
han mai indovinato, come quéfte polveri granel- | 
lofe poffan contribuire alla fecondità delle piante : | 
Quefte polveri mifteriofe rimirate col microfcopio | 
ccomparifcono una congerie di piccoli. granellini , | 
parte rotondi, parte ovati; e parte d'altrefigue | 
re. Ma chi può fapere, qual fia la loro deftina= 
zione? Sarann' elleno per avventura altrettanti gers | 
mi, che paffino pe’ cannellini delle fuddette trom-!: 
be ; e vadano fucceflivamente a pofarfi fulla boc-.. 
ca de’ facchettini delle femenze? E quefti cannel- | 
lini farann’ eglino tanto larghi , che poffan rice» . 
verle, e tramandarle fino alla punta delle femen- | 
ze? Si conterrebbe egli mai in quefte polveri uno. 
{pirito, una quinteffenza, o unumore vitale, at- 
to a rendere quetfti femi fecondi ? ? Deh confeffiamo=. 
la fchiettamente : quefto finora è unenigma, che; 
nè 1’ occhio, nè’! microfcopio, nè la noftra fpe- 
culativa ha potuto deciferare . Lafciamo dunque 
le congetture troppo fallaci; nè ci ponghiamo a 
difputare , come fi dice da’ Latini, della lanaca= 
prina. Attenghiamoci a ciò, ch’èevidente; e fo- 
flenghiamo , che la riufcita del feme dipende in 
ogni, e qualunque fpezie di pianta ; dalla riufci- 
ta del fiore . Quefte due parti fon proprio fatte. 
luna per l’altra: e' giacche, dato il cafo niche 
fl poteffe fcoprire il fegreto fopraccennato in una 
fola fpezie di pianta, s' arriverebbe a fcoprirlo in 
tutte l’ altre generazioni, conchiudiamo fenza efi- 
tanza, che ciò, che in effe generalmentefi vede ; 
e ciò che in effe generalmente fi cela , è un ar- 
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‘gomento più che ficuro della loro unifotme manie 
fattura, del loro uniformedifeguo; e dell’ unità del 
lor Divino architetto. OLI sn 
Oltre all’ unità del Creatore, che fi ravvifa ben 
chiara in tutto il compleflo delle fue opere, qual 
più d’ogni alero fra’ fuoi attributi fa di sè moftra 
tielle medefime? Forfe l’onnipotenza ? Forfe la faa 
pienza ? Forfe la libertà ? Forfe la bontà? Tutte que= 
fle doti vi fi vedono campeggiare del pari; ell’ af- 
petto della natura ce le dimoftra infinite ,, come 
infinito è egli fteffo. Dall’ unghia ( come fuol 
\dirfi proverbialmente ) fi conofce illeone. Vedia- 
imo dunque da una fol’opera, quanto fia grande 
‘la fua potenza. Î 
Diamo una femplice occhiata alle sfere celefti. 
Parte rifplendono ‘d’una luce non'fua, come la Lu=. 
na, e i pianeti; e parte fcintillano d’ una luce lor 
‘propria, come il Sole, e le ftelle. Il Sole , e le 
flelle poffon bene occultarfi a’ noftri occhi ; ma 
non ceffar di rifplendere. La Luna, con interporfi 
ra la terra, ed il Sole, può rubarci per un mo= 
mento l’afpetto di quefto bell’ aftro; ma non effin= 
iguerlo. La luce del Sole può bene per la fua refa 
pettiva vicinanza adombrare le ftelle; ma nonif» 
ipegnere il loro lume . Il Sole, e le flelle fono ale 
‘treftanti globi di fuoco, uguali forfe in grandez- , 
za , e corredati ficuramente di pari lume . Se le 
ftelle, non oftante la loro Mramifurata diflanza 
rifpetto a noi, pur ci fi lafciano, allorchè il Sol 
«non le appanna, apertamente vedere, fegno è , 
‘che la loro grandezza non è minore di quella del 
Sole: e fe ci comparilcono sì minute , ciò diriva 
‘dalla loro eforbitante lontananza, e non dalla lor 
‘pofitiva picciolezza. Le ftelle dunque fono altret=. 
‘tanti Soli, tenuti da noi difcofi per un interval- 
lo inefplicabile per difenderci da’ loro ardori, fen= 
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za privarci della lor luce. Pola una tal verità , 
che non fi può controvertere, una delle due con: 
vien dire: cioè, o che quefti Soli fiano flati fate. 
ti unicamente per noi; o che fi trovino al mondo 
altre creature ragionevoli, come noi, le quali pars 
tecipino della lor luce. Se quelle flelle rifplendono 
lafsù alto unicamente per noi, chi non ravvifain 
quefta flefa difpofizione l' onnipotente magnifi». 
‘cenza del noftro eterno Creatore, il quale ha ap: 
pefe alla gran volta de’ Cieli tante lampadi. 
luminofe Ha abbellire di notte tempo la no- 
fira ffanza , fenza turbare coll’ ecceffiva vivezza 
della lor luce la noftra quiete ? Mas effe fono ala. 
trettanti Soli deftinatiadilluminare nel tempo flel=. 
fo, che adornano il noftro globo terre@tre , altri. 
mondi; fe quell’ albedine, che fi ravvifa nel Cie= 
lo, e che fi chiama da' noftri A&fronomi Via lat-. 
tea, rimirata col telefcopio non è altro, che ua 
gruppo di flelle, o di Soli vie più difcofti da noi; 
chi non ammira nella loro innumerabile molti- 
tudine l' onnipotente mano di Dio, che ha femi- 
nati d'intorno a queflta via tanti mondi , quante 
fono le arene, ch'egli ha difperle sù per le rive 
del mare?” 

Ma la potenza del noftro Dio non fi trova mai 
nelle fue opere feparata dalla fapienza. Pertutto. 
camminano di pari pafflo; e dovunque fi vedono 
delle gran forze, quivi fempre fi trova un freno; 
«che le modifica. dial 
 Quefte {mifuratifime sfere , che noi veggiamo 
agirarfi in tanti modi diverfi d’ intorno a noi, 
fono macchine sì poderofe , che un minimo loro 
urto farebbe capace di mettere tutto il noftro glo= 
bo in fconquaffo. Ma non offante la loro multi | 
plicità , e forza ftragrande , profeguono regolar= 
mente il lor corfo, fenza cagionare, nè quì i nè 
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altrove alterazione veruna. Sono sì bén compaf- 
fate tutte le loro diffanze , e tutti i lor moti ; 
ed è sì bene commenfurato il pelo, e la veloci- 
tà di ciafcheduna , che niuno intoppo ; e niuna 
forza -ftraniera può traviarle'dal lor regolare cam- 
Il pefo dell’ aria ambiente, che del continuo ci 
fofpigne , e ci preme, par, cheftia fempre in pro- 
‘cinto di firamazzarci per terra; ma le molle dell’ 
‘aria interna , che fi refpirta , s’' oppongono con 
pgual forza alla preffione dell’ aria elerna : e que- 
fta lotta perpetua ci tiene in vita, fenza che noi 
‘ce ne accorgiamo. - : | uni 
«Il mare nell’orgogliofo fuo fiuffo par, che voe- 
glia ogni giorno foverchiare le rive, ed allagare 
li terreno; mai minacciofi fuoi flutti vengon tan- 
tofto fedati dal fuo alternato refluffo : e noi go- 
diamo fenza alcun rifchio i cotidiani benefizj del. 
le maree, | TOUR 

7 N caldo della ftate ha i fuoi limiti; ed il rigo- 
re del verno nonè illimitato. L’ azione d'un muf- 
colo vien temperata dalla potenza d’ un altro muf- 
colo; non men nel corpo d'un piccol tarlo , che fi 
in quel d'un groffo elefante. In fomma tutta la 
matura è compofta di leve, e direfilenze, di si 


fl, e di contrappefi; o per dir meglio di forzeopf. 
pofte; e fempre. intente a diftruggerfi fra di loro/; 
ma regolate da una fapienza infinità’, la quale 
guidandole efficacemente , e dolcemente tutte ad 
un fine, forma di effe un armoniofo compofto. | 
Ma fe nell’opere della natura sì manifefta ap- 
parifce la fapieoza, e potenza del Creatore, non 
meno chiara vi fi ravvifa la fua difpotica libertà, 
chiariffimo contraffegno d’ un fupremo, e indipen- 
dente volere ./E vaglia il vero, qual forza , qual 
renitenza può fraftornarlo dall’ operare? Egli non 
Tomo VI. O e fog» 


fo originale. Ma oh quanti fono gli originali! Ed 
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è foggetto. a feguire, neppur quelle regole.;. ‘ch’ 
egli s' ha fatte; e molto meno trova durezza, ne 
materiali, ch'ei mette inopera. Pare altresì, che | 
egli fi fia compiaciuto d’ efercitare quefia fua lis 
bertà;-e che abbia voluto a bel diletto farla cam» 
peggiare nelle fue opere: tanto ha variata. la log. 
ro interiot teffitura; eiloro efleriori ornamenti!) 

Quando il reflufio del mate vi permette di paf. 
feggiare. sù le coftiere della marina ; voi vi tro») 
vate un'infinita di conchiglie tutte diverte. pro=| 
generate ficuramente da quelle; che fi conferva=| 
no gia da più fecoli nelle Gallerie de’ curiofi. Ogni) 
progenie s affomiglia in tutto in tutto al fuo Ri» | 
pite; ed i parti fono altrettante copie d’ uno Rele 


| 


oh quanto {picca nella varietà incomprenfibile di i 
tanti, e tanti modelli la libertà; e la franchezza | 
dell’ architetto! Tutte quefie conchiglie fi fabbri=| 
cano, e fi reltaurano il loro alloggio per mezza 
d'un fudore; oeféremesto glutinofo; che fi sappi 
glia d'intorno al lor corpo. Sono; per così dire 
tanti muratori diverfi, che non adoprano; fe non 
gli fleli materiali; ma quante fono le loro. fpe=. 
zie, tanti fon gli ordini della lor architettura . 


dna 


Troverete talora delle conchiglie , è degl’ infetel 
ti marini , che fenza muoverfi mai d’ uno fel, 
fito ; van tuttavia brancolando con cento raffi s° 
che pajon gambe ; e van muovendoli; ed agitan», 
doli a più potere. Qualche fpirito mal configlia» ; 
to non mancherà di farvi fopra la fua cenfura .. 
Come? ( dirà egli }. A che fervono tante gambe; fe | 
l animale non dee camminare? Ma fiolto, ch'egli. 

è!/S'ei le mirafle con attenzione, ben veltrebba ii 
ic: effere elleno gambe ma bensì piccole trom- 
be; o ftaffili da batter l’acqua, per far venire ale. 
la volta loro il petrolio; od altri fughi; che vi. 

gal. 
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Balleggiano; afilicvicatfee VIGli ‘alttiarialicvza 


quali. tutti a cercare i proprj alimenti : “vengo 


incontro vogliono ; che d ‘propr] alimenti venga 
‘a cercar loro . % 

«Ma non minore è la libertà, che Iddio ° è com» 
‘piaciuto d’ efercitare nella formazione degl’ infet- 
ti rerreltri. Quelli; che ha decretato dover vive- 
re alla verdura , non foggiornano alla rinfufa in 
ogni fpezie di verdura ; ma firicoverano regolar- 
mente: nel feno di certe piante determinate ; fen- 
«za ufcir fuora del lor confine. E ficcome il fupre- 
mo voleridi Dio ha ‘affegnata a ciafcuna fpezie 
la propria ftanza; così ha voluto, che ognuna fia 
‘corredata de’ fuoi firumenti particolari per fab- 
‘bricarfela. Parte han ricevuta una lefina , per po- 
ter forare le foglie delle querce; e fpremerne ne fuo- 
‘ta una galla (4) proporzionata ad alloggiare, e 
‘nutrire tutta la loro famiglia. Parte fon correda- 


‘ite d'un'roncolino, e di due feghe, atte a forma- 


‘te un folchetto sù la fcorza delrofajo (5), e fca- 
‘vare dentro di efla delle cafelle , or deporre. le 
‘proprie uova. Quefte non fan far altro; che ave 
‘volgerfi intorno al corpo una tenera fogliettina 
(6), ed obbligarla per mezzi di varj fili a ffarfico- 
\$ì piegata; per paura, che la fua forza di. molla. 
non diufalecia il cartoccio. Quelle fon deftinate a 
‘brucare le fole bocce.; 0 germogli delle piante . 
‘Alcune han da ftar fempre confinate nel:cuor dele 
le foglie. Altre han da vivere per entro le frut- 
te; fotto pena della morte in cafo di contravven- 
zione. Nè vi crediate, che que’ vermi , che naf- 
O 3: cono. 
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(4) Vedi il Malpighi de Gallis. - 
(5) Vedi il Vallisnieri della Mofca de’ tali i 1713. ed 
mea il Tom. 1. delle fue opere in foglio . e Di 
(e) Vedi il Vallis ibid. 
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I quand’ 


‘te non Vi fl potrebbono maimultiplicare, doven= ! 


- Eila. ne fa nafcere molti, e molti dentro i liquofi 


‘infetti l accelflo 2 Ita loro abitazione, ha correda- | 
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cono dentro le frutte, poMfano altresì nafcereden= | 
tro lo Homagg: d'un fanciullo ; CONA E 


IR 


prefcritta venir pid dell’ uovo quia entro cal I 
chiufo, e fopportare il calor dello ftomaco , che | 
debb' effet per loro troppo ecceffivo;; ciò non oltans 


do prima cangiarii in crifalidi, e fuccefiivamente | 
in mofche, o farfalle ,. piace generare . 1 

Quefta difpoti Autorità di Dio, che ha fdetcei I 
diverfe piante per nutricarvi altrettante famiglie; | 
e che fovente ha dellinata' una fola ‘pianta peri! 
pafcervi diverfe fpezie d’ infetti, ha voluto put 
anche propagarli in altre parti fuor delle piante di 


ri. Un poco di farina, e di paglia immerfa nell i) 
acqua al fereno, trae a sè \un brulicame d’ ani- 
maletti volatili, che vanno 2\deporre le loro uo. 
va la dentro . Pofcia abbandonano |’ acqua per. 
trasformarfi in crifalidi; e ultimamente in mofci-! 
ni . Quefti mofcini acquatici fono per lo più sì 
minuti, che l’ occhio noftro non li difcerne. L'aria i 
debb’ellere piena zeppa di tali infetti per fervire. 
di nutrimento alle mofche, e agli altri infetti vo=| 
latili, che fon più grofli; dovendo quefti altresì 
fervir di pafcolo agli uccelletti. Così l’uomo ri-| 
ceve ad ognora mille fervig), sì da li oggetti vi-| 
fibili, come dagl’ invifibili, Ma quel , che più fa; 
vedere l’ autorevole indipendenza di Dio nelle fue’ 
opere , è il numero incomprenfibile. d' altri infet=. | 
ti diverfi , cui fa fuMffere tra la finopia , tra il 
gufci voti delle conchiglie , tra ’!1 legno morto, 
tra le pietre, e tra gli {tei marmi. Egli non ha. 
voluto vedere fopra la terra alcuna cofa ; che. o) 
fe inutile ‘Per = a tutte quefte fpezie d' 
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ti gli udi di notatoj; gli altri di fucchiellini ; ; que» 
fi di raffiz;e quelli d'altri ftrumenti proporzio-. 
Nacial loro flato, e bifogno. Ne ha poi colloca- 
tiingrannumero ne’ corpi ftefi degli animali, do- 
ve taluni paffano pertre ftati diverfi; cioè di ver» 
me; dicrifalide, è di farfalla, o di -mofca, edal- 
trettali rimangono fempre nel primo ffatodi ver- 
mi, e fotto quefta forma fi vanno multiplicando . 
Della prima. fpezie fon quelli (2), che depongono 

i propr) parti tra la pelle degli animali , o den» 
tro le lor narici, ed altrove ; e che li fanno fo- 
vente .dare in ifmanie, e in furore. Della fecon- 
da razza fon tutti i vermi ordinarj, che vivono 
dentro lo ffomaco, o dentro le vifcere degli ani. 
mali (5); e che non fi partono maidi là; fia per 
fucchiarne gli umori fuperflui , che rinnovandofi 
di giorno in gierno potrebbon colla foverchia ab- 
bondanza pregiudicare ‘alla lor vita; o fia , per 
mantener fempre fluidi colla continova agitazione 
quefti medefimi umori, i quali altramente fi qua» 
glierebbono , e diverrebbon ‘afiaBbondevel , oper. 
miciofi . 

Ma che dirò della di(potica autorità 3 con cui 
ha variata in tante ; e tante forme la ftruttura 
‘degli uccelli; e degli altri animali? Quante dimie 
nuzioni di taglie dallo firuzzo fino al colibrì! Quan. 
dh variazioni di roftri; o di becchi dal palettone 
po al mofcuccelio (c)! Quanta degradazione di 
forze ;, e d’induftria dall’elefante al coniglio , 0 
idal bufolo al topo! (Gli animali quadrupedi fono 
ai I 0 3 co- 


4 
(Ca) V. il Vallifaieri dell’ Eftro de’ buoi. © 
(5) V. lo fteffo Autore de’ vermi ordinarj} del corpo 
iumano , e de’ vermice li {permatici . 
0) I pendenti, od orecchini fi formano el mofcuc- 
cello, e e non del colibrì è Vedi Tom. 2. Dial. 2. 
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comu inemente, coperti «di pelo; ma la pelle. finas 
mofa del rinoceronte ci fa ‘vedere, che ‘Iddio; | Q- 
tea veflirli altramente , Gli uccelli fono guerniti 
generalmente di piume, e di penne; ma il corpi 
pelolo ; e lali cartilaginofe del pipi&trello. ci mo: 
flrano ad evidenza , che Iddio ha faputi abbigliai 
gli uccelli °n un’ altra foggia, e farli volar. fenza. 
‘ penne. vi 
Vero è., che quella. fua libertà non è capric- 
ciofa. Egli non l’efercita , nè per oftentazione , 
nè per far pompa della fua autorevble padronanza 
La {ua bontà è la regola del fuo volere : e qui 
fta verità sì importante fi ravvifa i in tutte 1 Opes 
re delle fue mani, i so 
Bontà { dirà quì forle taluno ) creare un dili n 
vio d' infetti nocivi: Bontà produrre, per modali 
d’ efempio , que’ vermi, che rodono di nafcofo le 
cofte de’ noftri navilj, e li traforano da banda 4 
banda prima di poterfene accorgere î Bontà ; far 
regnare fopra la terra que’ tarli, che rovinano lel 
palizzate de noftri pignoni, e i palchifluoti, ela 
travi delle nofire foffitte ?. i 
Prima di criticare le operazioni di Dio s cot 
vien comprendere le fue mire. Quefti vermi dixi 
voratori del legno ; ficcome ancor tutti gli alerili 
animali, colla diffruzione d’ un corpo preparanoli 
la materia, che debbe entrare nella compofizioneli 
d’un altro ; e sì contribuifcono alla circolazione 
generale, che mantiene le operazioni sele prod 
duzioni, il cui rinnovamento ci è fempre necef+f 
fario . Oltre di quefto fine , che è vantaggiofoli 
per la comun focietà, il (RE roficchiatore , coli 
rendere gli Ollandefi vigilanti , e ben cauti, ars) 
- ricchifce , o per dir meglio riftora la Svezia , ell 
gli abitanté delle fpiagge del Mar Bianco. Se gli 
Ollandefi non foffero obbligati di calafatare cons 
tio 
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tinuamente , e rianuovare ‘di tempo-in tempo i 
vafcelli, e le palancate d’ Amfterdam, in vano il 
Mofcovita , ed il Norvego raccoglierebbe la pe- 
ce) che'cola dalle fue pinete; ed iti vano lo Svez- 
zefe tagliérebbe le querce, e gli abeti, onde ab. 


paja molto nocivo, è però un fortè legame, che 
firigne , e mantiene il commercio fra quelli due” 
popoli: e ficcome alcuni vermi contribuifeono in 
Amfterdam al profitto di Stocolm, è d’' Arcahge- 
lo:; così altri infetti cooperano ne' paefi Settens 


ro motivo di fpedire continuamente colà il loro 

fale, le loro fpezierié , i loro aròmati; è tutto 
ciò, che può prefervare dalle morficature degl’ in- 
fecti, e impedire la corruzione del’ pefce, vite in 
que’ paefi fi mangia fovente in ifcambio di /pane. 
© Ma non ci curiamo di rifpondere alle critiche 
di coloro; che non fanno far altro, che mormo: 
rare. Non è nè giufto, nè convénevolé giuflifi> 


| delle noftre apologie. La fua fapienza ; e la fua 
| bontà fi manifefano da per tutto: e fe in a!cu- 
| ne delle fue opere non così chiare ci compérilco 
| no; ciò diriva dalla cortezza. del nofiro talento, 


ra; che l’uomo era il fin pofitivo di tutte l’ ope 
re da Dio create , fenza eccettuate pur quelle , 
i che ne compa jono più nocevoli. Noi chiamiamo 
| fovente male ciò, che realmente dovrebbe nomar= 


i biante di male ci da quafi fempre motivo d’efer. 


O 4 I di 


bondano. le fue macchie. Quefto verme, tuttochè. 


trionali al vantaggio degli Ollandefi, e danno lo-. 


| care le operazioni’ di Dio. Egli non ha bifogho. 


e non da alcuna mancanza per parte ioro. S'è 
i gia notato più volte nello Spettacolo della natu» 


| fi bene; e quefto bene mafcherato fotto il fem- 


i citare qualche virtù più laudevole dell’ indifferen= 
i za, e dell’ozio. Iddio s'è propofto in tuttociò, 
ch'egli ha fatto, “d’arricchirci; e infieme infieme 
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di elercitarci, o iftruirci. Quefta verità sì palpa 
bile noù ha più bifogno di prove: refta folo ; ‘che 
noi ci ponghiamo a offefvarla . Quefta è la no 
fra vera Filofofia . Chi pretendeffe di rinvenire. 
gli occulti arcani della Senionza di Dio nelle fue 
opere , faticherebbe in vano . Il noflro intelletto , 
non ha ali fufficienti per volare tant' alto. L’ oc»! 
chio d’ un piccol verme è capace di fancarlo; e 
tutto.il rimanente è un abiflo, dove l° umano im! 
gegno fi perde. Ma non così fi può dire della. 
contemplazione della fua infinita bontà , che ell 
create per amor noftro tante ma aviglie. Quel 
contemplazione ci fa divenir più perfetti; e fela. 
bontà di Dio è infinita , noi pur pofliamo conì. 
traccambiarla con una gratitudine, e con un af 
fetto illimitato . E # 

Quefta illimitazione d affetto , € di ravitudagi 
ne per; che Iddio la richieda da noi con nel 
bramofia particolare. Concioffiachè, laddove nonî. 
fi è Segnalo di fvelarci ciò, che contienfi di più 
mirabile nella firuttura delle fue opere; s'è Le 
fo però il penfiero di darci in\effe a conofcerel 
fvelatamente la fua bontà. L'ignoranza della lo-i 
ro interior teffitura ci fa riguardare alcune cofe ) 
come fuperflue ; ed altre, quafi contrarie alla! 
giuftizia. Ma la cognizione della fua bontà fciosl 
glie le noftre difficoltà, e corregge i noftri abba= 
gliamenti . Due , o. tre cicmpI porranno in cal 
ro il mio fentimento... - $ 

Tra le fpezie de’ fiori fcempj , la cui fecefithl 
“ci è gia nota, fe ne trova una quantità numea 
rofa di doppj, che non producono verun germe .Ì 
A che fervono ( dirà taluno ) tanti apparecchjlt 
per formar un fiore , che poi non fi può perpe=) 
tuare ? Alcuni Botanici offervando , che il seg 
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fcempj ; ches' incorporan l’ uno nell’ altro nel venire 
fur uno fleffo fielo, han creduto di aver fatta una. 
bella fcoperta, con propalare , che i fiori doppj 
fon moftri . Ma chi può afcoltar fenza rifo una 
sì fatta propofizione ? Vaglia la verita ; non fi 

i trova nulla di moftruofo in un giacinto doppio » 
| ,E nel garzuolo d’ un anemone dopo dov’ è la 
|  moftruofita ? Dove. in una rofa da’ cento foglit 2 
Eh, che tutte quefte produzioni fon regolari + 
|- tutte premeditate, tutte perfette; ed il loro an- 
|  nuale rinafcimento ci fa ‘vedere ; che nè il cafo; 
nè lo fconcerto. della matura ‘vi ha luogo ; ma 
bensì la fapienza:; e il difegno di Dio. Ma ques 
fio difegno è un nuovo argomento di fua bontà ; 
| mentre egli tende a ricreare i nofiri occhi + Si 
I farebbe ua credere , che l’ unico fine de’ fiori 
| foffe di generar le femenze, e di multiplicare le 
piante. Ma troppo chiaro fi vede efler eglino de=. 
flinati ad abbellire ad un’ ora la noftra ftanza cole 
la fimmetria della loro ftruttura ,. e colla vagbhez- 
za de’ lor colori: tanto più, che molti ; e molti 
di loro nafcono, € fi multiplicano regolarmente , 
fenz' avere altro merito , che una bella moftra . 
L’immenfa bonta\di Dio , a guifa d'una tenera. 
madre, fi compiace di contentare intutto, e per 
tutto i cari fuoi pargoletti , non difdegnando di 
{cherzare, fenz' avvilirfi, con effo loro, e di con- 
tribuire a tutti i loro tratulli. 
— La {ua amorofa benevolenza fcioglie ancora un 
altro nodo ,-che può parer più intrigato. Imper- 
ciocchè , come può mai accordarfi. colla giuftizia 
di Dio la creazione di certi animali, che fon de» 
fiinati al macello? Ognun confente , effer necef-. 
fario ammazzarli . Se il loro numero fi multipli 
caffe , e fe fi lafciaffer vivere lungo tempo , la 
terra diverrebbe inabitabile . Ma che bifogno v' 
i era 
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era di crearli, fe fi dovevano in breve ammazz: 
zare? i ty * 


lamente un nutrimento fuftanziofo; ma un nutri. 


mento vivo, che va, e titorna ; es acquifta da. 


per sè fteflo il fuo vitto; e chè viene di buono 


accordo a factificarfi , quando ce ne fa di cp 


gno. Egli dunque. ci prefta due gran fervigj. 
uomo fi vede circondato per ogn' intorno di ve= 
fiimenti; e di viveri, che nafcono , e provengo- 
no da per loro ; e che fi perfezionano fenza fuo 
diffurbo, o fenza dargli verun difagio , Gli avi- 
mali, che lo riveftono, che lo alimentano, e che 
gli apprelano cento altri comodi, fon forniti di 
denti per mafticare , di flomaco per digerire , d° 
armi per difenderfi, d'ali per volare, di piedi pet 
camminare , € di nuotato] per notare ; ma tutti 
quefli frrumenti; è tutte quefte funzioni rendono, 
finalmente a° farli capitare nelle fue mani . In 
fomma hanno tutti un principio di moto , e di 
vita, per confervarf fani, e falvi; fintantochè a 
noi piaccia di farne ufo. 

Ma quefti animali ( per altro. benefici ) po- 
tranno per avventura col troppo multiplicarfi (o- 
verchiare i hoftri bifogni ; e per la reflpettiva. 
{carfezza degli alimenti, cui lor prepara la ter- 
ra, non trovare, onde vivere. Può effere anco- 
ta, che reftando dopo la lor mofté ibfepolti, in 
‘ fettino l’aria. Ma no, che l'Autore della natu- 
ra ha provvifto’ abbondevolmente a tutti quetti 
difordini . Egli ha allogati nelle macchie, nell’ 
acqua , e fotto la terra certe fpezie d''animali 


care 


Fifa di quella difpoSizione, fi lamene 
ta del proprio bene ; e a chi-par duro, che Id=. | 
dio abbia creati degli animali atti a nutritci, e. | 
a veftirci, debbe altresì parer duro; ch' egli, ab= | 
‘bia provveduto a’ noftri bifogni. Il bue non è fo- | 


Y 
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carnivori , che van decimando le dofe de’ primi; 
e fpolpano tutti i ipo de’ fecondi . Si potreb- 
bono propriamente chiamare cloache.viventi, 0 
cimiterj, animati; mentre ricettano , ed ingojano 
tutto ciò, che f trova di fuperfluo, 0 di conta-. 
giofo fopra ia terra. Chi ha date lo Sgaiepe 
pi sì micidiali, ha ben previfo , che r fervi- 
| gj avrebbon potuto talcra paflare i limiti de’ no- 
ftri difii; ma fapeva altresì, che non avrebbort 
varcato il fegno de’ noftri bifogni . L'uomo non 
ha minore neceffità d* elfer talora punito, o in 
firuito, che ben fervito. Anzi è per lui più fpe» 
diente l'aver motivo di efercitarfi, di cautelarfi, 
e di ftar vigilante per non incorrere in qualche 
improvvifa difgrazia, che di vivere oziofo, € ba: 
dato, per non avere, di che temere. 

Vi fono ftati mai fempre de’ cervelli bisbetici 5 
e ftravaganti , i quali, in vece di dar lode all 
Altiffimo per la bontà, ch'egli ha avuta, di ren- 
der. luggette all'uomo rutte le creature dell’ uni- 
verfo, fi fon doluti ; e fi dolgono tuttavia dell’ 
| paliriiza padronanza , che l'uomo efercita fopra 
| di effe, Trattano il fuo dominio sù gli animali 
d’ufurpazione, e di tirannia : e non contenti di 
degradar sè medeGimi , per ingrandire ie beflie, 
paifano ad attribuire a quefte creature l’anima 
ragionevole, 

Noi non andremo a cercare nella Filofofia del 
Cartefio la rifpotta a quefte loro propofizioni. Il 
| dire , che noi poffiamo difporre a noftro talento 
di tutte le fpezie degli animali , perch’ effe fon 
pure macchine , è un voler provare un Jus cer- 
tifimo per una ragione incertifima . L'homo di 
già conofce ; com'egli è nato per abitare la ter- 
«ra, per coltivarla [asta godere de’ frutti, ch' 
ella produce . Or che bifogno sr egli mai Lan 
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fofare fu la natura di quefte cole, per poterfene. 
prevalere ? Staremo molto male, fe prima d' arri». 
ficarci a guardar il Sole, doveffimo conofcere la. 
fua effenza : o fe avanti di ricovetarci fotto il 
coperto delle noftre cale. , dovelfimo èeffer infora 
mati della teltura interiore delle pietie ; o fe fi- 


nalmente, prima di fparger fopra la texra le pa- si 


glie per ingraffarla, doveflimo aver contezza del» 
la natura delle iedefime paglie . No 
neceflario indagare, qual fia il principio della vi» 
ta nelle beftie, per fervirci del lor miniftero. L’ 
effenza di quefio principio non ci è meno occul= 
ta, di quel che occulta ci fia la natura del So- 


le, delle pietre, e delle paglie. Il fondo di que» 


fe cole non può faperfi, come dicefi da’ Filofofi, 
ab intra. Si conofce folamente dalla loro utilità; 
e per parlar colle Scuole, 4 pofferiori, od ab ex- 
tra: e l’attenzione , che lì Effer fupremo ha mo 
firata d’ accomodarle a’ noftri ‘bifogni , e di mul» 
tiplicarle continuamente , è un contrafiegno evi 
dente della facoltà, che ci ha data di prevalerce- 
ne. Il pretendere di fpiegare la natura del Sole, 


o dell’ anima delle beftie, è un anfanare, come 


dicefi, in vano. Ciò, che fe ne puòdire, è fem- 
pre incerto , ed impercettibile . Ma dove fi proc 


è dunque 


sara 


curi di rinvenire l'intenzione, e la bontà di Go-l 


lui, che le multiplica; e la natura di que’ ‘ferviz 


gi, che ad ora ad ora ci preftano, allora s'arri- 


va a fapere fenza fatica , quanto ci bafta cioè; 


che l’ anima delle beftie è un principio di vita, 
e d’induftria, le cui operazioni , e la cui clten- 
fione banno una perfetta proporzione colle no- 
fire urgenze. 


L’ uomo , dopo aver faticato. , ha bifogno dî 


compagnia , e di ripofo. Ed ecco, ch'egli fi tro» 
va al fianco un animale pieno di brio; maniero= 
fo, 
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| fo, affezionato, fedele, ed apparentemente dota- 
. to d’ ufo di ragione. Egli vuol effer veftito , al- 
| bergato, nudrito, e trafportato da un luogo al 


altro. Ed ecco , ch’ ei trova preffo di sè ‘una 


«truppa di diverfì animali, che gli efibifcono tut- 


ti quefti fervigj, e fi moftrano fempre pronti a’ 
fuoi cenni Quetti non fanno far altro , che vi- 
vere, ed obbedire . Vedraffi talora una mandra. 
di cento buoi d’ una-taglia moftruofa >, che paf- 
fano da Parigi a Londra, fenza mai fp dal 
loro diritto cammino, La novità degli oggetti; € 
gli anfratti de’ fentieri parrebbe , che doveffero © 
fconcertarli. Ma a un piccol cenno d'un fanciul» — 
lino , che ferve loro di guida, comprendono ciò, 
che hanno a fare, e quale ftrada debbon tenere. 
Or quefta loro docitità non mo@fra adevidenza la 
fegreta intenzione, che ce li rende foggetti?. 
Vero è, che, fe tutti gli animali, da cui può 


‘sitrarî alcun utile, ci fleffero tempre al fianco, 


ci fervirebbono più d’imbarazzo, che di tomodo; 


“e la natura dall’altro lato fi troverebbe in gran 


parte defolata, ed oziofa. Or perche l’ uomo po- 
teffe trovarfi ipacciato, e tutto il fuo territorio 
popolato , una gran parte d’ animali fu dotata 


«d'inclinazioni diverfe da quelle de’ precedenti . I 


fecondi han genio di governarfi da per sè ftefli. 
Il loro fteffo afpetto porta un’ aria d' indipenden- 
za; e le loro canine ta dra ruftiche, agrefli, 
e feroci. Quelli, che volano) fendono l’aria bru- 
fcamente, e con furia; e quei ; che camminano; 
o brancolano fopra la terra, s' intanano nelle 
macchie, fchivano il conforzio dell’uomo; e così. 
egli il trova diliberato dalla loro molefta conver= 
fazione, e dalla pena di governarli . Dal'che fi 
"vede , effervi un amoro!o regolitore , chè s' € 
compiaciuto di dividere gli animali in due natus 
giù 4 [of 


| 
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*e, ed in due fianze diverfe , colla mira di rens 
derci gli uni, e gli altri giovevoli + falutarii 


Tanto gli Rupidi; quanto i mabierofi; tanto gli 


Dio — Sa È Ò “a 


fnelli; quanto i poltroni j tanto i docili , quanto 


i feroci ci portan fempte qualche utile; e la ru» 
flicità ; e sfrenatezza degli uni merita co’ nofri 


elogj la noftra ammirazione al pari dell’ affifen=. 


za , e della piacevolezza degli altri. 0° 


= ai 


Ma quella medefima bontà ; che s' è compia- 


ciuta di variare a pro noftro la loro induftria; 
s'è degnata pur anche di qualificare il fuo bene- 
fizio ;} con rifirignere quefla indufiria dentro di 


certi limiti, fuor de’ quali non fi è veduta ufci-. 
re giammai . Ella è una fpezie di maraviglia il 


vedere ; che certi animali che moftranò avet 


fentimento ; che par ; che s' intendano fra di lo- 


to, e che tengono un tenore di vita ingegnofo ; 
\@ per dir così ragionevole ; non perfezionino mai 
il loro metodo ; non fascian vedere alcuna pro- 
penfione a render palefe la ftoria della loro fpe» 
zie; non fi prendano alcun penfiero del filema 
. del mondo ; nè moffrino alcuni fegno; o alcun’ 
ombra di religione . S' e’ foffer dotati di razioci- 
nio ; certa cofa è, che fi ravviferebbono in loro 


tutte quefte cofe. Ma quefto raziocinio non l’ hane 


no. Iddio ha dato loro quanto baftava ; perchè 


l’uomo foffe fervito, e la terra popolata, e nien- 


te di più. L'uomo ‘ha da‘effere il lor fine j e l’ > 


uomo cefferebbe d° effer fervito; qualora le beftie 
aveffer l’ ufo della ragione. 

Oltre di che, fe le beftie foffero ragionevoli ; 
tutta la natura farebbe in difordine . Il corvo 
avrebbe in abbominazione le carogne ; di cui £ 
pafce .' Il giovenco non vorrebbe portar il giogo, 
2 cui fi fottomette . ll cavallo fi recherebbe ad 


onta la briglia, cui fta foggetto . Il cane non fi 
cone 
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cdi d’un tozzo di pan di femola, difà 
penfatogli con economia; ma andrebbe a caccia 
di falvaggina per nutricarfene ; e non per darla 
a mangiare ad altrui, 

Tutti gli animali in. tal cafo èrederebbono d' 

© aver un giulio diritto alla libertà. La fola pri». 

vazione dell’ intelletto li foggetta alta fchiavitù : 

l’ effer eglino abilitati a faper fare alcune cole 

particolari , fenza innoltratfi più a; j} ridonda fem- 
pre in noftro utile. 

Sin quì lo Spettacolo della natura m° ‘ha ai 

»gnato a conofcere il mio Creatore ; e m'ha mo: 
firata la fua unità ; la fua onnipotente magpifie 

 cenza ; la fua difpotica indiperidenza ; e la fua. 
infinita bontà . Comprendo ;. che l' amorofo fuo 
cuore ha fottopofto tutto il creato al mio domi- 

nio; e ch'egli ha data alle beftie un’indufiria li 
mitata; e in tutto in tutto diverfa dalla mia ras 
gione , la ‘qual s°' eftolle fi fopra i Cieli; ed. ara 
riva fin all’ Autot del mio effere, 

. Ma trovo quì una difficoltà di lunga mano 
maggiore delle predette. I lumi, e le grazie; che 
Iddio difpenfa all’ uomo con tanta liberalità; fan= 
no dentro il mio cuore un’ impreffione indicibile. 
Ma tutto quel bene , ch’ egli m'ha fatto ; vien 

. fempre accompagnato dall’ inquietudine, e dal de- 

| fiderio. Per quante cognizioni poffa avere acqui. 
fate; bramo fempre d’ acquiftarne di più; e pro. 
vo continuamente un rammarico interno, in ve- 
dere la mia tagione racchiufa fra certi limiti. 
Sento dentro me fteffo; che, quand’ anche arri. 
valli a pofledere tutta la terra ; fenza dovere 
fpartire il mio dominio con altri, vorrei , e po- 
trei fruire una felicità più perfetta . Conofco fi- 
nalmente , che per effere appieno beato vi mane 
ca un de’ capi principali ; cioè la ui s 16 
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la ftabilita . Colui, che mi ricolma di gioja nel 
farmi vedere un baleno di verità; e che riveli 
mel mio fpirito un’ allegrezza sì viva nel prefen®. 


tarmi un bel fiore, e un frutto preziofo, potreb». 
be indubitatamente accordarmi un piacere infini». 
tamente più grande, con rendermelo fempiterno. 
Comprendo, che Iddio lo può fare; ed ofo an-. 


cora fperarlo con gran fiducia . E' vero, che tut- 
«ti gli uomini muofono; ma tutti però nutrifcono 
in petto le fleffe fperanze , che regnano/in me; 
ne la morte comune ha mai potuto impédire , che 
rutte le Nazioni non abbiano afpirato a una fus 
tura felicità. Iddio non mette men fimmetria nel 
la rteffitura de’ corpi, di quel che faccia nelle fu- 
ffanze fpirituali. Gli uni, e l'altre dirivano da 


una fefla fapienza , e da una fieffa bontà. Egli 


non fi prende traftullo d’ una povera fua creatu- 
ra ; nè aizza i fuoi difii con iftimoli lufinghieri, 
o con impreffioni gagliarde d’ una felicità , che 
. poi non vuole accordarle. Tutto ciò , che=Iddio 
indirizza ad un fine, non può far di meno di 
non arrivarvi.- qu 
Iddio ha data |’ agilità a’ nofiri piedi, perchè. 
poffiam camminare; e noi ci ferviamo del lormi- 
niftero per trasferirci da un luogo all'altro. Id- 
dio ha data alle nofire dita la fieffibilita, e l’ar- 
ticolazione., perchè poffiamo pigliare ciò , che ci 
piace, e fazionarlo a noftro modo; e noi ci fer- 
viamo di quefte dita per afferrare, e per lavo” 
rar checcheffia. Iddio rifveglia in noila fame, e 


la fete/; e nello ffefo tempo ci prefenta il cibo, 
e la bevanda per appagare amendue quefie vo- 
glie. Egli non pone a cafo una reciproca propor». 


zione tra due foggetti; e in confeguenza, s egli 

ha inferito di tutti i tempi, e in tutti i paefì 

pel cuor degli uomini un defiderio infuperabile ; 
du ‘ © fore 


, 


bi. petuw Nagtura.! . tia; 

forte, e perfeverante , d’ effer più illuminati, e 
più felici, è forza dire, che quefta fete di nuovi 
lumi, e quefta fame di nuove fortune ha da ef- 


fere un giorno faziata. Quefto penfiero mi ricol- 


ma di giubilo; e lo Spettacolo della natura, che 
m'ha oramai difcoperti i primi fondamenti della 
Religione, m'invita a cercar tutti i. mezzi; che 
‘fono proporzionati a farmi un giorno fruire l’ e- 
terna felicità. — i | 

Alla cognizione de’ primi attributi di Dio, da. 
noi gia ravvifati nell’ afpetto dell’ univerfo , re- 
flerebbe da aggiugonere quella della fua giuftizia, 
e della fua provvidenza . Ma per far ciò; con- 
verrebbe paffare dallo Spettacolo della natura a 


«quel della legge, e della grazia. Non omettiamo 


di grazia/d’ offervare nel primo una coerenza par- 


«ticolare, ch'egli ha colla rivelazione. La natura 
‘è la noftra prima rivelatrice . Legghiamovi dune 


que tutto ciò, che può fervire di preparativo, e 
di prova alla Divina rivelazione. 

Gli Ebrei ci han confervata la memoria della. 
creazione del Mondo, colla promeffa del Meflia, 


e della vita futura. I tre principali avvenimenti, 


che quefta tradizione ci porta , fono la creazione 


«di tutte le cole, fatte per ifpeziale voler di Dio; 


il diluvio univerfale ‘accaduto al tempo di Noè ; 


.e l'incendio di tutta la terra, che dee feguire al 


la fine del mondo. Gl'.infedeli, con opporre a 


quefte tre verità de’ vani filemi , hanno attacca» 
ta la rivelazione alla radice . Ma lo Spettaco- 
lo della natura , con ifmentire tutti quelti fi- 
flemi ; e con accordarfi in tutto , e per tutto 


. alla rivelazione , rovina i falfi preteli dell’ infe- 


deltà. | 
«Non è mancato nel mondo chi abbia prefo a 
divifarG , che i Pianeti abbian potuto una volta 
Tomo VI. I P I gini 
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| èflere ftati altrettanti Soli; che quefti Solifi fie- 
| no poi appannati , o ottenebrati per alcune sfo= 
glie d’ altri elementi più groffolani applicatefi fa. 
pra di efi.a guifa di crofie; e che a tai motivo 
quei corpi luminofi fien divenuti opachi ; ch'è 
quanto dire ( fecondo loro ) terre abitabili . LI 
avere offervate alcune macchie nel Sole, e alcu» 
ne felle dileguatefi dal noftro afpetto per motivi 
da noi non inteli, hanno avvalorata una tale opi- 
nione.. Ella è ventta a poco a poco adacquiftar 
fede; e finalmente s' e guadagnata il carattere d'. 
affioma . Che più ? Quafi che le metamorfofi di 
quefti Soli cangiati in pianeti foffero ffate  vedu. 
te, e autorizzate da più teftimonjoculati, fi ten-. 
gono alla giornata. da alcuni Filofofi per cofe 

certe; e per verita, come fi dice, di fatto’, 
La terra ; fecondo loro ;. non è altro.;. che una 
congerie di crofte ; applicatefii a lungo andare. 
luna full’ alrrà dintorno .a un globo luminofo ; 
che ferve loro di centro. Ma quefta Fifica aperta» 
mente ripugna alla rivelazione ; e molto poco s', 
accorda colle Degne naturali , e colla retta ra- 
gione : = 
Eyvi una gran difparità fra la confervazione 
di tutte le parti dell’univerfo, e lacreazione pare, 
ticolare di ciafcheduna. La confervazione può bee | 
piffimo effettuarfi per mezzo di certe regole ge- 
nerali; ftabilite, e praticate da Dio con piena li- 
bertà, ed autorità. Mala loro creazione, ela lor | 
forma particolare non può dipendere dalle fempli- 
_ci regole del moto. La bellezza, la fimmetria, € 
la bontà ; che in ciafcheduna di effe fi mira; è 
dirivata. da un atto fpeziale, del voler di Dio, che 
s° è compiaciuto di/collocarvela fin dal prifici» | 
pio : e il dire , che un corpo luminofo pofla ef- 
ferfi trasformato per mezzo di varie incroftature 
in 
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rifimile ; quanto che'una pietra per la coopera- 
zione del moto diventi un uomo; ed un uomo fi 
cangi in al ibero. Quefte metamotfofi farebbono al- 
la più difperata tolletabili nella Fifica d’Ovidio. 

Ma via; permettiamo per un momefito 2 coflo- 
ro, che non vogliono ravvifare nella creazione del- 


la natura l’ onnipotente mano di Dio j 0 che |’ ar- 
| tribuifcono unicamente al moto. impreffo fin da 


% 


principio nella materia ; permettiamo dico a co» 
foro di formare a lor talento ia terra in quella 
guifa ; che tembra loro più propria .. Provvedia- 
moli di materia in abbondanza; prefiiamo. a que- 
ftla materia un moto circolare , e durevole , co- 
me a lor piace. Lafciamoli ancora ricorrere al- 


‘ le leggi del Cartefio ; 0 a quelle del Newton . 


La terra ( fecondo le ‘loro idee ) è giù bell'e fat. 
ta. Ma quefta terra è nuda nuda. Non vi ritro- 
vo; nè piante; nè animali. Per NeSGta tegole, e 

per quante combinazioni di moti mettanfi inope» 
ra, ella fara fempre una maffa imutile; ed un òr= 
tido deferto. Se vi germoglia un fild' erba ; fevi 
braticola un picciol verme ;, convien ricorrere a ’l 
alta mano di.Dio; e confeffare alla fchietta, ch’ ell’ 
ha formati 2 un per unoilerorgani; e perun atto 
fpeziale di fua volonta ha refi vegetabili quefti 
corpi. Ma fe il moto non può produrre gli anel- 


li, nè le vene di quefio verme, di quel erba, di 
quefta pianta; perchè vogliamo; ch’ egli abbia fora. 
‘mata; e difpofta la terra in maniera tale, che fi 


= pu = 


fia refa abitabile? Sapeva egli forfe proporziona- 


«re i differenti fuoli della medefima a’ bifogni degli 


. abitanti? Aveva egli capacità d' affetarvi una giu- 


fia: Hole d’ aria», d'acqua, e di fuoco? Potevaegli 
7 Bia col 


x în una terra ‘abitabile ;' o che un globo opaco , . 
. collo {quamarfi , 0 fcroffarfi fi fia potuto can- 
‘ giare in un corpo luminofo ;_ ha tanto del ve- 


ea 
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col fuo giudizio fituarla in una diManza aggiufta=. 
ta, rifpetto al globo folare ; ficchè veniffe util- 
mente fcaldata da’ fuoi benefici raggi ; ma nonriars. 
fa, o bruciata? Or fe le piante, e gli abitantidi. 
queta terra vi fono flati iotrodotti per un pre- 
cifo, e particolare decreto della Sapienza divina, 
come potra negarfi, che quefta medefima Sapiene 


n ngi gs 


Teo 


za abbia preparata nella medefima guila agliuni, 


e agli altri la flanza, con adattarla, e conformar» 


la a i lor bifogni particolari? S' ella foffe compo». 


fta giufta Videe di quefti noftri Filofofanti, vi fi 
vedrebbe un ammaffamento di varj {uoli, circolar- 
mente applicati l'uno sù l’altro, fra iqualii più 
gravi farebbon fempre più profimi alcentro; ei 


più leggieri di mano in mano più accolli alla pe- 


riferia. Del refto, non avendo alcunorgano, ri. 


- marrebbe del tutto inutile, ed infeconda. Nonvi. 


farebbe allora un'atmosfera, od un corpo ambien- 
te, il qual poteffe efercitare fopra di lei di ripic» 


co; or la forza della preffione; ed orla forza del. 


la tenfione . La fua fuperficie non farebbe altrie 


menti compofta di fuoli diverfi, per poter fomet= 


tare, € far nafcere qualunque forta di femi. I fa. 
li, e l’acque, che fon due cofe sì neceffarie alla 
fecondità del terreno, non vi trovarebbono veru- 
na conca, o cavità , onde potervifi ricoverare . 
Non vi farebbon più montagne, che colle loro e- 
minenze arreltaffero il corfo de’ vapori, e li riman» 
daffero giù per le loro lame ne’ fiumi delle pianu- 
re: non fuoli arenofi, che valeffero a intertenere 
lo fcolo dell’ acque nelle fontane : non letti di 
ghiaja , che poteftero foftenere, e fermare le me- 
defime acque dentro le arene: non acque fotter» 
ranee, le cui diverfecorrenti raccoglieflero, e de- 
ponefiero qua, e la i fali, i bitumi la fabbia, il 
limo, il vittiuolo, il mercurio, edifolf; Re poi 
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formate colla lor congerie , e fermentazione , là 
un’ acqua minerale, quà un bagno tiepido: quivi 
delle gemme; altrove delle pietre, o de’ marmi ; 
o forfe ancor de’ metalli. Il che effendo così, chi 
potrà mai perfuaderfi, che una sì bella difpofizio- 
ne di parti, e tante concatenazioni operofe ) sì.fu- 
periori alla noffra comune capacità , poffano ef- 
fettuarfi per una congerie di crofte mafficce, che 
abbian fafciato ; e appannato il Iuminofo globo 
del noftro Sole terrefire? Eh, che quefta terra i- 
dealmente formata dalla bizzaria de’ Filofofi non 
fara buona da niente’. Chiunque ha fiordi fenno , 
ben vede; che un apparato d’organi sì mirabile , 
ed una ferie di piante; e d’animalisì prodigiofa , 
che fulla terra campeggia, non è una crofta , non 

un difetto, non un accidente della natura ; ma 
bensì un effetto della mano creatrice di Dio, ed 
una difpofizione piena di difegni, e di riguardi del 
fuo fupremo volere. Ed ecco , che lo Spettacolo 
della natura è in tuttointutto conforme alla rela- 
zione del gran Profeta Mosè. 

Veramente , dirà taluno , bifognerebb’ effere 
molto mifcredenti a non accordare, che nella mac* 
china di queflò globo terrefire fi trovi una fim. 
«metria, una proporzione , ed un combinamento d° 
effetti, che non può maidirivare dai femplice mos 
to della materia . L’ intelletto fi trova incompz- 
rabilmente più pago a divifarfi , che la luce , il 
mare , e la verdura della terra fieno flati crea- 
ti, edifpofti dal volere d’ un Dio onnipotente . Ma 
refia molto perpleflo ;$ in leggendo ful principio 
del Genefi, come la luce fu creata prima del So- 
le; e come l’ acque furon divife in due parti , l' 
una delle quali reltò fulla terra; € l’altra ful fir- 
mamento , fenza additarci in che fito. 

. Vogliono alcuni interpreti, che Mose abbia ac- 
P 3 a CO° 
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comodato quel palo al bifogno degli Ebrei j e oi. 
abbia avuto per oggetto di rimuovere il ‘popola. 
Ebraico dall'idolatria degli Afrj, e de' Cananei yi 
i quali adoravan Moloc, cioè il Sole, comè Pan 
dre, ed autor della luce; e da quella degli Egin. 
2/5 Dhe onoravano la divina Ifis, o Ifide, come 
madre, ed' autrice delle piogge falutari , dell’el-| 
crefcenze del Nilo, e della fecondità della terra. | 

Io non dico, che quel paffo di Mosè nontron- | 
chi le radici dell'una, e dell’ alera Idolatria; men. . 
tre ci addita , non effervi al mondo alcun fonte 
di bellezza; o di beneficenza , il qual non dirivi- | 
da Dio, o non fia fiato da lui collocato nell’am- | 
pio [eno della natura, Manoncredo, che il men- 
ctovato fcrittore , per provare una N importante 
verità fia ricorfo ad un mezzo termine, per sè fl. 
‘fo, o ad una menzogna politica: tanto più, che 
il fenfo letterale concorda beniflimo colla Fifica, 
o colla ragion naturale. iù 

lacdimiaziagio di grazia dalla luce, Vedefi chia- 
ramente , che la luce efifleva prima della crea- 
zione del Sole , e degli aftri . Una sì fatta pro. 
pofizione parrà a primo afpetto un paradoffo. Ma 
riflettendovi feriamente, fi trova effere una pal- 
pabile verità. L'effenza della luce ‘non confifie in 
quella fenfazione, che noi proviamo, allorchè ci 
ft prefenta un qualche corpo luminofo. Egli è evi- 
deve . e il corpo luminofo precedela noftra fen- 
fazione ; la natura della luce è è una materia 
site iupeice fottile; (la qual s' infidua fin alla re- 
tina degli occhi noftri, e vi dipinge tutti gli og- 
getti, che vengono a ferire direttamente nella 
medefima ; e tornano di ripicco alla volta noftra. 
La luce, prefa in quefto fenfo,, è un corpo to- 
talmente pie, ed indipendente dal Sole, onde 
può beniffimo efi Sfere prima del Sole; ficcome di | 
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| Beto ella efifte tanto in fua aflenza , quanto in 


fua prefenza . Elia è difperfa per tutto quanto l’. 


| univerlo. Ella fi trova diffeminafta in tuttele sfe- 
re; e quivi è, dov'ella fi comunica più che al- 
trove : ella finalmente ‘penetra Yin nelle vifcere 
della terra , dove per comparire non ha bifogno, 
che d'un impulfo. La luce rifpetto a’ noftri occhi 
e , come l’aria rifpetro alle noftre orecchie . L' 
aria potrebbe chiamarfi il corpo del fuono . Or 
ficcome, ancorchè non vi fia verun corpofonoro, 
che la fpinga alla volta del nofîro orecchio , el- 
la però non ceffa d’efiltere; così la luce, quan- 
tunque non ci fi molîri , o non percuota i nofiri 
| occhi, fe non quando alcun afiro , o alcun cor- 
;p9o luminofo la reflette verfo di noi : ;non ceffa non 
per tanto d'efifiere , e d’abbracciare tutto quel 
campo fpaziofo , che paffa dal firmamento fi fino al- 
ta terra. Tutta la differenza, chev’ha tra’/fuo- 
no, e la luce, confifte in quefto, che il corpo del 
.fuono effendo incomparabilmente più denfodi quel 
della luce, viene a noi con più lentezza ; e la 


luce con maggiore velocità. Quindi è, che quan=” 


do fi fcorge da lungi un falegname, che col mar. 
 tello alla mano va conficcasdo un chiodo fur una 
tavola, non fi fente lo firepito del primo colpo, 
fe non dopo che ha nuovamente abbaffata la ma- 
no per replicare il fecondo ; laddove la luce fi 
| diffonde per ogni lato in brevifimo tempo ; nè 
sì tofto ha ricevuto |’ impulfo , che ferifce i no- 
ftri occhi. In fette minuti primi (fecondo il cal- 
culo del dottiffimo Newton) ella arriva dalle ffel= 
le fino alla terra. Qunefta differenza d’agilità, che 
paffa tra "l corpo della luce, e quello del fuono ,, 
£ rende fommamente fenfibile nell’ atto dello fpa- 
rare uno fchioppo a campagna aperta . Quando 
ilcacciatore fcarica una fchioppettata, vedeli mol= 
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To, prima la luce della polvere allumata, di si | 
che fi fenta lo Arepito\dello fparo. | 
Quindi è; che il corpo della luce efifte indepen= | 
dentemente dal corpo luminofo; nè altro afpetta : 
per darfi a vedere; fe non che una fpinta ; che. 
la invii alla volta ‘noftras altramente bifognereb= 
be dire, che tutti i corpi luminofi ; sonifiiScia pi 
le lampade, e le faville partoriffero quefta luce, 
e ila fcagliaflero molto da iungi . La luce , che. 
vien lanciata dal corpo luminofo, o efifeva den. 
tro quel corpo, o fuor di quel corpo . :Hl dire Ji 
ch’ella  efiftefe dentro quel corpo, è unaffurdo;. 
concioffiachè , fe una fcintilla, che riluce dentro. 
una fala lunga, e larga cinquanta piedi , parto-. 
riffe o produceffe una fuftanza luminofa, la qua-. 
le foffe capace d’ingombrare tutta la fala , bifo-. 
gnerebbe, che in quefta favilla, ch'è un piccol. 
punto , fi conteneffe realmente un corpo eftenfo 
cinquanta piè cubici . Or chi non vede la fpro- 
porzione? Se la lanterna, che s' alluma fulla tor 
re di Meffina, riluce per un circuito di ventiquat- 
tro miglia alla larga, voi non potete trovar un 
punto in tutto quefio recinto, onde l'occhio non 
veda quefta medefima luce; ficchè il corpo di efla 
abbraccia tutto quefto fpazio di giro . Ma come 
mai una lampada di poche dita di larghezza po» 
tra riempiere un intervallo di ventiquattro miglia ? 
Provili a nafcondere la lanterna: ecco fparita la 
luce. Tornifi di Ii a un momento a cavar fuori; 
ecco; ch'ella fi vede per tutto il circuito, come 
prima. Dunque una nuova luce riempierà lo ftef- 
fo intervallo di ventiquattro miglia . Ma quanti 
intervalli di ventiquattro miglia dovra abbraccia- 
re di mano in mano quefta fuftanza luminofa nel 
decorfo di tutta una notte ? E in confeguenza quan 
ti parti trafmifurati fi conterranno nel piccol fe- 
no. 


ty 
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i no d'una lanterna? La cofa, per vero dire , ha 
. affatto affatto dell’ incredibile. Vediamo ora , quan- 


to più naturale fia il dire; che ficcome il corpo 
dell’ aria efifte prima del corpo della campana , 
tuttochè l’aria non rifuoni , fe la campana non 
la percuote ; così il corpo della luce efiftle d° in- 
torno al faro di Meffina , prima che vi fi pianti 


il fanale , tuttochè non rifplenda agli occhi de’ 


marinari, che fi ritrovano in que’ contorni, fe non 
vien rilvegliata s e fofpinta alla volta loro dal 
fuoco, ‘che s' appicca ful far della notte al fana- 
le. Così dunque il Sole, e le felle fandisè mo- 
ftra in una lontananza impercettibile, fenza par- 
| torire inceffantemente urì corpo di luce sì firava» 
gante, che va a riempiere tutto quel grande in- 
tervallo, che paffa dal firmamento alla terra. Il 
corpo della luce, che Iddio ha interpofta fra gli 
aftri, e noi; affinchè fpinto dalla loro prefenza 
alla volta noftra ci faccia godere del loro afpeta 
to; efifteva prima della creazione degli aftri . E 
Mosè, allorchè diffe, che il padre della luce fu 
Iddio, e nonilSole, e che il corpo della luce fu 
formato dall’ onnipotente fua mano prima della 
creazione del Sole ; che la faceffe rifplendere fur 


un emisfero: e della Luna, che la rifletteffe full’ 


altro, non tanto fi accomodò al bifogno degl’ 
Ifraeliti, quanto alla femplice verità . 

In ordine poi alla divifione dell’ acque , parte 
elevate fulle regioni celefti; e parte abbiflate nel 
cupo fen della terra, la Storia di Mosè è in tut- 
to concorde colla cotìdiana efperienza . Tutte quell’ 
acque, che trovanfi efpofte al fereno , vanno di 
mano in mano fcialando , e fcemando fucceffiva- 
mente di mole. In termine d’' una giornata , ca- 


«lano, fotto la sferza del Sole un dito pollice , € 


da vantaggio; e quindi fi può congetturare, quane 
ta 


i 
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ta fia l'acqua, ch'efala ogni giorno dall immense | 
fa fuperficie del mare, La loro evaporazione nob 
è mai tanto grande, quanto ne’ lunghi giorni di 
ilate; e pure allora fi rende meno fenfibile , che 
in aleri tempi. Que acque vanno a riubirfi fall)» 
alto dell’ atmosfera a quelle, che v' erano per avane. 
ti. Ed ecco, che fopra di noi v'ha realmente , | 
e perpetuamente dell’ acque; avvegnachè la loro | 
rarefazione, che le fparpaglia , non ce le renda 
vifibili: e foco in efalando dal globo terreftre , 
fi fublimano verfo le più alte regioni dell’aria , 
dove i volatili del cielo col loro volo non giungon 
mai; così poffono veracemente chiamarli acque. 
celelli, 0 acque faperiori . 

eggelt ful principio del Genefi , che la feccia 
della terta ftava, nafcofa fotto l’ abiffo dell’acque ; 
e che quefto abiffo tutta quanta la ricopriva. Po» \ 
fcia Mosè ce la moftra tutta fcoperta, per l’af- 
fetayhento dell’ acque inferiori, fermatefi nelle ca- 
vità lor preparate per loro nido , e per la folle- 
vazione dell' acque fuperiori, che fubito dopo la 
creazione del fuoco , o della luce fi dilperfero per 
le più alte regioni dell’aria. Diffi del fuoco, o 
Ila juce; flanteche può provarfi , che il fuoco , 
e la luce non fon due cofe diverfe. La quantità, 
e l'altezza di queft' pn rarefatte non e nota, 
te non a Dio; ma la loro efifienza vien confer- 
mata da molteprove infallibili. Ed ecco, che tan- 
to la Fifica, quanto l'autorevole teltimonianza 
delle facre Carte unitamente ci moftrano effer 
fofpefo ful noffto capo, ed aggirarfi pel vafio gi- 
ro del Cielo un fecondo mate ; apparecchiato da 
Dio per divenire un iffrumento di fecondità , © 
di defolazione; di beneficenza, o di vendetta, 

L' acque fuperiori, di rarefatte, ch'efs’ erano, 


han potuto beniffimo condenfarfi , e abbaffarfi , 
e riu. 


ta 
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| e rivnieh alle. inferiori . La loro quantità era cas 
| pace d’allagare un’altra volta la terra; e quefto 
allagamento poteva effettuarfi fenza crear nuove 
acque. Così l’ abbondanza , e l' efitenza certiffi» 
ma dell’ acque fuperiori , e inferiori ci fan vede» 
re la fifica poffibilità del Diluvio univerfale . 
Alcuni intendenti d'idrografia han prefo a mie 
furare la profondità del letto del mare , per ve- 
dere, fe in tutto ’! feno del noftro globo  terre= 
fire f conteneffe cant’ acqua , che baftaffe a coprir 
le montagne ; e prendendo per regola della lor fe» 
| de la loro Fifica, fono arrivati a decidere, che 
Iddio non può aver fatta una: tal cola ; perchè 
non arrivano a concepire, come la poffa aver fat=_ 
ta. Ma l'uomo, tutto che poffa mifurar le fue 
terre, ed abbia facoltà di fapere, quant’ olio ten- 
‘ga una zirla , © quante vino una botte; non ha 
però ricevuto un regolo , che pofla moftrargli Ni 
‘altezza dell'atmosfera; nè un piombino da fcane > 
dagliare la profondità dell’ abifo. A.che ferve , 
ch'egli vada cercando la quantità dell' acque del 
mare, fe non ne fa l’efftenfione ? Come può egli 
decidere,’ contro la rivelazion dei Diluvio, che |° 
acque del mare non foffero fufficienti.a formarlo , 
te fufo in Cielo ve n'è diffeminata una quantità 
per. avventura maggiore, che giunle interra? A 
che vale Gnalmenite il dedurre a forza difpecula- 
tiva l impoftibilità del Diluvio ; mentre. vi fono 
mille memorie, e mille contraffegni, che moffra- 
no ad evidenza effer egli pofitivamente avvenuto ? 
(2) Per tutto il circuito del nofiro glcbo ter- 
| re- 
(2) Vedi. le Relazioni de’ viaggiatori, e fpezialmente 
del Miffon ; le Memorie dell’ Accademia delle Scienze 
quali in cia fcun anno; il compendio Inglefe delle Tran- 
faz, Filofof. Tom. 2. al cap. de’ minerali; la Raccolta 


del Cav. Vallifnieri intitolata; de Corpi marini , che: fu 
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retre, sì nell’Ifole , e nelle Penifole ,, come net 
corpo della terra ferma; sì nelle montagne , cor. 
me nelle cave fotterranee, trovanfi ad ogni trata. 
‘to de’ fuoli interi di conche marine , parte di vas 
rie fpezie, e parte d'una fleffa generazione ; del | 
denti di pefce, de' pefci interi, dell’ uova di pes. 
fce impietrito, e delle piante marittime , pietrifin. 
cate, o incorporate dentro le pietre. In una pas 
rola non fi vede altro, che fpoglie, lafciate) quia. 
vi ad ogni paffo dal mare . Or chi può avervele. 
difeminate, fe non un allagamento univerfale? 

Alcuni Filofofi fpeculativi fi fon divifati di doi 
ver ricorrere alle alluvioni, a° Vulcani, e ad al 
tri accidenti , di cui la SUOR Sacra non fa ve«. 
run motto. Ma i Fifici più credibili ; cioè i mu-h 
ratori, i cavatori delle miniere, ed i viaggiatori! 
oculati non fanno attribuire lo fpargimento di’ 
tanti, e tanti corpi marini fepolti ad ogni trat. 
to fotterra, fe non al difordine intervenuto nel- 
la natura nell’ univerfale Diluvio . E mentre i 
dotti, piuttoflo che adattarfi al fentimento comu». 
ne, fi vanno ideando diverfi accidenti particola= 
ti, che non concludon poi nulla, gl’idioti fenza 
fare tanti arzigogoli, e tanti caftelli in aria per 
apporfi , arguifcono naturalmente , e concorde» 
mente effere fate quefte fpoglie marine difperfe. 
per tutta quanta la terra dall’acque del Dilu- 
vio , defcrittoci nel primo libro del Genefi dal 
Profeta Mosè. | 

Quefte materie pietrificate , ebbene inutili in 
apparenza, fono in foffanza altrettante lingue lo- 

qua- 
monti fi trovanbs la Teoria della terra di Tommafo Bur- 
net; il Saggio di M. Wodward. Al che fi può aggiugne= 
re la teîtimonianza d’ Erodoto, di Plutarco, di Solino , 
e di Pomponio Mela , i quali ‘tutti fanno menzione di 
quefte reliquie del Diluvio. 
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Iquaci, il cui linguaggio s' intende dalle perfone 
| più rozze, € più idiote ; e per dir tutto in .una 
| parola, fono reliquie da Dio lafciateci per memo» 
i ria d’ un cafo il più memorabile, che fia accadu- 


i to nel mondo; acciocchè fervano ad autenticare 


la Storia di Mosè; come le medaglie antiche fer 
| vono ad autorizzare la Storia Romana . 
Ma quì, Cavaliere mio caro, vi verrà forfe cu» 
i riofita di fapere,, come l’ acqua del mare abbia 
i potuto portare fulle pendici delle montagne quei- 
le conchiglie, che non nuotano; e in confeguen- 
| za non vengono mai a galla : e come feppellire 
parecchie braccia fotterra certi corpi ; che vive» 
vano dentro il mare. 
Purchè fi voglia fiar attaccati alla Storia del 
Diluvio univerfale autorizzata dalla penna di Mo- 
sè; confermata dalla tradizione di tutte le Na- 
“zioni del mondo; e autenticata dal puro dettame 
della natura, non mi farò alcuno fcrupole d' av- 
venturare una mia congettura intorno alla ma- 
niera,- onde può effere addivenuto ‘un tal fatto. 
Una femplice congettura non ha debito di regge- 
re alla prova delle obbiezioni. Ella potrebbe tro- 
varfi falla; ma la fua falfità non ha forza di 
| buttaf a terra la verita del fucceflo ; perciocchè 
Iddio può efisttuare una cofa in mille milioni di 
modi , che noi non poffiam penetrare . Prendete 
dunque ciò , ch' io vi dirò in quefto propofito, 
per un'ipotefi puramente conghietturale, da non 
farvi fopra uno ftabile fondamento. Ella vi fervi» 
ra, fe non altro , di regola , per maggiormente 
conofcere il modello del nofiro globo ; e vi dara 
qualche lume , per rinvenire le fue rivoluzioni 
annuali, e cotidiane d’intorno al Sole. 
Giò, che la Scrittura ci efpone intorno alle cir» 
coftanze dell’ univerfale Diluvio, fi riftrigne a que». 
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fe rana particolarità ; cioè, che fi (plane | 
no le cateratte del Cielo, e che fi ruppero i reo 
cettacoli del grande abiffo; che l’ acque s' alzaro» | 
no quindici cubiti fulle pendici dellé più elevate. I 
aa e e che ceffato il Diluvio; apparve in! 
Cielo l'arco baleno in fegno di pace ; € di ficue | 
rezza, per additarci ; che una sì fatta innonda= | 
zione non farebbe feguita mai più ; e che final- | 
mente la vita dell’ uomo divenne molto più bre= | 
ve, ch’ella non èra innanzi al Diluvio. 

La tradizione di tutti i popoli della terra ci ha: | 
confervata la memoria di quefto Diluvio, e d' una | 
fola famiglia, che fu prefervata dal generale nau. 
fragio , perchè deftinata a propagare il genere 
inmano . La medefima tradizione eternata daglii 
fcritti degli antichi Poeti (4) ci moftra , come | 
tutta la terra godeva una volta una perpetua | 
primavera; che gli uomini s ' abufarono della pro- 
pria felicita, e furono tutti quanti annegati ; e. 
che la terra fu ripopolata da una Pd va genera- | 
zione di abitatori, la cui vita fu molto più bre- 
ve, e foggetta ad una perpetua alternazione di 
ftagioni. Non v' ha Nazione nel mondo ; la qual 
non convenga efferfi fuccefivamente dimivuica la 
ftatura dell’uomo ; e a poco a poco deteriorata 
la fua compleffione . Quelta generale perfuafiva 
era anticamente fondata ful fatto ; e s'è perpe- 
tuata fino a’ dì noftri: tuttochè la vita degli uo- 
mini abbia prefo da luago tempo in qua una 
confifenza appreffo a poco uniforme . 

La natura , la Storia facra , e la tradizione 

uni- 


(2) Vedi l’Iliade d’ Omero, l’ Eneide di Virg. e fpe- 
zialmente la fua Georgica verfo la fine del i. libro; 
ove dice: bf 

Scilicer © tempus ventets cum &c. 


‘o cinta Namuna i)! ago 
“tiniverfale concorrono unitamente a moftrarci le 
‘reliquie / lafciate dall’ acque del Diluvio in tutta. 
la terra abitata. Concorrono parimente a darci 
de' contraflegni chiariffimi d' una caduta; e d’un 
rovefciamento di terre rivoltate ina addoffo dell' 
altra; che fconvolgendo tutto il globo ; mefcolò 
alla rinfufa in più luoghi le piante terreftri, r 
offa degli aniqiali , i frantumi de’ metalli , e le 
‘manifatture degli uomini colle conchiglie , coi © 
«denti di varj pefci; e (colt altre produzioni del 
mare 

Ciò fuppofto; tentiamo, fe fia poffibile di com» 
binare tutte quefte circoftanze colla mia conget= 
tura ; per vedere , sella può flare a martello. 
Quantunque la terra foffe compoftfa prima del 
Diluvio ( come lo è di prefente ) di varj fuoli 
foprappofti l’ uno all'altro ; di monti , di valli, 
di pianure; di raunanze d'acque; o di mari(ef- 
fendo quefie parti tutte quante effenziali, e nhe= 
ceffarie alla confetvazione dell’ uomo); pur none 
dimeno la fua pofitura era formata diffimile al di 
lei ftato prefente . : La fua atmosfera ; o il fuo 
Cielo differiva in qualche parte dall’ odietno fuo 
afpetto. Iddio , che cangiò la durazion della vi- 
ta dell’uomo, potè cangiare altresì l’ antico fla- 
to della di lui abitazione; (4) e S.Pietro ci per- 
fuade a crederlo nella fua Piflola 2. al c.3.v.6. 
e 7. dicendo , ché il mondo antico perì nell ac- 
que; e che i nuovi Cieli, e la nuova terra fon 
tiferbati al fuoco del giorno finale . 


Figuriamoci, che la terra, prima del Diluvio, 
Y de- 


(a) Ò Tori x90 [106 ddari KAT ANNUI DES 2IGNETO; 
ed eùv Spavol AYL 1 Viveva FUPI Tupsperos ir. 
pipe Za Ci, 8, 
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defcriveffe attorno al Sole il fuo cerchio annuan 
le, o la fua orbita ovale , fenza inclinare il fuo | 
afle più da una banda , che dall Mes {ul piano. 
di quefta orbita. Ù 

Supponghiamo altresì , che quella terra, cea 
do deltinata ad alloggiare degli abitanti, che do» 
vean vivere lungo tempo , e multiplicart eccelli» | 
vamente , aveffe la fua fuperficie pi ù fpaziola di 
quella del mare; e che il mare pe i; agli uo». 
mini maggior agio , foffe in parte fcoperto ; ed | 


in parte nafcofo, 0 abi dato fotterra, di mado 
che vi foffero in qua , e in Îa delle raunanze d' | 
acque, o de’ mari diverfi, i quali veniffero tutti. 
a metter foce d’ accordo in un abiffo profondo (4), 
Sembra, che la Scrittura voglia additarci quelia | 
fuppofta difpofizione ; ; mentre ella chiama (6) Vo 
adunamento dell’ acque profondo abiffo; e da al- 
le di lei diverfe congregazioni il nome di mari, 
come fe i mari foffer più d'uno . Da quefte due 
fuppofizioni, che non. s' oppongono, nè alla Sto- 
ria, nè alla Fifica , dirivano naturalmente tutte . 
le circoftanze , chè noi troviamo. accolte nella. 
Scrittura , nella tradizione degli antichi, e nella 
pofitura prefente del mondo. i 

Imperciocchè , quando (*) |’ affe della terra 
non foffe ftato per avanti inclinato al piano del» 

la 


(2) Congregationes aquarura , Hagjamin, idelt maria, 

(b) Theom Rabbab, ide abyffia profunda . 

(*) L’affe d’un globo è unalinea, che lotraverfa da 
un capo all’ altro ; come un aggo, “che trapaffaffe per 
mezzo un melarancio. La terra girando sù quefta lie. 
nea , porta, ed abbaffa di mano in mano tutti i fuoi. 
punti in faccia al Sole. Non vedendo noi Hinprogia 
terra ; e fin a mezzodì approffimandoci ella al Sole , 
pofcia allontanandocene , noi giudichiamo , che il Sa. 
le, e tutto il Cielo girino attorno di noi. 
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la faa orbita ‘annuale } ‘avrebbe prelentato conti= 
nuamente il fuo Equatore alla faccia del Sole. 
Tutti ifuoi climi (a riferva dî quel, che refta- 
va nel cuore della Zuna corrida ) firébbibno ftati 
temperati. Il giorno, e la notte avrebbon dura- 
to ugualmente dodici ore : l’' aria farebbe ftata 
fempre ferena; e la primavera perpetua . Il So-. 
le’, ‘e la Laba' non avrebbon mancato di regolare 
il corfò dell’ anno con cangiamenti fenfibili , fen- 
za diverfificar le ftagioni . La terra, aggirandofi 
d' intorno al Sole , e compiendo il fuo giro in 
un anno; fi farebbe trovata fucceffivamente fott” 
tutti e dodici i fegni del Zodiaco. Arrivata fot= 
to la Libbra, avrebbe veduto il Sole in Ariete; 
ed innoltratafi fino ‘al fegno dello Scorpione’, a- 
vrebbe mirato il Sole nel Tauro . La revoluzio- 
ne, che il Sole apparentemente faceva in un an- 
o, la Luna l'avrebbe fatta realmente ogni me- 
fe. Le fue facce , o i fuoi quarti fi farebbono 
‘rinnuovati, come fanno al prefente; e cosìi due 
Luminari; che prefiedono 1’ uno al giorno, l'al- 
tro alla ‘notte; avrebbon fervito al genere uma- 
no di regola per fiflare la durazione dell’ anno, 
de’ mefi, e de’ giorni. 

L'uomo, perfeverando nello ftato dell’ innocen» 
za, avrebbe portate di luogo in luogo le piante 
miracolofe , che Iddio gli avea preparate nel Pa» 
radifo terreftre ; e la terra farebbe ftata per lui 
“un continuo giardino di delizie : laddove ora in 
«pena del fuo peccato, ella prova gli effetti della 
maledizione da Dio , mandatale per cagion fua. 
Efiliato l’ uom peccatore del Paradifo terreftre, 
fu cofiretto a coltivarla co fuoi fudori ; e il fuo 
inceffante lavoro principiò fin d' allora a venir 
contrariato dall’efuberanza delle {pine ; e de’ ro- 
vi, che da per tutto la ricoprivano ». Ma ficco- 

Tomo VI, ere me 
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me la minaccia della morte da Dio -intimata ad 


Adamo non ebbe effetto, fe non lungo rembg 


dopo; così la maledizione ;. che. Iddio diede all 


terra, non fu adempiuta folennemente , fe non. 


nel tempo del Diluvio®. Ella fin allora avea con 
fervato il {uo primiero vigore , e le grazie della 


gioventù; non era ancora, nè cavernofa, nè cre. 


polata , come divenne dopo il Diluvio 5; non vi 
s' infinuavano tante bolle d’ aria. ;, che for ca= 
paci col rarefarfi per entro il fuo feno,, di sfia- 
tare con.empito ; e di fcattar con gran fracaffo . 


L’ atmosfera era fempre tranquilla. Un dolce zef. - 


firo, fufcitato per ogni parte all’ appreffarfi del 


Sole; dileguava tutti i vapori, che fi follevavan 
dal mare, e li rifolveva in rugiade ; fempre ab= 


bondanti, e fempre novelle. Quefti vapori afcen- 
devano in ‘tempo di giorno sù in alto ; ingom- 


| 
| 


‘ bravano tutto lo, fpazio dell’ atmosfera j e quivi. 
per tutto fi condenfavano 3 Per ricadere! fucceffi- 


vamente in tempo di notte fopra la terra; refri- 
gerando regolarmente le piante, e ricolmando co- 
tidianamente le fontane; ed i fiumi di nuove ac- 
que. L'aria; non venendo turbata dalle furiofe 
icoffe de’ venti, era fempre ferena ; e non mena», 
va , nè piogge; nè turbini, nè gragnuole , nè 
tuoni. E quantunque tutte quefte meteore ; rif-. 
petto allo fiato prefente della natura, non fi pof- 
fan chiamare inutili; contuttociò Î antico mondo 
non provava le loro funefte confeguenze , nè i 
loro fpaventofi fenomeni; 

Atteli queta uniforme temperie dell’ aria; gli 
alberi £i mantenevaio fempre verdi ; e'fi trova 

vano ad tun’ ora copertidifrutti, di fiori.; di boc- 
ce; e di foglie. Preftavano all’ uomo delle rac- 


colte. fempre nuove ; e gliene preparavano nel 
tempo flteffo delle future. L’abbondanza era cons 


ti- 
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tinua 3 mentre non veniva in alcun tempo. in 
terrotta.. 

'L’ atia temperata non | potea far di meno di. 
non influire benignamente. nella vita dell’ UOMO; 
e di non renderla affai più lunga. Una fola co- 
fa trasfigurava la Vota ; ederal’iniquità de’ fuoi 
abitanti. Trovatidofi l’uomo in un’abbondanza 
‘sì grande; non penfava ad altro; che a darfi bel 
tempo; ed a sfogare i fuoi sfrenati capricci . Tut- 
ta la natura colricolmaitlo di beni, gli dava mil- 
le motivi di ringraziare il fuo Supremo benefat- 
tore; e di coltivar la pietà. Ma gli porgeva nel 
tempo fieffo occafione d’ abufa:fi È quefti mede- 
fimi beni; e lo poneva in ifato di diventare più 
difoluto ; € più iniquo , Il penfier della morte 
lontana , ed i cui colpi non doveva provare, fe 
non in capo a più fecoli, non arrivava a difiur- 
bare i fuoi malvagj difegni. Ella non gli veniva 
annunziata, nè dalle voci de’ tuoni; nè dalle per- 
coffe de fulmini , nè dall’ intemperie delle fiagio- 
«ni, nè da verun’altra tribolazione falutare. Cia- 
fcuno fi dava in preda all’ iniquita fenza freno; 
fenza finderefij e fenza ritegno . Per por riparo 
a un tal male ;, non vi voleva di meno; che un 
‘generale fovvertimento di tutta quanta la natu- 
ta. Iddio non fi conténtò di percuotere colla pole 
fente fua verga i primi abitanti della terra ; ma 
volle put anche punire la terra medefima ; con 
permutare la primiera difpofizione dell’ aria , e 
delle ftagioni, Così egli refe la vita dell’ ucmo 
più breve , più faticofa ; e più tribolata . Non » 
mife fubito in opera quel rimedio, che fi richie 
dea per troncar la radice dell’ umana malvagità; 
ma tolfe all’ uomo la maniera di sfogare le fue 
sfrenate paffioni con quella licenza; e con quella 
| franchezza, con cui le faziavano i fuoi anfenati, 
Q fuer Or 


244 L'uso :DELLO SPETTACOLO ‘ 
Or qual ripiego vogliam noi dire, ch'egli pren, 
deffe per effettuare un così fatto difegno? Inclinà 
una femplicelinea-della terra ; e tanto gli baltò per 
far mutar faccia a tutta la natura. Prefel’affe di 
quefto globo , e lo piegò un cotal poco verfo le. 
ftelle det Nord; e sì pervertì tutto l’ordine dell. 
univerfo, cangiando affatto affatto l’ afpetto de’. 
Cie | 


a 


L'orbita della terra , cioè quel cerchio, cui defcrive la 

‘terra in un anno nel girar, ch' ella fa, giuffa 

D Ipotefi del Galileo , d’' intorno al Sole... 

A. A. A. A. Il piano del cerchio, od arbita ovata È 
cui la terra defcrive nel corfo d’ un anno intero , nel 
girare d’intorno al Sole. Oltre al corfo ecclittico , ed | 
annuale, la terra ha un altro moto circolare , e coti- | 
diano, per cui aggirandofi d’ intorno al fuo affe, prefen» 
ta di mano in mano un nuovo punto all’ afpetto del’ 
Sole. Quefto giro ella il fa cotidianamente nel decorfo di | 
venti quatir’ ore. Per meglio concepirlo , figuriamoci , | 
che una palla di legno, o di metalio cammini a diritto | 
fur un piano ben lifcio: quefta palla, oltre al trafcore 
rere tutto quel piano da un capo all’ altro , defcriverà , 
wn continuo circolo d’ intorno 'a se fteffa, abbaffando, 
e follevando ad ora ad ora tutti i punti della fua fu- 
perficie orbiculare. Or così appunto il globo terreftre , 
nel trafcorrere l’ecclittica, defcrive inventi quattr’ ore 
un altro cerchio d*intorno a sè fteffa ; e quefto è il fuo | 
moto diurno. o ! 

Per la qual cofa, allorchè il globo terrefire è giunto | 
fotto la coftellazione, che chiamafi il Capricorno, addi- | 
viene che gli abitanti della terra vedano il Sole fottola. 
coftellazione oppofta alla precedente , la qual vien no- 
mata dagli Aftfronomi il Cancro ; e che quando è giun- | 
to fotto il fegno dell’ Ariete prefenti a’ fuoi abitatori’ | 
afpetto della Libbra. Ed ecco, che la terra va moftran- | 
do ogni giorno un nuovo punto al globo folare, ilqua- | 
le fecondo quefto fitema fta fempre fermo . Le rivolu- 
zioni, che gli antichi Affronomi, ed i feguaci del fifema 
di Ticone attribuifcono alSole, poffono attribuirfi tut= | 
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Cieli ; e la giacitura della medefima tetra (2) . 


Con abbaffare il fuo affe, obbligò I Equatore a 
rimirare il Sole per isbieco; e confeguentemente 
fece provare tutta la forza de’ focofi fuoi raggi 
ad un emisfero, lafciando l’ altro perpetuamente 
3 ee 

te quante alla terra; e quando fi dice, che il Sol fi le- 
iva, o tramonta, fi debbe intendere, che la terrafalga, 
o difcenda. ta X 

B. L’ affe della terra. Quefta è unalinea , che paffa per 
lo centro del globo terreftre, e va a terminare direttamen- 
te in due punti fra loro oppofti della di lei fuperficie - 
Se l’affe della terra foffe perpendicolare al piano A A A 
A della fua orbita, o ecclittica, fenza inclinare più da 
una parte, che dall’altre , la metà del fuo Equatore D 
rimirerebbe direttamente la faccia del Sole; e 1’ altra me- 


«tà eli volterebbe la fchiena 3 e in confeguenza nonlo ve- 


drebbe. Perla qual cofa defcrivendo ogni giorno un mo. 
to orbiculare ©’ intorno al fuo affe , tutti gli abitatori 
della terra goderebbono.tuttii giorni dell’anno 1’ afpetto 
del Sole per dodeci ore continue; e per altrettanto inter- 
vallo farebbon privi della fua luce. 

Ma pofto, chel’ affe B della terra non fia perpendicola- 
re ( come in fatti egli non è ) al piano della fua or- 
bita ; e che la fua eftremità fegnata colla lettera B, 
e fituata fotto il Tropico del Capricorno , fi tro- 
vi inclinata perventitrè gradi, e mezzo verfo il Nord, 
dove il Sole refta alla banda, 1’ Equatore D della ter- 
ra fi troverà ventitre gradi, e mezzo più baffo della dire 
zione diamettale del Sole ; e in confeguenza il corpo 
folare comparità fotto il Tropico del Cancro in fac- 
cia al punto E ventitrè sradi, e mezzo più baffo dell’ 
Equatore terreftre: e sì la terra, profeguendo in quefta 
‘medefima guifa il fuo giro d’intorno al Sole, prefente. 
ra fucceffivamente tutti i fuoi punti al globo folare in 


‘una pofitura ventitre sradi, e mezzo più baffa dell’ Equa-. 
tore. Il perchè fembrerà , che il Sole trapaffi per tutti. 


quefti punti, e defcriva il Tropico del Cancro. 


La terra, profeguendo il fuo cammino verfol’ Ariete, 
verrà inveftita in qualchedun de’ fuoi punti, ©he fitro- . 


vano fituati tra’l Tropico del Cancro, e !’ Equatore , 
peo LR I di- 
(4) S. Pietr. Epift. 2. cap. 57: 
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agri Mg” eta / 
gelato, Quindi ebbero origine le coftipazioni, le 
rarefazioni, e tutte le fcoffe dell'aria. Quindi le 
farie de’ venti, e degli fcioni. Quindi le agitazioni 
dell'atmosfera; e quindi i turbini , le procelle , e gli 
{cuotimenti della terra. I venti s'infinuarono tra |’ 
3 é. i dl A 
direttamente da’ raggi folari: ed allora, parrà , che il 
Sole defcriva un nuovo cerchio parallelo all'Equatore. 
Così parimente , quando la terra farà arrivata fotto, 
1’ Ariete; vedrà il Sole in Libbra: e ficcome il fuo affe 
fi troverà allora in una fituazione parallela. a quella, 
in cùi fi trovava tre mefi prima ; così ferberà lo fteffo 
profpetto di prima , Senza inclinare , nè da una par< 
te, nè dall'altra ; e fenza guardare il Sole a fchimbe- 
cio. I rasgi folari andranno a ferire direttamente PE 
quatore terreftre; e prefentando fucceffivamente tutti i 
punti di quelto cerchio alla faccia delSole, parrà, che 
il medefimo Sole trafcorra per tutti quelti punti: o pafi 
falla tefta di tutti gli abitanti dell’ Equatore.. Pervenue 
ta in capo a tre mefi fotto la coftellazionedel Cancro, 
vedrà il Sole fotto il Tropico del Capricorno; edincli- 
nando fempre il fuo affe perl'intervallo di ventitrè gra» 
di, e mezzo verfo le ftelle del Nord, verrà a diftornar- 
lo per quefta banda altrettanto dall’ afpetto del Sole, 
quanto l’inclina per la parte oppofta verfo di effo. Incli: 
mandolo dunque per la patte oppofta ventitrè gradi , e 
mezzo verfo il globo folare, i raggi del Sole verranno a 
cadere direttamente nel punto F, pofto ventitrè gradi al 
di fotto dell’ Equatore :. laddove s° ei non pendeffe, 0 
-inclinafie più da una parte, che dall’ altra, verrebbono 
tutti a ferire nel punto D. Allora oli abitanti dell’ Emis- 
fero auftrale avranno la ftate ; e gli abitanti dell’ Emis- 
feto fettentrionale avranno }’° inverno . Nel decorfo de? 
tre mefi fucceffivi la terra prefentera al Sole ciafcundi 
que’ punti , che fono interpofti tra F, e D; edefponen- | 
do nella fua cotidiana revoluzione fopra fe ftefla una ferie | 
di punti egualmente diftanti dall’ Equatore alla faccia. 
del Sole, parrà, che il Sole defcriva un cerchio paral- 
pei Equatore. TONI gi 
terra finalmente trovancdofi fituata fotto la Libbra, 
e rion inclinando il fuo affe, nè da una parte, nè dall 
altra rifpetto al Sole, riceverà direttamente i fuoi rage. 
pi 


a 


Ke 


SIDE L'ER NATURA, 247 
acque dell’abilfo, e trà le cateratte ; che le co- 
privano. L’ acque fuperiori , condenfatefi pe’ loro 
urti, firofciarono fulla terrà a ‘torrenti . Si fpa- 
lancarono le cateratte del Cielo; e la terra agi» 
tata da tina feoffa viniverfale fl fracafsò fotto i 
mi fol fuo Equafore . Il che formerà 1° equinozio del- 
la primavera , ed il rinnuiovamento dell* anno . La 
fola inclinazione di queft’ affe della terra al piano della 
«fua orbita ( purchè fi copcepifca fempre fimile; e fem. 
pre parallela a:sè fteffa ), è (baftante a render ragione 
della diverfità delle, ftagioni ., La difuguaglianza de’ sior- 
ni dipende altresì dalla, medefima ‘inclinazione dell’ affe 
terreltre; e. dalla manierà; onde l’orizzonte di’ ciafcun 
popolo fega ilcerchio,.che il Sole par, che deferiva ogni 
giorno d’intorno alla terra. ds Posa cir 
i. L’ orizzonte è un cerchio maffimo ., che fignifica in 
lingua noftra terminatore ; perciocchè Ja fua periferia 
termina la. noftra vita; Per comprendere la fua natura 3 
convien fupporre , che noi ci troviamo nel: centro di 
quefto cerchio.; e che .in tutto il piano di effo non vi 
fia veruno impedimento , il qual.ne tolga 1° afpetto di 
centottanta sradi.; cioè a dire della metà del-sloboce- 
lefte; e fimilmente ici afconda l’altra metà del Cielo, 
o dell'Emisfero inferiore. Se noi ci piantiamo preffo }” 
Equatore , il noitro orizzonte , chie abbiaccià novahta 
gradi da una parte; ed altrettanti dall’altra;.va necef- 
fariamente, a terminare ne’ Poli ; ‘cioè rielle: due ettre- 
mità dell’ affe terreftre: peichè quefte due eftremità fono 
novanta gradi diftanti dal piano dell'Equatore. Il cer- 
chio; che il Sole apparentemente defcriverà fopra di noi, 
farà fegato in due parti uguali dal nofro orizzente; di- 
modochè il mireremo per dodici ore continove 3ed al- 
tre dodeci ore ftaremo fenza vederlo . A mifara4 che: la 
terra s’ andrà innoltrando nel cammiiro della fua ‘or 
bita annuale, ci parrà di veder; il Sole: cangiato di 
fito ; e ch’ ei defcriva ogni gicrnocde* nuovi cer- 
| ch} paralleli all’ Equatore... Ma tutti quefti cerchj , ef- 
fendo perpendicolarmente piantati ful ‘‘noftto’ orizzonte 
fenza dichinare, nè da una parte, nè dall’ altra, ver- 
ranno fegati in due parti uguali, ficcome 1° Equatore ; 
concroffiachè il noftro orrizzontè, che va Myeinare ne” 

i due 
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piedi de' fuoi perverfi abitanti; e fi profofndò den- i 
tro l’ acque inferiori. I recettacoli del grande abif- | 
fo fi ruppero; e l’acque quivi entroracchiufe, a. 
mifura, che le zolle terreftri ruotolavano abbaffo , | 
e fi fommergevano , venivan lanciate. in alto, e | 
fi follevavano verfo il Cielo . Dal concorfo dell’ ; 
acque fuperiori, ed inferiori, nacque un Diluvio | 

di | reruni» JJ 


re 


due Poli, li taglia tutti pel mezzo, còme fa del medefi- | 
mo Equatore. Se noi ]afciam |’ Equatore, iltutto muta , 
faccia: e dove noì c’innoltriamo una ventina di gradi | 
verfo il Polo, il noftro orizzonte non‘termina più nel | 
punto polare ;. ma refta venti gradi più abbaffo ;-ed al-. 
lora tutti que’ cerchj, che il Sol defcrive, vengon fega-. 
ti in due porzioni ineguali. Quando il Sole fi trova al | 
di qua dell’ Equatore, la porzion del fuocerchioè mag-. 
giore al di: fopra dell’orizzonte, che al di fotto ; ed i 
giorni fono più lunghi delle notti. Similmente , quan- 
do il Sole è al di là dell’ Equatore, la porzione del cer. 
chio, ch’egli defcrive, è minore full’ orizzonte, che fot- 
to 3 e sì le notti fono più lunghe de’ giorni. 
Che fe la terra non inclinaffe il fuo affe al piano del- 
la fua orbita; ma prefentaffe continuamente il fuoEqua- 
tore alla dirittura del Sole , non feguirebbe neffunò 
de’ fopraddetti cangiamenti . Tal dovev’ effere la difpo- 
fizione dell’ affe terreitre innanzi al diluvio; pofto che 
la terra godeffe allora una perpetua , ed univerfal pri- 
mavera, come pare poterfì ragionevolmente arguire, i. 
dalla lunghezza della vita de’ primi uomini ; ‘2. dalle 
memorie;a' noi lafciate dagli fcritti degli antichi Poeti; 
| 34 dalle foglie , dalle bocce, e dalle frutte piettifica- 
te , che fi trovano di tratto in tratto nel noftro globo 
terreftre.;.chiarifimi contraffegni d’ una perpetua prima- 
vera, e d’un continovo autunno, che gli uomini di quei tem- 
pi unitamente godevano . Quefta congettura non ripugna 
in conto: alcuno, nè ai dogmi della Religione , la quale 
attribuifce tutte le operazioni dell’ univerfo al foloDio ; 
nè alle: regole della buona Fifica, che ha peroggetto di 
li effetti più prodigiofi della natura per vie 


dimoftrare £ 
facilifime, e fempliciffime. 
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univerfale; e la terra ne rimafe tutta lutern allae o 
gata. | 
Il Sole, ed i venti, della cui opera Iddio sde- 
gnato s'era prevalfo per annegare la terra, fer- 
virono a Dio placato d’ efficaciffimi mezzi per a- 
fciugarla . Sgombrò con efii la piena dell’ acque; 
e reflitus al noftro globo la fua primiera aridità. 
Parte ne fotterrò per entro le voragini fotterra> 
nee; e parte ne follevò, e nedifperfe per le re- 
gioni dell’atmosfera. L° affe della terra rimafe da 
allora in qua inclinato ventitrè gradi verfoi! Nord; 
‘ed ella , prefentando al raggio diretto del Sole 
varj punti del fuo Equatore in una lontananza 
fempre diverfa, il rimira ogni giorno per lo decor= 
fo d’ un intero femeftre in un. profpetto  fempre 
novello; e così fa per gli altri fei mefi , che la 
medefima impiega, per fornire l’altra metà dell” 
annuale fuo giro. La varieta delle ftagioni , ele 
vicende irregolari dell’aria cagionarono neceffa- 
riamente un’ alterazione notabile nella temperatu» 
ra del corpo umano, e gli abbreviaron la vita, 
I Nipoti di Noè profeguirono tuttavia per alquan= 
| te generazioni a partecipare del vigorofo tempe- 
ramento de’ lor genitori; ma indebolendofi a_ po- 
po a poco il vigore del corpo loro, prefero final- 
mente una compleffione, ed una lnaialazza pro= 
porzionata alle influenze dell’aria, ed alla nuo- 
va temperie del loro ambiente . E ficcome i dif 
cendenti d’ un nerboruto Pruffiano , dopo avere. 
ftanziato per qualche fecolo nelle contrade della 
Laponia, non mancano di partecipare della natu- 
ra del nuovo clima , e di diventare in tutto in 
tutto Laponj; così i pofteri di Noè refpirando una 
nuova aria, e ritrovandofi a foggiornare fotto un 
nuovo Cielo, degradarono di mano in mano dal- 
: la 
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la robultezza del primiero lor èffere , è diventa: | 
rono cagionevoli al par di noi, i 

Venghiamo ora all’altre confeguenze del Dilu- i 
vio, tenendo fempre per guida la Storia di Me i 
ed i velligj ; che fon rimafi d'un sì memorabile | 
avvenimento nella natura. 

Allot che Iddio, col mutar di fia! l' affe terre- 
fire, fcoffe l’aria, e {profondò le ‘parti. efteriori 
della terra; chi può ridire, qual foffe lo sbigotti- 
mento de’ fizlivoli di Noè; in vedere un cangia- 
| mente sì pottentolo nel loro ‘abitacol6 ’? In vece 
di ravvifarvi le folite valli deliziofe; e le colline. 
tuttora coperte di verdurà ; non vi trovarono , 
appena {montati dall’ Arca (che fi fermò falle mon- 
tiagne d' Armenia ); fe non delle grotte , è delle 
rupi, difperfe qua, e là alla rinfufa; fecondo che 
I’ univerfal terremoto le aveva fpaccate; ed apet- 
te. La maggior parte delle montagne moftravan 
l’orride fpalle tutte coperte di nevi , 0 di foltifa | 
fime nebbie. L'afpetto del Cielo dovette anch’ egli 
colla {ua novità ricolmarli di terrore . Quantun- 
que volte tornava ad annuvolarfi (ficcome i nu- 
voli eran gia ftati i forieri del preceduto Diluvio), 
doveva metterli in una fiera confternazione, e rine 
nuovare nel lorocuore iltrapaffato fpavento. Ma. 
quale improvvifa allegrezza dovea “deflarii nel lo» 
ro interno, allorchè il Sole verfo la fera .trapafe 
fava co’ ragbi fuoigliofcuri veli; onde l'aria éra 
ftata ottenebratà, e dipigneva full’ tiltime gotce 
della nuvola fuggitiva (a) un arco maeftofo , eva 

Za 

(4) L’Atco baleno vien generato da quei raggi fola- 
ri, che penetrando dentro le gocce d’una nuvola , pof- 
fono quivi rifletterfi in modo tale, che pervengano all’ 
occhio dello fpettatore piantato fra il Sole, e quefte soc= 


ce . Ogni fpettatore vede un arco diverfo da quel dali 
compagno . 


Di a affretta nono | Y61 
gamente lifato di più vivaci colori ? La novità 
‘di quefto magnifico ‘oggetto , che non appariva.; 
fe non ful celfar delle piogge; e delle tempefte ; 
‘ divenne un contraffegno naturale della lor. ceffa- 
zione; ed era per loro quafi un araldo di pace. 
Gi*interpreti della Scrittura, ful fuppofto; chel’ 
Arco baleno non fia men antico della.terra, vano 
mendicando mille pretelli , per giultificare Mosè 
- dell’ufo, ch'ei fa di queft Iride. Ma quì il Pro- 
feta non ha bifogno d' apologia. Egli ci prefenta 
quefto fenomeno, come un oggetto non più ves 
e e s egli non era comparfo mai per avanti; 

è, chela pioggiaera altresì una meteora del tute 
to nuova: e fe nuova nel mondo antico era que= 
fia meteora , la mia:congettura s' accofia molta 
alla verita. 

Suppofto ; ch' nile a fia ben fandacaa e chi la fu» 
perficie della terra antica per una fcoffa univers 
fale fi fia fconcertata , e fovverfa , ragion vuole, 
che in tutta la natura fi ravvifin de’ contraffegni 
d'un tal cangiamento; e cheifuolidel limo; del- 
la [abbia , e della creta, e di tutte 1° ‘altre mas 
terie, cr hè mae&revolmente diflefi l'un fopra 

‘l’altro, giufla il fuo primo modello, fi trovin pe- 
rocutti alterati, affaldati, e in varj luoghi crepa» 
ti, ed aventi:con tutto il difordine le fembianze 
del lor primiero modello, 

1. Effendo dunque la fuperficie del noffro ilobb 
originalmente compofta di varj fuoli ‘di terra frae 
le, e d'altre fafce di pietra dura; tutti que’ fuo- 
‘li di terra frale dovettero dalla fcofa del terre- 
moto da noi fuppofto un cotal. poco avvallare ; 
e in qualche luogo affoffarfi. a modo di. pirami- 
di: come. fi vede comunemente; intervenire in tut- 
te le materie terrice , quando: fi gettano. Le pie 
apt stre: 
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tre poi, non potendofi per la loto durezza sì fae | 
cilmente piegare, parte dovettero romperfi, par» | 
te slogarfi, ed ammonticarfi ; parte inclinarfi al | 
piano dell’ orizzonte ; e parte difienderfi in linea | 
parallela fopra il medefimo piano, fecondo la na» ‘| 
| tura; e difpofizione de’ fuoli terricci; da cui ves | 
nivano foftenute. Or così ,appunto è avvenuto . | 
Si vedono da pertutto delle lunghe catene di mona | 
tagne, fra le quali le più eminenti non fon al- | 
tro, che duri mafli di pietre rotte, fpogliate afa 
fatto verfo le bande di terra ; e trovandofi pur 
anche lungo le fpiagge delle montagne. de’ pavi- 
menti pietrofi, e che vanno fempie alla china ; 
e feguono fenfibilmente il loro declivio . Quefte 
pietre furon formate innanzi al Diluvio dalle core 
renti dell’acque , e dalle arene maeftrevolmente 
livellate, e piantate in.linea paralleia . Che fe al. 
la giornata fi vedono finuofe, o pofie a declivio; 
ciò certamente procede dallo fcommovimento del 
terreno, che fervia loro di bafe, inclinatofi per 
la {colla del terremoto. A fcavare la terra delle 
pianure , ci fi prefentano da per tutto de’ pavi- 
menti pietrofi , manco declivi de’ precedenti ; o 
fia, perchè molti fi fon formati dopo il Diluvio; 
o fia, perchè quefti fuoli eran difilefi fotto il ter- 
reno in linea orizzontale . Ma tutti quefli pavi: 
menti, avvegnache polti in pianura, vanno però 
declinando , e abbaffando ; finchè fian giunti al 
profondo del mare: come fi vede collo fcandaglio . 
Il terreno di tutte l’ Ifole è verfo il mezzo più 
elevato, che dalle bande; nè ceffa mai d’ avval. 
lare, fintantochè fia arrivato nel ‘cupo feno del 
mare: chiaro fegno di precedente rovina. L'Ita- 
lia è tutta quanta: partita in cotal guifa dagli Apen= 
nini; il cui terreno comincia dalle pendici a dif 
cender fino alle falde ; e dalle falde va toa 

Ce 
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declinando alla volta de’ due mari. contigui . Le 
Cordiliere fanno lo fleffo effetto nel Perù; le Apa» 
che nel Meffico ; altre catene di monti lungo le 
fpiagge del Brafile; ed altre fimili lungo. quelle 
dell’ Affrica, e dell’ Afia. | 

2. Attefo quefto declivio generale della fuper- 
ficie terrefire , che va» mai fempre avvallando; 
fintantochè due gran lame di monti vengano 2 

| formare col lor declivio una valle, l’ acque rima» 

. fe fotto del globo han dovuto neceffariamente ri- 
coverarfi ne’ luoghi più baffi. In tal cafo verfa 
la terra ferma debbon trovarfi dell’ Ifole più gran- 
di, e più frequenti; che verfo il mezzo del ma- 
re, ove il terreno è più fondo . Il che agevol-. 
mente apparifce dalla. fola infpezione del globo 
terreltre . Così l Iole dell’ Arcipelago fon gli 
avanzi del terreno fpaccato, che prima univa la 
Grecia colla Turchia Afiatica . Così l’Ifole del 
Mediterraneo fon le reliquie della terra \affoffatafi 
tra l'Europa, e la Barberia : e così pure le An- 
tille, e le Caribi fono i refidui-del terreno , che 
congiugneva una volta le due Americhe. 

3. Stante la foprado letta premeffa,, ne viene in 
| confeguenza, che i letti delle cave , e delle mi- 
niere han dovuto in molti luoghi fpezzarfi ; ed 
alcune di tratto in tratto coprirfi di varie miffu- 
re rovinate lor fopra. La qual cofa vien confer= 
mata dalle relazioni di tutti coloro, che han vi» 
fitate le cave, e le miniere (4). 

4. Così I acque del mare , guadagnando le fi- 
nuofita più profonde del globo terrefire , fi fon 
cangiate di fito; ed han lafciate neil’ antico lor 

let- 


(4) V. il Compendio delle Tranfaz. Filofofiche 2. e 
fpezialmente la difpofizione delle miniere , riferita da 
FIOsEio Agricola de re Mebeltior,» 


= 
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letto s che è quel terreno ., che noi al prefemeli 
abitiamo ; tutte quell’ alghe, tutti que’ pefci, 


tutte quelle conchiglie; che vi fi ttovano ad ora i 


ad ora con tanto noftro fiupore. 


5. (4) Così la terra abitata da primi nomini ; | 
e felialtsinte i colli; ed i monti han dovuto in 


molti luoghi nel lor generale fubifamento con- 
fondetfi ; e frammifchiarfi con tutte quelle pian 
te, ed animali marittimi ; che fi pararono loro 
dinanzi . Quindi hanno avuta origine tutti que 
giunchi ; tutti que’ mufchi ; e tutte quell’ alghe 
pietrificate , che trovanfi ad ogni tratto qualche 
fellanta; ed ottanta piedi ripofte fotterra; e quin- 
di pure que'calcinacci; que’ carboni; que’ metal 
li lavorati; e quegli fpaziofi fuoli di nicchi; do+ 
ve di diverfa ; e dove della fteffa fpezie . Fatti 
quefti nicchi ammaffatifi in varie riprefe ; giufta 
le fcoffe; onde venivano urtati nel generale Di- 
luvio; fi fono fuffeguentemente pietrificati a for= 
za d'acqua, di melma ; è di fabbia infinuatafi; 


e incorporatafi nel loro feno. La prova di que- 


fto fatto può agevolmente vederfi in molte; e 
molte cave, poco lontane dalla Città di Parigi. 

6. (b) N) è trovato fur una punta dell’ Alpi, 
la più eminente, e la più flerile di tutte 'alere 
un groffifimo albero capivoltato ; e perfettamen- 
te confervato.: Si fon trovati pur anche fotterra 
nell’ Ifole confinanti col Nord ( ove ‘a malo flen- 
to fuol nafcere qualche filetto di mufco) degli al- 
beri trafmifurati di diverfe generazioni . : Quefte 
due fingolarità, che pajono a prima viflta impof. 


fibili; fono effetti naturaliffimi , e da non fatfene 
| imaa 


(4) V. Îl Trattato de’ ‘corpi marini. 
| (6) V. la Raccolta de’ corpi marini; e le Mem, dell’ 


Accad. Wodward a natural hiftory ofthe earthe 
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ini dt Alpi Apennibe. sind! Ifole delia 
del Nord, son erano prima del Ripeto cl eri 
li, come lo fono.al prefente . La perpetua pri» 
mavera; e la fecondità della terra era-allora uni» 
verfale; e fe il Sole fcaldava a que’ tempi gli tei 
climi ; ‘che più 8° accoftano al Nord ; fa d’.uopo 
confeffare , che l' affe della terra cabgiando pofi« 
tura gli abbia polti in una fituazione mal guar- 
data dal Sole; e in confeguenza meno atta a 
renderli fertili: e fe la cima cave i produceva 
una volta degli alberi molto grofli ; la loro pre- 
fente fterilità non può procedere da altra cagio- 
ne, che da una fcoffa tremenda . che le abbià 
sfornite della lor terra.. DINA 
| 7. Per conferma dell’ altre prove, le quali con» 

corrono unitamente a render la mia conghiettu. 
ra verifimiie, addurrò un’ offervazione comunifli- 
ma ; fempliciffima, ed efpofta, agli occhi del mons 
do tutto. , 
. Si trovano ad ogni paflo delle valli torsi 
fra due colline, ora più fcofcefe , e ora manco: 
Le lame dell’ una ; e dell’ altra collina vedonfi 
corredate d’una fteffa quantità di fuoli compotti 
della feffa materia; ed aventi una Neffa groflez= 
za. Le valli altresi, che fono interpofe fra amen... 
due le collive, ferbano uno ftefs' ordine ; sì tif 
petto al numero de’ fuolij come in ordine alla lo- 
ro groffezza , e fuftanza . Dal che chiaramente 
apparifce, che la valle intermedia è una frattu= 
ra, o uno fpacto intravvenuto a quefti fuoli in» 
terrotti, che prima formavano un fuol continuo... 

Potrei, s' io volefli , in confermazion del mio 
affunto, farvi offervare negli emblemi degli Egi- 
iz), nelle memorie degl’ Indiani , nelle favole de’ 
Greci; e maffime in quella d’ Eri&onio ; il gran 
penfiero, che fi fon prefi gli antichi di confervar 

la 
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la memoria del difordine cagionato alla terra dal. i) 
le fcoffe de’ venti; e dalla frattura della fua fu». 
perficie. Ma quefte erudizioni ci dilingherebbondl | 
troppo dalla natura. Vi bafti fol di fapere , che. 
tutto ciò, che fi ravvifa nell’efteriore, e nell’ine. 
teriore delta terra, viene ad autenticare le me-.. 
defime verità , che ci addita Mosè . V’ ho pro= 
meffo di farvi ancora offervare nello Spettacolo 
della natura gli apparati dell’ incendio univerfa- 
le, che debbe un giorno diftruggere gli elementi | 
del noftro globo; e cangiare la faccia delia no. . 
fira prefente abitazione (4). Eccomi dunque al- | 
la prova. i 

L'eterno Creatore fin dal principio del mondo | 
va impiegando diverfi agenti naturali per effet- | 
tuare i fuoi Divini difegni . S' è gia fervito de' | 
venti, e dell’acque, per fubiffare l'antica terra ; | 
e per punire con un Diluvio univerfale i fuoi 
perverfi abitanti . Si fervira pur anche del fuo- 
co, per diftruggere la nuova terra; e per difter- 
minare la nuova razza malvagia degli abitanti, | 
che la contaminano . Mi giova il credere, che, | 
in vece di creare un nuovo fuoco, voglia fervirfi | 
di quel medefimo , che attualmente fi trova nel- 
la natura . Quefto fuoco fta fempre in procinto 
d’ efeguire i fuoi ordini . Egli già è accefo ful 
noftro capo, e fotto i nofiri piedi . Ma ficcome 
i primi uomini, fenza avvertire quell’ acque, che 
fovraftavano alla loro abitazione ; nè a quelle, 
ch’ eran fepolte dentro le vifcere della terra, fa- 
ceanfi beffe dell’ imminente Diluvio lor prefagito 
dal Patriarca Noè ; così noi non veggendo quel 
fuoco , che ci circonda per ogn’ intorno, afcol- 
tiamo colla medefima indifferenza il prefagio dell’ 

Da ci 
{a)S, toi Emia: 69. 


ou iape. Lusia? Mia tumazt® &g7 
inespdib asivertale, rehe. dee feguire. Hay fine del | 
mondo. i 

Tutta però la natura è.realmente ripiena d ‘un 
fuoco attiviffimo , il quale vien raffrenato dall’ 
onnipotente mano di Dio, finchè fia giunto quel 
tempo, ch’ ei debbe fare il fuo colpo . La luce, 
che occupa tutto lo fpazio, intermedio tra le ftel- 
Je, tra ’l Sole, e tra noi, ci moftra ad eviden- 
za, che noi ci troviamo circofcritti da un yafto 
mare di fuoco. La diverfa maniera, con cui vien 
portato alla volta nofîra, ci fa provare delle fen- 
fazioni diverfe ;. tuttochè dirivanti da una fteffa 
fonte. Portato fulle noffre membra da un moto 
‘ irregolare, e confufo.,,;ci rifcalda. Portato diret- 

tamente, alla volta degli occhi noftri., c’ illumi- 
na. Reflelfo direttamente ; ma debolmente (4) 
dal difco lunare, c' illumina fenza fcaldarci. For- 
‘temente raccolto (d) ne fuochi d'uno fpecchio, 
© d'una lente concava , illumina, e brucia tutto 
ciò, che fe gli pone a rimpetto. La fua quanti- 
ta è cagione della fua forza; e la diverfità degl’ 
impulG , ch'egli riceve , produce in noi diverfe 
impreffioni , o. fenfazioni particolari 4 Maple 
unicamente da Dio. 

Quefto elemento sì. poderofo-, e sì attivo ; fi 
trova diffeminato abbondevolifimamente per |’ a- 
ria, fulla fuperficie del noftro globo; e fin negl’ 
intimi penetrali della terra. Gli alberi, che la ri- 
coprono, ne fon tutti pregoi ; il graffo degli ani. 
mali, ch’ ella nutrifce , n° è pieno ; e i bitumi, 

Tomo VI. nie Bs: ; nt gli 


(a) 1 tondo della Luna. 

(6)I fuochi degli fpecchi uftor} , o delle lenti di 
criftallo, fono que’punti, ove ì raggi vengono a pre 
in una certa diftanza dello fpecchio , i li autre ; 
‘della lente, che li rompe. 
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gli oli, i fol, i carboniterricci, e le Par comes | 
buftibili , chiamate dagli Ollandefi col nome di È 


zonrbe, cui la medefima racchiude nel proprio in- 
terno, ne fono foprabbondantemente forniti . Egli 


fifa lentire ne' bagni dell’ acque calde ; € più | 
apertamente ci fi moftra ne’ Vulcani , e ne’ mon» | 
gibelli , la cui forza je il cui numero ; in vece. 


di diminuire, va ‘piuttofto di ‘giorno in giorno 
crefcendo . Egli s' aduna alcune volte nell’ aria in 
mille: modi fpaventevoli; e ci annunzia, ora colla 
caduta de’ fulmini, ora col folgorar de’ baleni ; ‘ed 
era con varie ftrifce di materie allumate il for- 
midabile dell’ incendio univerfale. La vivacità, e 
I’ eftenfione di quefti fuochi. mette terrore , non 
meno agli uomini , che agli animali . Gli anima- 
li più codardi al loro afpetto s' aggirano 3 come 
forfennati 5 ed i più generofi s' accovaccian per 
terra . L’'intere Nazioni ne rimangono confterna- 
te. Gli fleffi Monarchi diventano pufillanimi , e 
riconofcono a fronte di effi la propria infufficien= 
za. In fommatutto il genere umano confeffa col- 
la fua interna inquietudine la gran poffanza di 
quefto fuoco , che divora tutto ciò, ch'egli toc- 
ca; fi sbigottifce , in vedere il progreffo di que- 
fie fiamme ; contro le quali non v'è difefa ; e 
vien forzato dal fuo medefimo sbigottimento a 
preftar fede, non ch’altro , di paffaggio all’ an- 
nunzio dell’ indendiò univerfale ; tuttochè , quand’ 
ei gode pacificamente de’ fuoi piaceri , il tenga 
forfe per favola. 

H fuoco fi trova sì abbondevolmente difperfo 
nella natura, che l’ acqua medefima n'è ripiena. 
Allorchè il fuoco l’abbandona , fi coftipa , e fl 
gela ; e quand’ei torna a inveftirla , diventa fluis 
da, e rarefatta. Ma tanto è falfo , che l’acqua 
fia nimica del fuoco ( come sima. (A 

C}) 
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de), da so lP impedifce talvolta di operare $ 
perchè ella medefima fe ne impoffefla , e S' invos 
la con effo lui full’ ali dell’aria rarefatta . Elia 
non i(pegne il fuoco, fe non perchè |’ afforbe in 

è flefla ; edèea riguardo. di lui, come la fpu- 
sei a riguardo dell’acqua . La fpugna non ha; 
nè odio , nè antipatia coll’ elemento dell’ acqua; 
e fe l’acqua all appreffarfi della fpugna , fpari- 
 fce, la ragione fiè, perche l’ una $'infinua per 
Hi i pori dell’ altra: Così il fuoco fparifce all” 
appreffarfi dell’ acque , non perchè pafi fra lorò 
avverfione veruna; ma perchè il fuoco s' infifua , 
e s'invifcera nella medefima acqua : di modò fi 
può dire, che l’ acque del mare Oceano fieno ùn 
mare di fuoco ; mentre non fi danno due gocce 
‘d acqua corrente , le quali non riconofcano la 
‘propria fluidità da qualche fcintilla di fuoco qui= 
vi entro racchiufa . E ficcome la fpugna, e gli 
altri corpi porofi fi forbono l’acqua , e non la 
lafciano fcorrer via ; così l’ acqua raccoglie nel 
proprio feno 1° elemento del fuoco; e il tiene qui= 
vi imbrigliato, perch'ei non fagga. 


Il fuoco dunque domina da per tutto. Per tutto. 


adopera la fua poffente energia , edi poderofi fuoi 
sforzi; ma la fua attività non ziofce ugualmente 
efficace per tutto. Per prevalere alla forza , che 
gli refite, o all’ attrattive de’ corpi, chelo catti. 
‘vano; ha bifogno di qualche impulfo. Ciò ; che 
le braccia di trenta facchini non varrebbono 4a 


fmuovere, talora la femplice mano d’ un fanciul- 


letto è capace di ribaltarlo . Così il fuoco fi fta 
talvolta tranquillo , ed inoperofo in un corpo , 
dove fi trova imprigionato ; fintantochè la fua at- 
tività congiunta a quella, di più particeile omo- 
genee gli faccia rompere le fue catene. Tutte que- 
fle innumerabili particelle di fuoco , che ci circon- 
R_ 2 . dano 


sa; fenza ravvifarne l’ Autore: il conofcere tute 
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dano per ogn’ intorno, fono altrettanti himici, 
che cofpirano alla difruzione del nofro cOmuneli 
abitacolo; e che per venire a untal paffo, nona=! 
fpettano altro, che il able cenno'di Dio, che. 
doni loro la betini ione: di collegarfi. Un Savio. 
gentile, prevedendo col fuo naturale talento que-. 
fto pericolo diceva , che fra tutti i miracol li della | 


‘terra il più portentofo fi era, che poteffe paffare. 


un fol giorno, fenza che la natura rimanefle tut» | 
ta quanta abbruciata (2). 

Or voi vedete, Cavaliere mio caro, che lo Spet=. 
tacolo della natura contribuifce in qualche parte. 
alla promozione della pietà ; e che fa ancora giu-. 
itizia con cento pubbliche teflimonianze alle ve- | 
rita rivelateci dalle Sacre Carte. Dal che potete. 
vifibilmente comprendere; qual fia il vero merito; 
e quale il legittimo ufo, che far fi dee di quefto | 
Spettacolo . Se l'uomo è l’unica creatura che pof» | 
fa quì in terra conofcere, amare, e papa fuo 
fapremo Creatore, per poi fervirlo sù in Cielo: e 


fe tuttociò , che Iddio ha creato intorno a noi, 


ci ferve di fcorta per condurci a lui fteffo , voi. 
ben vedete, che tutte le cognizioni, che noi pol* 
fiamo acquiftare, dove non fieno dirette a lui, 
fono vane. Per quanto l’uomo s' affatichi di ftu» 
diar la natura , il fuo ftudio , qaalor non pren= 
da di mira il fuo Dio, è un divertimento del 
tutto inutile ; o per dir meglio , un biafimevole 
perditempo, il quale non può produrre, che va-, 
nagloria, che incertezza, che abbagli. L'averla, 
tefta invafata di tutte le particolatità della natu» 


ti 


(a) Excedit profeo omnia ‘miracala altura fuiffe diem 9 
in quo non cunéla conflagrarent » 
Plin, hift. nat. lib. 2. ba v. 


ae 


fan Cal 


beLLA NATURA: . 6£ 


tdi benefizj , ch' egli c ci fa , fenza diventare più 


pii, e più grati, è un imitare certi avaroni, che 
non conofcono l’ ufo, che i uom dee far del daraton 
e delle fupellettili; ocerti ricchi di cattivo gufto,; 
che accumulan maffarizie fopra mafferizie , e fun 
pellettili fopra fupellettili; facendo della lor cafa 
una magnifica guardatoba,, fenza fapere il perchè . 
Molte perfone ftudian l’Iforia naturale per pura 
erudizione: molti altri s' applicano a quello fludio , 
per poterfi ingerire nelle difpute de’ Letterati: al- 
cuni per poter formare una bella Galleria ; e la 
più parte per procacciarfi un piacevole paffateme 
po neil’ ore oziofe +: Ma quefie mire sì limitate 
troppo, ahi ! troppo avvilifcono un tale fiudio . 
Lo {pettacolo della natura è deftinato ad un fine 
molto più nobile, Egli tende a rettificare i noftri 
cuori ; e ad infpirarci un amorofo rifpetto verfo 
l'Autore de’ noftri beni. Iddio, con ifpargere la 
bellezza sù tutte le fue creature; ha voluto allet= 
tare i nofiri occhi ; ma col, manifearci le loro 
utilita, ed occultarci ad un’ ora Îa loro ftruttu- 
ra, ed il loro interno artificio, ci ha dato chias 
ramente a vedere, che fua intenzione nonè diri- 
colmare il noftro fpirito di cognizioni ; ma bensì 
il noftro cuore di gratitudine. Studiando la Stos 
tia naturale, fi viene ad inveftigar la natura de” 
fuoi regali; e quanto più ci andiamo innoltrando 
in quefto ftudio, tanto più difcopriamo la quans 
tita, e la qualità de’ benefiz], ch’ egli ci ha fat 
ti. Ma il fapere quel, che s'è ricevuto ; e mai 
non dare un'occhiata alla mano, che ci binefca 3 
è un effer dotto, ed ingrato . Le noftre cognizio- 


| ni fono in tal cafo più ‘degne di biafimo, che di 


lode , qualora non vengano accompagnate dalla 

pietà, e dalla riconofcenza . Il cuore dell’ uomo 

“ occupa nel medefimo uomo quel pofto, che l’ uo- 
3.) mo 
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mo occupa nella natura.  L' aggregato della ‘nas i 
tura farebbe un aggregato del tutto inutile, e 
fenza difegno , fe non vi foffe l’ uomo, che ne. 


poteffe far ufo; e l’ aggregato dell’ uomo farebbe 


un compoflo vano , e fuperfiuo , fe non vi foffe. 
un cuore , che lo rendeffe operofo. Tutto in. 


fomma fi riferifce al cuor dell’ uomo ; e il cuor 


dell’ uomo dee riferirfi tutto a Dio. Con che mi 
confermo ec. 


Fine del Tomo Seffo » 


IN. 
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ALFABETICO DELLE MATERIE 
| Contenuse in quefto feRto Tomo. rio: 
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pre della Giubtona; ‘page 133 
Acciajo » 145 

| Acido. 73 

Acqua regia » 150 

Acquidotti, o doccioni di ftagno , e di piombo clilsito 


179. 

Afa, o calore affannofo, e fuffocante.- 19 

Agata, pietra preziofa, mezzo o trafparente, e chiazzata. 
di var} colori. 100 

Aggio fopra il marco dell'oro, e dell'argento. 164 

Aggio fopra *1 pefo dell’oro, e dell’argento . 171 

. Alabaftro,, fpezie di marmo finiffimo, e rilucente.. 102 

Alcali. 73 

AE, , fpezie di fale in pietra fomigliante al Line 
o. 69 

Allume di piuma. ror 

Allume Romano. 69 

Allume di rocca. ?iv7. 

Amatifta , fpezie di pietra preziofa. 99 

Ambra gialla. Lat. Succinum vel Ele&trum. 37. 

è Ambra grigia , fpezie di bitume odorifero , e bali» 

co. 202 

Amianto, fpezie di pietra partecipante della natura dell’ 
allume di piuma, 101 

Anima delle beftie. 219. 

Animali carnivori , o divoratori delle carnè degli altri 
animali. iv? 


Aquilone, o rovajo, vento fettentrionale , detto altra- 
mente tramontana. 26. 


Arenna, o fabbia, fpezie di terra granellofa , faflofa , 
e foluta. 84 


ip metallo nobile di color bianco, e rilucente. Ù 
16 
Argento di coppella. 153 Come fi affini. ivi. Come fi 
provi. #v/. Suo marco. ivi 
R 4 Ara 
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Argento baffo. 158 , { 


Argilla, fpezie di terra tegnerite, e debra. ai cai tina | 


no le ftoviglie. 90. Sue mtilicà. + 84 Se ne formano dal- 


lo ftovigliajo , e dallo ftatuario diverfi vafi , e figu= 


re, che confolidate col fuoco fi rendono inalterabi- | 


li. ivi. Se ‘ne formano delle porcellane. ivi. Se ne. | 
formano de’ vafi, e delle ftoviglie di majolica . ivi. | 


Se ne formano degli embrici, de’ mattoni, e de Coppi, 
e delle zirle . ec. 92 Se ne formano delle Kosaie 5 
e de’ boccali, ed altri vafi ordinary. ivz.. 

Aria. 1. Differtazione intorno alla natura, ed Afrecti dell? 


aria . 5. Sua fluidità . 1. Sua gravità, 11. Sua forza | 


elaftica .:8. Suoi fenomeni ‘| iv: . Sua attività in at- 
trarre i vapori unitamente col fuoco . iv:. Equilibrio 
della preffione dell’ aria ambiente, e della tenfione 

dell’ aria. interna, che fi refpira. 36. E°il veicolo de- 
gli odori, e de’ (aoni. ivi Fa vegetare, e crefcere le 
piante, e gli animali. 28. Fa refpirargli animali. 29 
Nutrifce con effi le piante. ivi. E° invifibile; e per- 


chè. 39. E’ cagione delle refleffioni, e refrazioni del- 


la luce. 40 
Armadio r.degli olj, e bitumi fotterranei. 59 
Armadio fecondo de’ fali foffili. 60 
Armadio terzo delle terre fofili . 84 
Arfenico, fpezie di minerale venefico, e corrofivo + 72 
Arte vetraria. 75 
Arte del forniciajo . 92. 
- - - dello ftovigliajo. 93 
= » è dell’orefice. 189 
= » - del giojelliere. /v/. 
è = = del ricamatore. ivi. 
- » » dell’indoratore. ivi. 
- = - del battiloro. 162 
- = » del filatore, o tiratore dell’oro. 16% 
= -- dell’ intagliatore in rame. 173 
Asfalto, fpezie di bitume. 56 
Aftriluminofi, cioè il Sole, e le ftelle. 210. 
Aftroiti, o ftelle marine pietrificate. 120 
Auftro, nome di vento, che foffia da mezzogiorno . 26 
B 


Alafcio fpezie di pietra preziofa , e trafparente della 
natura del rubino. 98. 

Baleno ; o lampo , meteora nota » 17 n 

ge 


Vv, 
Ù 
il 
i 

) 
i 


| 
i 


| 
(1 


| 
A 


i 


; SE CC=== 


| peLLE MATERIE. 265 

Berillo ,. fpeziedi pietra preziofa: se ROMENA di co* 

| lore mavì, o. azzurrino. 99 

| Bifmut, ‘pezie di metallo compofto. 178 

Bitumi. 59 

Bontà d’ Iddio ravvifata hello Spettacolo della natura. 
214. La medefima firavvifa in quelle ffeffe parti della 
natura , che fembran fuperflue . 216 La medefima fi 
‘ravvifa in altre difpofizioni, che pajono affatto ingiu. 
fte. ivi. La medefima fi ravvifa negli animali, e nel- 
la fteffa limitazione della loro induftria. 220 
orrace, materia, che fi trova nelle miniere dell'oro , 

— dell’ argento, e “del rame. 71 

Brine. 1500 I MiA 

Bronzo, , fpezie di metallo compofto. 176 Se ne forma- 
no delle monete, che, quando fono antiche, chiaman- 


fi comunemente “medaglie + ivi Se ne formano delle © 


ffatue d’ogni grandezza. 178 Se ne formano de’ cant 
noni, de’ mortaj, ed altri pezzi d’ artiglieria. ivi. 


C \ 


(Casone, ed origine degli fcioni, detti altramentc re- 

molini, fpezie di venti, che ffrofciano abbaffo, a 
guifa di vortici. 17. 

Calciti s fpezie di minerale ; che trovafi preffo le mi- 

.  mniere del rame. 70 

Cali, fpezie d’ erba, delle cui ceneri fi fa il vetro. 74 

Canfota, fpezie di gomma d'un albero, che fa nell’ In- 
die. 57 

Canne degli orgatì . 179 

Cannocchiale, o telefcopio; detto voli del Ga- 
lileo. 83 


Cannoni; morta) , ed altri pezzi d’ artiglieria formati. 


di bronzo colato. 178 

‘ Carato in materia di diamanti , e di gemme preziofe, 
come fi prenda. 97 In materia d’ oro, come fi pren- 
da. 154 

Catatteri delle famperie. 179 

Carbonchio, pietra preziofa, altecipadia:e della natura 
del rubino. 98 

Caftoro . 59 


Cave delle pietre preziofe , e delle pietre comuni. 95 


. Cheloniti ; cioè denti di pefce pietrificati, 118. 
o Rs _ Chic- 


ì 


Na 
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Chicchere, fioviglie , e vafellami di majolica. 62 
Chicchere, ftoviglie , e vafellami di porcellana. ivi I n 
Colcotar, ‘fpezie di vitrivolo roffo, che ha virtù dif ftazili 
gnare il fangue . 70 ‘DI 
Colmo dorfo de feliciati Romani. Lat. Dotfui . 127: 
Colonne di bronzo fisurate . 132 
Conche marine pietrificate, 118 DI 
Concordia tra la Storia naturale, e la Storia ala 225 iI 
Confezion giacintina, tenuta preffo il comune de’ medi- | 
‘» ci per una medicina corroborante. 09 i 
Corniola, fpezie di pietra preziofa, non trafparente, di | 
color carnicino . 107. I 
Corno d’ Ammone. 181 
Corfo delle nuvole. 15 | 
Creazione della luce precedente alla creazione #0 Sale, 
e degli aftri. 230 
Crepufcoli matsutini, e vefpertini. gi 
Creta, di cui fi formano le ftoviglie. 93 
Crifolito pietra preziofa , e trafparente di colore gial- 
lognolo. 99 
Criftallo , fpezie di pietra nobile , imitante il color 
del-diamante . Quefta pietra è tra le preziofe Ja più 
comune di tutte. 99 Come fi formi .il Criftallo . 104 


D 


Anaro in materia d’argento , come fi prenda . 155 
Dendrofori , cioè piante pietrificate, 118 
Dente di certo mofiro marino. pietrificato , il qual s° 
affomiglia alla sorbia d’una faetta; e perciò viencere- 
duto la gorbia del fulmine, che cade dal Cielo. 118 
Defiderio all’ uomo naturale dell’ immortalità. 223 
Diamante, è pietra preziofa più nobile, piùrara, e più 
pregiata di tutte le gioje . 96 Sue macchie . 107 Suo 
carato, come fi prenda. vv. 
Diafpro , fpezie di pietra preziofa s partecipante della 
natura dell’agata. 100 i 
Differenza, che paffa tra’l nitro, è?1 falnitro. 66 
Diluvio univerfale fificamente poffibile. 234 
Differtazione intorno alla natura , ; fenomeni dell’ a- 
ria. 4 È 
Divifione deli’ acque , parte nomate Lech , e parte 
inferiori, od abili. 233 
Di- 
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Divifione delle pietre minerali. 96. © hl - 

Durazione del tuono, o onde cUEIVI e 18 
E° 


Clifi del Sole. 207. / aTORE 
Echiniti, cioè ricci marini. i pietrificati s “17. 
Effetti delle rifleffioni, e refrazioni della luce. 40 
Effetto della polvere d’ archibufo, detta polvere ronan= 
ate. 07 
Eletricità d’ alcune pietre. 108 
Equilibrio della ‘tenfione e preffione dell'aria 30. 
Efalazioni dell’ acque, dette volgarmente idoli e 14 
Etefie, fpezie di venti foavi. 24 
Etimologia della parola moneta. 165 
Euro, fpezie di vento orientale. 25 


F 


prabbrich diverfe, compofte di pietre dii infie- 
me 124 | 
Faro di meffina. 232 , 
Fenomeni diverG dell’aria . 11 Altri fenomeni generati 
dall’ efalazioni dell’acque, o vapori. 14 
O , fpezie di metallo. utiliffimo è neceffariffimo a 
180 
| Ferro in verga. 142 
Ferro, quando è fofiduto , quanto cotti il migliajo 9 
prima che fia purpato dalla fua fcoria. 143 
Fierro fonduto, e purgato dalla fua fcoria, quanto cofti 
il mipliajo, prima di lavorarlo. 144 
Fluidità dell’aria; 8 4 
Fondamenta de’ feliciati delle vie militari de’ Romani. 
127 x 
Formazione delle pietre. 102 
- e - delle medefime per mezzo di varie sfoglie applica» 
« te l'una fopra altra. 106... / 
- - » della pietra lavagna. 112 
- - + delle pietre per mezzo di varie pallottoline aggio» 
— merate. 107 2: 
» - - delle medefime per mezzo di varie fuftanze con- 
glutinate l’ une coll’altre. 112 
- « - delle’ pietre figurate. 122 
\ e» - di certa ‘pietra di Firenze, ove l’uom filufinga di 
vedere de’ caftelli, e delle fabbriche rovinate dava 
c 


2680 sFagi mm da big 1 Ni 
chè realmente non vi fi ravvifi veruna di quelte CoR 
fe. 121 | Bo 
Fornello, ove fondefi il ferro. 139 
Fortezza elaftica dell’aria. 11 Vu \ 
Foffili. $o È || 
Fucina, ove ricuocefi il ferro. 14ò fi SÒ 
Fulmine. 17 o 


| Eneraziohe delle pietre . 102 

G Geffo, come fi formi . 101 Di che fia compofto è 
ZU? « Come torni a induritfi. #u7.. 

Giacinto, fpezie di pietra nobile , e trafpafente. 99 

Giaetto . Lat. Gagates , vel lapis Thracius , (pezie di bis 
tume mefcolato di varie fcagliette di ferro. 57 i 

Giojellieri., 161 i 

Gloffopetre , fuftanze pietrificate , falfamente credute 
lingne di ferpenti cangiate in piette.. ri7 0° 

Granato, fpezie di pietra preziofa, imitante îl colordi 
rubino. 99. 

Gragnuola, o grandine. 17 

Gravità, o pèfo dell’aria. 19 


Î 
Tea autore de’ turbini , delle procelle siùé del nem- 
la.:20 

Immagini d’ uomini illuftri (colpite in pietra; od in 
matmo. 133 

Imprefe , e memorie antiche fcolpite in pietra , od in 
marmo. /V!. 

Indotatori, ed indorature diverfe . 162 

Intagliatori, ed intagli in rame. 173 

Interiore della terra. 52 

Invetriate. 7 

Invenzione de’ muramenti . 1240 

Ipotefi corghietturale intorno al cangiamento. della 
difpofizion della terra, intervenuto al tempo del Di- 
luvio. 137 

Iride, fpezie di pietra preziofa di diver colori , detta 
altramente occhio di gatta. 99. V. la nota ico. 


L 
1 pine Batavica , confiftente in una: pallottolina di 
vetro, dove è incaftrato un lungo cannello parimen- 
te di vetro. 80 
Lam» 


f 
N 
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Lampi, e baleni. 17 101 Un 
Lapislazzalo , o lapislazzari, piena nobile di colore az= 
. zurro, fparfa per lo: più di vene d° orò . 100 
Lapis philofopboram, o fia fegreto di formar loro. 183 
Vanità del fopraddetto fegreto. IVÎ è 
Latta. 145 MESIA 
Lavagna fpezie di pietra, compofta di varie cialde ap» 
| plicate l'una full’altra. 112 È 
Lavatojo, o truogolo, dove purgafi il ferro. 138. 
Lavori di majolica diretti da Madama di Vilerè. or 
Lettera del Prior di Gionvalle al Cavaliere del Broglio, 
concernente 1’ ufo, che far.fi dee dello Spettacolo 
della natura. 189 i 
Libertà , e difpotica autorità di Dio , ravvifata nello 
‘ Spettacolo della natura. 209 
Limo, fango, o melma, fpezie di terra molle, e palue 
ftre. 84 i I 


“ #Acchie de’ diamanti. 107 —. 
Maniera d’imbianchire il fal nero. 64 

Majolica. 9! 

Maraviglie della refleffione, e refrazione della luce. 41 

Manifatture attenenti all’arte vetraria. 75 

Marcaflita fpezie di mezzo minerale , compofto di fol- 

‘ fi, di fali, e di fuftanze metalliche. 169 

Marino , fpezie di vento occidentale , detto altramene 
te Ponente. 26 

Marmo- I0I x 

Martello fragrande , onde purgafi il ferro della fua 
{cabbia, dopo effer fonduto . 143. | 

Medaglie, o monete antiche di metallo bronzino. 177 

Memorie degli avvenimenti antichi, fcolpite in pietra, 
od in marmo. 132 

Metallo di Principe. 193 

Microfcopio. 83 

Miniere, onde fi cavano i metalli. 138 

Miniere di ferro . iv:. È | 

Mongibelli, o Vulcani, fpezie di miniere , 0 voragini 
‘di fuoco, che fsorgano dalla terra . 23 Loro utilità . 2: 

Mufchio , fpezie d’ olio balfamico , che fi genera nell’ 
apoftema della Gazzella. 59 
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dere nell’acqua. 55 
Nebbie, e nebbioni. 15 
Neve. sv. to rd 
Nitro. 65 Differenza , che paffa dal nitro al falnis 

tro. 66. | 
Nuvole agitate da’ venti. 17 


Neffa > fpezie di bitume , che ha la proprietà d’ are | 


O. k.) 
(Cy Soriala del Galileo, detto altramente cannocchiale, 
e telefcopio . 82. | | 

Occhiali per ajutare le vite deboli. 83 

Occhio di gatta , fpezie di pietra preziofa diverfamente 
colorata a guifa dell’ Arco baleno , e nomata perciò 
Iride. 100 n 

Ol;, e bitumi, fpezie di foffili. 54 

Olio petrolio. Lat. Perroleum. 56 

Onice, fpezie di pietra preziofa , non trafparente. 100, 

Onnipotenza di Dio ravvifata nello Spettacolo della © 
natura. 207 i 

Origine del vento. 18 e, 

Oro, metallo preziofo , che trovafi, ora in granelli se 
ora in pietra. 147 

Oto in granelli. iv:. | 

Oro in pietra . 148. Come fi fepari dalle fuftanze ete- 
rogenee. iv. Come fi purifichi, o fi raffini. 149 Co» 
me rendafi obbrizzo ; cioè quel, che dicefi oro elet» 
to. :v:. Come fi provi. 150. Suo marco. ivi. 

Oro baffo, o oro di lega. 158 159 

Oro lavorato per man degli orefici. 16r 

Oro collegato da giojellieri colle gemme, O pietre pre. 
ziofe. ivi. 

Oro filato. 165 

Oro macinato , fpalverizzato per indorar checcheffia 162 

Oro battuto , e ridotto in fottiliffime sfoglie , per in» 
dorar checcheffia. 163 Facilità, con cuis’ affottiglia; 
o fcarnifce. ivi. | 

. Orpimento. 71. 


i ù P 
Adiglioni, o trabache di pelli, ove i primi uomini 
| fi ricoveravano , prima dell’ invenzione delle cafe 
murate. 124 
Pa- 
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Paralello de’ metalli. 180 

Paffasgio della luce per l'aria dall’ atmosfera alla tere 
ra. 4I 

Pennacchj, o tremolanti di vetro filato. 78 

Pelo dell’aria. 11 

Petrolio, fpezie di bitume, che trafuda dal concavo del- 
le grotte. 56 


‘’ Pianeti, o globi luminofi , che non rifplendono di lu» 


. ce propria . 207 
Piante pietrificate , dette da naturali Dendrofori . 120 
Pietre di differenti ‘qualità, che fi trovano nelle cave, 69 
Pietre preziofe. 1v7. | 
Pietre preziofe trafparenti. /v?. 

Pietre ordinarie. 100 

Pietre preziofe, mezz’ opache, vi trafparenti, e tutte a- 
pache. 99 (0 A CATA 

Pietre figurate. 100 | 

Pietre pomici. 101 i LiCR) SA 

Pietre da fabbricare. 100 dra 

Pietre fabbionofe. 101 

Pietre', onde formafi il geffo. i 

Pietre ‘focaje. IOI 

Pietre lavagne, e finopie . IVI è 

Pietre dotate di virtù eletrica. 110 

Pietre aquiline. III 

Pietre tenere, o pietre morte. 207. 

Pietre ordinarie improntate di varie figure. 123 

Pietre figurate di Firenze. 123 

Pietre preziofe , intagliate , le quali fervono per figilli. 123 

Piogpse. 15 

Piogge minute, e piogse groffe, dette altramente a quaze 
zoni. 16 Rinforzo delle medefime. 18 

Piombo 178. 

Polvere d’ archibufo, detta altramente polvere tonante è 
Gr V. alla nota (i Effetto , ed attività della mede- 
fima. 202. 

Porcellana . 9: 

Poffibilità naturale del Diluvio . 234 

Principj della fede ravvifati nello Spettacolo della na- 
tura. 193 

Proporzione del pefo dell’oro a quel dell’argento . 172 
Proporzione del prezzo sg oro a quel dell’ ingr A 

iVi è 
Pro- 


eg Tin dol Me 
Prova dell’ argento. 153 | \ 
Prova dell'oro. iv?. 
R 


weil v "a 
Affinamento dell’ orò per mezzo dell’ antimonio. 149 | 
. Raffinamento dell’oro per mezzo del folimato . ivi; il 
Raffinamento dell’oro per mezzo dell’ acqua forte. ivi + il 
Raffinamento dell’ oro per mezzo dell’ acqua regia. ivi. | 


Raffinatojo del ferro. 143 


Rame, fpezie di metallo, naturalmente di color roffo: | 


172 

Rame di primo getto. IVI. 

Rame giallo, o rame alchimiato, detto volgarmente ot- 
tone, 0 oricalco. ivi. 

Rame intagliato. 174. 

Rame ftagnato. 178 

Refleffione della luce. 4o 


Refrazione della medefima. 41 Effetti maravigliofi dele | 


le refleffioni , e refrazioni della luce . 42 Loro ytilis 
tà. ivi. 


Remolini, fpezie di venti furiofi, che precipitano dall’ 


alto al ‘baffo a modo di vortici, detti volgarmente fcios 
ni. 18 Loro origine. iv. 

Refpirazione degli animali. 29 

Rimbombo replicato del tuono . 17 

Rinforzo dalla pioggia. 18. 

Rifcolo; di cui fi forma la cenere, fpezie-di pianta nos 
mata foda, onde formafi il vetro. 74 

Rifigallo, o fandracca + vio) 


Rovajo, {pezie di vento Settentrionale, detto altramen= 


te Borea, aquilone, e tramontana. 26 
Rubino. 98 
Ss 


Life fpezie di terra magra, arenofa; e foluta. 83 
Varie utilità , che fi traggono dalla medefima . 86 
Rettifica le terre lavorative foverchio tegnenti, o cres 
tofe, o paluftri. :vi. Confolida i muramenti . ivi. 
Confolida le ftoviglie, ed i vafi di creta, o d’argil- 
la. 88. Serve a far de’ rigagnoli, ove deé fcorrer |’ 
acqua, ed altri recettacoli per confervarla . 89. Ser: 
ve a commettere infieme le pietre, ed imarmi. iv. 
Serve a luftrare i metalli . ivi. Serve a pulire DER 
gli 
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pli arnefi da cucina , ed ogni materia. ‘più fordida ° 
zv:. Serve a luftrare i vetri. 102. Serve a formere î 
viali, o redole da paffeggiare. ivi. 

Sale armoniaco , fpezie di ragia ,. che reti da una 
pianta, nomata ferula. 72 

Sale marino, e fale delle faline, di cuì ci ferviamo a 
condir le vivande. 64 

Salgemma, fpezie di fal foffile, lucido, e trafparente 2 
guifa delle gemme , che fi cava nelle montagne del. 
la Catalogna, della Polonia , della Perfia, e dell’In- 
dia. Lat. Sal gemmeum. 64. 34 

Sali di varie forte. 6o Maniera.d’ imbianchire i fali 
bruni delle faline, e dell’ acque falfe. 64 I 

Salnitro. 65 In che differifca il falnitro dal nitro . 166 

Sapienza infinita di Dio ravvifata nello Spettacolo della 
natura. 208 

Sandracca, compofizione minerale, che dicefi alcramen» 
te rifigallo. 72 

Saponaja, erba, che s° nta da’ purgatori, per purgar 
le lane. 9I 

Sardonica, fpezie di pietra preziofa. 99 

 Scilocco, o Scirocco, xt di vento, che foffia tra Le- 
vante, e Mezzodì. 

Scultura. 132 Abufo della medefima. svi. 

Segreto di compor l'oro detto vblaaimnente Lapis philo= 
fopborum. 183 

selce. 109. 

Selci rotonde, o biltonde. 100 

Seliciati delle Arade militari degli antichi Romani. 126 
Struttura de’ medefimi . 127 Fondamenta de’ medefi- 
mi. vi. Loro colma, o dorfo . Lat. Dorfum . toi. 
Loro primo fuolo. Lat. Sta:umez. 128. Loro fecondo 
fuolo. Lat. Rudus. su. Loro terzo fuolo . Lat. Nu- 
cleus. ivi. Loro quarto, ed ultimo fuolo . Lat. fune. 
ma crufta. 129. Loro margini, O prode . Lat. Margo 
nes. 170 

Sfoglie di piombo, o di ftagno, che s’ applicano dietro 
agli fpecchi, perchè vi reftin “dipinti gli oggetti x che 
pongonfi loro davanti. 179. 

serenità dell’aria, che dicefi volgarmente buon tempo ; 
bel tempo, o tempo fereno. 15 

Sinopia, fpezie di terra foffile di color roffo. 10t 

Smalto , 0 fmaltatusa a. materia compofta di cala 

e cal. 


A 


a Ma 
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e calcina mefcolata con acqua , e poi raffodata ifi- | 
; fieme- 77 } 
Smeraldo, fpezie di pietra preziofalucida, e trafpareii- È 
te di colore azzutino. 99 f 00. 8 
Smeriglio ) forta di minerale fimile alla vena del ferro, | 
che ridotto in polvere ferve a pulire i marmi, l’ ac- | 
| ciajo, e fpezialmente l’ottone. 175 Lil 
Soda, fpezie di cenere di certa pianta, che volgarmen. | 
| te nomafi rifcolo, la qual cenere è pregna di faleal- | 
cali 3 e ridotta in polvere, e meftolata con rena | 
. bianca ferve a fat il vetro. 77. _ 
n pu ; fpezie di bitume di color giallo. 55 Ufo delfol. | 
O. 2016 I n 
Sonnetto in lode della Provvidenza di Dio del Senatot | 
Vincenzo da Filicaja. V. in fin dello Spettacolo. 188 | 
Specchio uftorio. 8300 i 
Spettacolo della natura, a che fine fia deftinaro. V.da 
carte 189 fino al fine del Libro . Vi fi ravvifano i 
î principj della noftra Religione. 193. Vi fi difcopre 
P unità di Dio. ivi. Vi fi ravvifa la fapienza di Dio. — 
208 Vi fi ravvifa la difpotica libertà di Dio. 209 Vi ‘| 
fi legge l’infinita bontà di Dio. 214 -J 
Spinella, fpezie di pietra preziofa partecipante della na 
tura del rubino. 89 
Stelle ; rifplendon di luce propria , come il Sole . 207 
Sorio altrettanti Soli. z/v:. E 
Stagno. 178 Se ne formanno le canne degli organi. 179 
Stoviglie, e vafi di terra d’ argilla. 92 
Stoviglie, chicchere, ed altri vafi di majolica. #v?. 
Stoviglie, chicchere, e vafellami di porcellana. ot 
Strifce di fuoco, dette dal volgo ftelle cadenti. 17 
Suoli, tetti, e muraglie impiombate. è ricoperte dî la- 
fire di piombo. 179 
Suoni. 36 
Suftanze del geffo. 105 


MAlco. 101 si PRE 4 
Tartaro, o gromma cioè quella croffa , che lafcia 
il vino attorno alle botti. 72 
Telefcopio, o cannocchiale; detto volgàrmerite occhia- 
le del Galileo, per efferne egli ftato l'inventore . 83 
Tempera del ferro. 180 


Terremoti , e loro origine. 23 i 
Tom» 


i 
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‘Tombaco, fpezie di metallo artificiato. 178... 

| Topazio, fpezie di pietra preziofa, lucida , MEIER 

te, e ‘del colore dell’oro. 09. 

Tramontana . V. Rovajo. 26 

| Tremolanti di vetro, fpezie di pennacchiere formate di 

_ vetro filato. 78 

Tuoni. 18 Rimbombo de’ medef imi replicato; e durevo» 
le. ivi. 

Turbini, o bufere. 19 Loto utilità. IVI. 

Turchina , fpezie di pietra preziofa nori trafparente 4 

100 


Vv 
Afi di vetro. 93 
Vapori; o efalazioni attratte in alto per mezzo dell’ 
._ aria, e del fuoco. 11 
Vafi di terra ‘di vatie forte, e ftoviglie perla cucina . st 
Vafi, e ftoviglie di majolica. IVI + 
Vafi, e ftoviglie di porcellana. 107. 
Vegetazione delle piante, e degli animali cagionate 
«_ dall’aria. 28 
Venti. 18 
Venti, che fcaturifconò di fottoterra. 15. 
Venti , che difcendono dalle nuvole a modo di vortis 
ci . ivi » 
Venti regolati. 23 
Venti irregolari. 25 
Venti, fono in certo modo i noftri fafferi. 23 
Vento Ponente, detto altramente marino. ivi. 
Vento Euro, o orientale. ivi. 
Vento Rovajo , o fettentrionale. 10). 
Vento Auftro, o meridionale. 27 
Venturina. 100 
Verderame. 72 
Vetro. 75 
. Vetro dipinto. iv;. 
Vetro filato, di cui fi formano i tremolanti. 77 \ 
Via lattea. 208 
Virtù delle pietre preziofe. 121 
Vitriuolo fpezie di fale foffile. 70 
Unità di Dio ravvifata nello Spettacolo della natura . 
193 La medefima avvalorata dall’ ‘unità del fine , a 
cui fon dirette tutte le opere della natura . 195 La 
medefima confermata dall’ uniforme figura , onde fi 
/ \pro- 


Ì 


276 Trnzie DELLE MATERIE . 


fa nell’ uniformità del modo , con-cui fi vanno per | 
‘petuando. iv. | ie" 08 
Ufo del folfo. 55 
. Ufo dello Spettacolo della natura. 180. 
Ufo delle pietre comuni. 123 
Ufo delle ftoviglie di terra. 93 
Ufo del rame, e dell’ottone . 172 
Utilità, che fi ritrae dalla reflefli one della luce. 43 Ù 
Utilità, che fi ricava da’ fali. 60 . 9 
Utilità, che fi ritrae dalla fabbia. 86 i 
Utilità, che fi ricava dalla mefcolanza. dalle terre 294 
Utilità, che fi ritrae dall’ argilla. 90 
Utilità, e fine della fcultura. 132 I 
Vulcani, o mongibelli, fpezie di voragini, che buttan | 
fuoco perpetuamente. 23 Loro Wethirà ivi. a DI 


Z 


Mo» fpezie di pietra preziola , lucida , e Rrafpaz/, 

rente di colore azzurrino . 99 

Zeffiri, o Etefie, nomi di venti., che foffiano regolar 
mente verfo la levata del Sole. 24 

Zibetto, fpezie di balfamo, o d’ olio odorofo , il qual 
trafuda dal corpo di un ‘animale, nomato ancor egli 
zibetto. 59 

Zinch, fpezie di metallo compofto, come sal tombaco, 
od il metallo di Principe. 178 , 
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